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DE LE L E T T E R E 
F A M I L I A R I 

DEL COMMENDATORE 
A N N I B A L C A R O 

V O L V M E P R I M O . 

C o l Priuilegio di N . S. PP. Pio V . & dell'Illuftrifs. 

Signoria di V E N E T I A . 

0 

I N V E N E T I A , ' 

•Apprejfo eALDO JHANFT IO* 

A. D . L X X I I , 
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A . ' L ' I L L V S T R I S S . 
E T R E V E R E N D I S S , 

S I G N O R 

H I E R O N I M O 

' A f f e t t i o n b , cheà V . S. 
Illuftrifs. piacque di portare al 
Commendatore Annibal C a ­
ro mio zio mentre egli uiflè i 
Et la memoria che fèrba di lui 
dopò la fua morte,richiedono, 
ch'io, come fuo Herede, le mo 
ftri qualche legno de l'obligo 
che le deuo hauere per fua ca­

gione ; A quello, iì aggiunge il debito ch'io hò con V . 
S. Illuftrifs. per me medelimo ancora : Poiché fi degna 
di continuare in me quella buona uolontà ch'ella hebbe 
fenipre uerfo il Caualier mio . 11 che fe bene deuo rico-

* nofcer prima da la bontà, & da la humanità di V . S. Il­
luftrifs. & poi da i meriti d'elfo Caualiero ; non è però 
tVio non le debbia effcr fòmmamente obligato deì'ho-

' nor che mi fà, giudicandomi degno de la fucceffione di 
mio zio, & inficme de la grada iua : La qual non dime­
no ardifco dire di meritar per me fìelfo ancora in qual­
che parte, fe non per altro, almeno per la diuotione che 
io le hò portata, & leportaròfèmpre tale, che in que-

.. . > ( 2 fto 
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fio non cedo ne anco a elio mio z io , che le era diu^tiffi 
m ò . Ma conofecndomi ne le altre qualità tanto infèrio 
re a lui, ch'io non ueggo che la mia poucra poffìbilità 
poffa mai arriuare a fatisfare al debito de l'uno,& de Tal 
tro di noi; hò penfato di ualermi del nome, & de le fati­
che lue: Et però uengo hora a donarle quefto primo uo 
lume de le lue lettere familiari. 11 qual dono per piccio 
lo che poffa parere ad altri; fon certo che farà accettato 
da lei per Una de le maggiori dimoftrationi, chele poffa 
uenir da me, effendo opera del Caualier Caro , tanto fti 
mato da lei ,• Et parte di quella heredità che lafciatami 
da lui, è apprezzata da me più d'ogn'altra cola ch'io hab 
bia, o fia per hauere al mondo. Oltra che fono anco cer 
tiffimo, ch'ella hauerà riguardo a la prontezza de l'ani­
mo mio, con che io ne le prefento. Et come io confido 
che quelle lettere fìano per piacere a V . S. Illuftrifs. coli 
fpero che approuate dal fuo giuditio, & difèfè da la fùa. 
autorità, debbiano cflèr riceuute, efHmate anco da tut­
ti gli altri. Et con quefta credenza, attenderò a dar fo­
ra l'altre, che già mi truouo in ordine per mandarle à la 
fiampa : Dico de le familiari : Perche quelle de' nego-
tij fon forzato di ritenere appretto di me,fin a tanto ch'io 
uegga, che col publicarle, non fi pregiudichi al fèruitio 
de' Padroni, per chi elle furono fcritte. Et intanto, s'io 
fento difpiacere di priuarc il Caualiero di quello hono-
re, che forfè gli poflb procurare col darle fora ; goderò 
almeno di quella riputatione che mi uiene da l'hauerle 
ne le mani : poiché quelle, per quanto ritraggo, fono le 
più defiderate di tutte l'altre : per lo defìderio che fi hà 
di uedere con che prudenza, con che deftrezza & con 
chegrauità egli habbia trattato un negotio, & come hab 
bia offe-mare tutte l'altre conditioni che fi conuengono 
a un buon Segretario. In che, mi gioua di credere, ch'e 
gli non fiaper caderpunto deTopenÌone3che fin qui fi c. 

hauuta 
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haui'ta diluì. In tanto uegga V. S. Illuftrifs. in quefte 
la familiarità, & la piaceuolezza, con che egli trattaua 
co' fuoi amici : le maniere, con le quali tratteneuai fuoi 
Padroni: & in fomma, quella ingenuità, & quella can­
didezza di Itile, & di coftumi, che egli ufaua con ognu 
no . Onde quefte potranno forfè tanto dilettare al mon 
do, quanto quelle giouare. Et fperando che cofì fìa per 
fuccedere ; mi bafta per hora che fatisfaccino a V. S. Il­
luftrifs. a la quale humiliflìmamente bacio le mani, & 
prego quella felicità, che ella mcdefìma defìdera. 

D i Roma. Il primo di Marzo, m . d . i x x 1 1 . 

D i V . S. Illuftrifs. & Reuerendifs. 

Humilifs. & Diuotifs. Seruitore. 

Gio . Batifta Caro. 
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D E L E L E T T E R E 
f a m i l i a r i 

DEL C O M M E N D A T O R E 

J. ^ 1 ^ 1 B Ji L C iA B^Q 

Volume Tr'mo. 
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A M . V G O L I N O M A R T E L L I , 

o • • • •. a Firenze. < 1 

O N f i p o t r e i dire3 quanto la uosìra mi 
fa fiata grata per più conti s ma /opra 
tutto3 perchem 'offerite njn guadagno3 

che non tanto njoi mhauete a pregar 
e?accettarlo 3 ma io nyi debbo ringratia 

¿1 r ~ re3($f riputarmi a gran uentura3cbe me 
tofferiate. 6t quefiò è l'amicitia soffra. Se uoi hauetefat 
ta buona elettionè o no di uolermiper amico 3 a <-voi fie/fo ne 
lafcio ilpenfìero ; a me bafla dì fare in ciò piacere a me3ffi 
a <-vai. Et perche io fho} <~vna certa figura 3 come douete 
hauere intefo dal V'archi, fenica troppo flore in/uconuene-
uoli3 io mi <~vidò3 & donoper amiàjfmo. Et fe bene io 
itera tale da ch'io intefi che uoi erauate amico del Varchi 3 ho 
ra<ve nèfoobligo in carta 3 ffi <uoipigliatene lapoffeffio-
m col comandarmi. State fimo. rDi7{oma.&c. 

Aì Varchi, a Bologna. 

o '-veduta la lettera 3 che fcriuete a £M. 31dattio3 molto 
rifentita : tg) nel hjeroil cafi non richiede a meno: perche 
cbfi Bando lil^B. nonpotea far co/a chemerita/fe più bia~ 

fimo 3 ffl manco feufa $ & tutte le feufe, che allegano3 fono 
più brutte chelfattofie/fo. 7>en. < x 7 dicq3 che £Mattio(fè 
condo me ) non ci e colpeuole. Effe pure ruha colpa <~ve~ 
runa 3 eid'una certa indulgenza uer/b l'amico 3 & non d'in­
canno >~vcrfo uoi. Egli l'ama affai 3 perche d'affai l'è tenu 

<• . <tA to, 
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4 

to> & quefio glifa parere che non pojfa errare. Contatto 
ciò,fi ben non abbomina quefia attione3non e però che non 
ne finta affanno. Et per quefio 3 & perche egli ama ancoìt 
noi 3 defilerò che ue lapdjfiatefico pia dolcemente 3 ancora 
che ne lo fcriuer > che gli fate 3 io non ueggo , che gli rifate 
altri termini, chegenerofi, ffl amoreuoli. Il B. non fi iofu 
fare,- & comincio a credere a quello, che da tutti me ne det 
to, che fia <vna mala lanuzga ; poiché non folamente non fi 
cura di gabbare un njottro pari3 & fitto titolo d'amicitia } 
ma crede ancora3 che ungabbamento tale fipojfaficufare con 

fifederata, 1$)fi micidialparola, come è, che per conto della 
robbafia lecito ogni co/a. Ma talfia di luì. O^on mancate 
uoi ctejjer uoi me de fimo, cioè circofpetto, ffl dolce comefie 
te fiato fempre : andate a rilento a credere ; anco rifeon 
trato che habbiate ogni cofa,non uilaffate tra/portarea firn 
peto : anzjfaretegranfenno a rifranti da lui de&ramente* > 
stolte cofe douemo rimetter da noi mede fimi 3 molte lajfa* 
realgiuditio daltri 3 O* tutte al fine a quello di Dio, 
Statefano. 

A l medeflmo, a Padoua. 

S e io non ifiriuo -a uoi, IJOÌ fiapete da che procede 3 mi do 
uete hauere per ifcufato,fe mi godo i priuilegi del dogma3ffi 
de la natura mia. Ma <voi, che hauete lofcriuer e per arti­
colo di fio fiUntane l'amicitia, &firiueteper confùetudinei. 
&• per diletto, mi fate merauiglkre afiar tanto, che non ci 
diate almen nuoua di njoi* Se lo fate per uendicarui del 

mio 
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P R I M O . 3 

mÌ9 non ifcriuere3io capitolerò con ejfo ^uoì : fi per altro sfa­
rla bene4 faperlo. G)ues~lo(come uedete) e tutta borra, ma 
ci fono entrato , perche rvi-tznolea firiuere a ogni modo, 
ffl non hauea di che. Ture ui dirò,che SM. Pier "Vittori due 
giorni fino arriuo qui in cafadi Monfignore oArdinghello. 
tAndai fubbito a uifitarla; & non conofiehdomi, per fax 
gentilezza , fg) penfiancoper uoflro amore, mi fece gra-
tijfima accoglienza. Cb(on ui potrei dire quanto nel primo in 
contro mifa ito a/àngue, che mi par cofì unhuomo , come 
hanno a ejfer fattigli huomini. Jo non parlo per le lette 
ve che egli ha , che ogniunofa di cheforte le fono, & me 
non foglionomuouerpunto in certi che fe ne compiacciono , 
& ne fanno tuttauia moHra. £Ma in lui mi paiono tanto 
pure , & le lettere, e i coflumi , che gli parturifcono lode, 

beneuolentia infìeme. In fomma quella fuamodefiia mi 
s'è come appiccata addojfo. fi Molzg ne fa molta(lima, ($f 

fi amo fpeffo infìeme. Hieri parlammo gran pezgo di ruoi, 
& defìdera di <-uederui. Biffimi di M. Vgolino, che era 
rvenuto cofià : & da altri ho intefio, che <-uóifìete andato 

fino a Bologna per incontrarlo. ¿A4. Paolo Manutio mhà 
fritto de' cafì uoHri, & ^vorrebbe , che <~voipigliaflefìcur 
tà di lui .fatelo, eh'è giouine da tenerne conto , 0* da[Ce­
rarne gran co fe. M. Mattia mi dice , che njoifate in ca 
gnefeo feco, digratia auifatemi la cagione, perche nefìà 
di mala ^voglia, $ mecofìgiustifica molto. State fano. 

Di Roma, alixij.diVXpuembre. M. D. XXXVII 

•* 
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e i A M. Luca Martini* a Fireiue. , N

 4 • 

M o l t e o » ^ , ^ dà molti m:e t$ &irvo$i.mkf§\j%t)& 
-Baio[aiutato per uofira parteì ($f ultimàmentevld M.'VÌti 
cento Martelli tanto afjhtionataménte }che io comfcoyfht 
marnate. La'cagioneianonfgpenfare 3fegiàcome*-amor e 
noie 3 & offìtiofo che fìete3 nw amate me 3 perche io fìno^ 
amico degli amici uofiri * £Ma comunquefifia> io m nir'pi 
grado y (g|r tengami caro d*ejjer caro a uoi : riputandomian* 
torà a %ran ^ventura 3 che '-voi <~vifiate in ciò fatto incontrò 
al defidevio mio : che io nuipr ometto ythe dcfiderauo-fimma 
mente d'èjjerui amico„ Perché non ho mai intefo the (vie* 

• brave Luca Martiniy da tutti quelli Fiorentini s chei o cono* 
fico yper Gentil'huomo di tante buone parti 3 per (ìpen 

. fitto amico y che più tempo fa 3 ui tengo buon animo addojfo; 
& più per fentir di <~uoi y che per conofcerui 3 che in Firen 
%e ui '-cidi folamente njna nuolta. Hora io mi fin mojfio A 

fcviuevui quefia, perche uoi tegnate carta de Fajfettiontma, 
come io tengo tanti amici malleuadori de la uofira. Et da qui 
innanzi y mi pan ebbe da ufciv de conueneuoli s & però in 
tutto che io rvipojfafar cofa grata y comandatemi 3 che io mi 

fruirò liberamente di njoi in tutte le mie occorrente. Et 
per cominciare a metterlo in ufo y^ji ^voglio dare quejìa bri 
ga, che mi tegnate in grafia di M. Pier Vittori 3 il quale è 
fiato qui y& mi fono innamorato di lui, più che altri non 
farebbe d'runa bellafanciulUyper lararez$a.ynon tanto de 
la letteratura, quanto de thumanitày qjf de lafinceritàfua, 

r ; Sarà 
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§a,№ cM quèfla, m.na a inibite/i ch'io affetto nuouadel/uo 
airiuajffi rfcprdnUwti$[fi°* Hate fino , & tenete­
mi nel numero de gli ali ri mo/lri amici ¡0. t quali ancor a mi 
ral'CQWmndmte'yC ' v . " : r , ' ; . . 
. 'Di Roma, a li iiij. di Gennaio. M. D. XX'XVIII. 

> > 5 AM..Piet Vittori j a Firenze. 

M j è n d o v ' I ' dietro per fretta d'intendere come Ihab 
btaUfatta per maggio,isf per dami nuouà, chelgiorno ifìef 
fo che mpipartifle-, nacquero ne gli amici uoflri due co/è no 
tabi ti. ^Aion/ignor Jrdingh^Uo,fitfatto. C ommijfario da S. 
Santità a riordinare le co/è ~d&Afoli, tra mia intenderà 
quella di Citata Noua s il che mi torna molto a proposto, per 
che poiiàgrandementegiouare a certi miei par enti, ($r am'u 
ci, i quali fìtruouano prigioni a Macerata a gran rifco de L 
finta*. Va con j.acuità grande,& cum imperio-, perche merrà 
feco una buona banda di genti ; Marcello Cerumi fu de 
putato Secretano in loco d Ambruogio. & benché'l titolofa, 
del Cardinal Varnefe, la riputatane, & le facende faranno 
tuttefue. L'una, tg) l'altra di quefle nuoue ui doneràejfer 
di piacere : perche ciaf uno dej/i, shà aperta la flrada adat 
tioni j ̂  a gradi maggiori. T>e la cofi mia , credo, ch'io mi 
dice/si 3 ch'io Ihauea ferma non fenza mia fitisfattione. Le 
uoflre haro caro chefguano a mofro defiderio. ZJeggoui 
dar dentro in quei libri a tutt'huomo. Chopper queBo mi 
dimenticate degli amici uoBri, (gjr di me [penalmente, che 
mi giuro, che n'haueteportato il cor mio. tanto fin diuenuto 

moBro. 
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6 L I B R O 

mo&ro. Kicordoui aguardar ne la libraria di S. Lorexz$f 

fe ui fu/fero quei libri, che uidiediin nota. • iA(V altro, co­

mandatemi, & Hate /ano. . 

Di7(oma,à iiij.di Gennaio. M. T>. XXXVIIL 

A M . Luca Martini, a Firenze. 

V o i fate a punto quello, che dite di non svoler fare , quanto 

a le cerimonie, dicendo troppo gran co/è de'fatti miei, k 

quali come non fon <-vere, cofi non morrei, che me le de^ 

/le a credere, o chepenfafle ch'io me le crede/fi. anco a 

M. Piero hauete in quefto cafo apreflarfede, perche l'ajfet 

tionegli fa gabbo alla merita. Scrivetemi familiarmente, 

lodate parcamente non pur me, che non merito lode, ma 

quelllanco, che le meritano, quando gli lodate in fui mifok 

Io mi pregio, che mhabbiate per amico, & tanto più intrin-

feco mi parrà d'e/ferui, quanto più procederete meco a la li­

bera . Ho cara la diligevafatta con M. Tiero sfate che li 

fa portata l'inclufa, <&• per ogni occafone raccomunandole-

meli. zAl Martello fcriuendofaro quanto m'imponete. M. 

Mattio ma a Padoua di que/lafettimana. SH. ^Benuenuto 

iji fi raccommanda, e > io fono tutto moflro. State/ano. 

Di Roma, a li xix. di Gennaio. M. D. XXXVIIL 

A M . Pier Vittori, 

I o mi perdono le merauiglie, che andate dicendo di me per­

che so che l'amore che mi portate mi fa melo al Judith. 

Ala le belle parole non fanno per noi, ne manco credo, che 

ftd 
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fi c'wnuenghino. di tal natura conofо io <~voi3(i§f di tal fin 
io, T>uglmi 3 cheja lettera di queluofiro parente non nji 
trouajfe qui3 che <~vifarefie forfifermo. Ma mi ricordo di 
quanto al partir mi dicefie. Et ftaro auuertito ad ogni occa 

jìoneche <-venga3 poiche^voi fete rifiuto a pigliarla $ co fi 
Iddio la rimandiprefio * Veggio quanto fietediligente3che 

' nonpiire hauete cerco cofii de libri 3 ma dauantaggia nhaue 
tefritto a Vinegia. T>i nuouo que/la fra fine de qui una 
gran comètaccia : fe facejfe ilfuofìlito3 ci potremmo riue 
der forfè più prefio. éA/ia fìmofira tanto affumicata 3 che 
non mi pare che poffi fignificare co fa di momento. Тара С le 
mente folea dire 3 che le due 3 che apparueroper lui 3glipa~ 
reuano morte di fame ; quefta mipar di freddo. Con tutta 
ciò quel Papa fe n'andò pure. Et Iddio ne conferui quefìo 
chabbiamo. Voi fiudiate3 ф ^-vogliatemi bene3 comefate* 

Di Roma, a li xix. di Gennaio. M. D. XXX VI II. 

A M. Paolo Ma'nutio а aVinegia. 

P r e s e n t a t o r di quefiafarà £M. ^Alattio Trance fi Fio-
remino ; come dire <-v?i Vinitian da ""Bergamo. Viene л 
rPadoua chiamato dal Signor Pietro Strozzi 3 credo che 
fifermerà di coflà. Egli è mio grandijfimo amico 3 de fiderà-
d effer uofiro 3 (g*r merita che '-voi fiatefuo. Ter che <-vi fia 
raccommandatoper mio amore 3 credo che ui bafiidire ch'io 
l'amo fommamente 3 & ch'io fono amato da lui: éMa per 
che conof late eh'egli ne degno per fe3bifogna dirui che ol 
tre a teffer letterato,^1 ingeniofo3egiouine molto da bene, 

& molto 
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& molto amoreuole, bello firittore,beHiJfimo dettatore-^ 
ne le compofitioni a la Berne fa (cofifi può chiamare que 
fio venere dal'inuentore) arguto, (ffi fiaceuole affai, Come 
per lefiue cofi potrete uedere. Quando uerrà per uifitaruiy 
ojfcriteueli prima per fuo merito & poi per amor mio ; ac\ 

• cenatelo per amico,con tutte quelle accoglienze,che ui detìk 
la uoBragentile^za, & eh e far ette a me proprio^ hfi icifuf 
fi lui. Et miuiraccommando. • *»\"* 

Di Roma, a li xxiìij. di Gennaio. M. D. XXXIX. 1 

A Monfìg. Ardinghello. . 

N o n fi quello, ch'io mi firifjì aV.S. T^per l'altra mia, per 
la fretta che mi fu fatta delle lettere. Impero le replico', 
che sAntonoz^p, Conftantio , & tAlejfandro da Ciuita 
Noua ,che fino hora in ^lacerata prigioni, rime fi algiu-> 
ditio di lei, fino parenti, 1g) amici miei. Io non fi, fi 
eglino fino colpeuolio no, ma fi bene, che qui, da tutti, che 

fanno il cafi, per una nuoce fi dice, chefono fiati più toslo 
maltrattati, che altramente. V. S.haueràmeduto a que- . , 
fi hora, douela lepre giace so che non può fare ne più* 
ne meno, che fi portino i meriti, ò i demeriti loro ,• g x ' che 
io nonla debbo richieder e di cofia,eh'ella non fia per fare 
per fi fiejfa. Tuttauolta, perche confidano qualche poco 
ne l'aiuto mio, in tanto lor bifigno fietialmente, doue cor-* 
rono rifihio de la mita, nonpojfo ffienzagrandi/fimo biafi-* 
mo, mancare di raccommandargli a Z>.S. almeno quanto 
meritano che s'habbia lor compassione. lo non moglìo- en~> 

trare 
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trà\e in altro 3 perche di quefle loro diauolerie non fipuò 
parlarefin^a fioretto di particularità. aA me basta filo, 
che eglino in tanto lorpericolo non fitenghino abbandonati 
da me : & ch'ellafaccia lor cono fere in parte, di che mo-
mento fa la miaferuìtu apprejfo di lei. ^Del reflo3 iofonf 
curo, chela lor caufa pajferàper ruia di Giustitia3 dalla 

non è lecito che ci difiostiamo. 
Di Roma, a li xxnjìj.di Gennaio. M. D. XXXVlll. 

A M . Pier Vittori. 

L e occupationi mie nonfino tante, ch'io non pojfa rifonde­
re a le rcofre lettere 3 majjìmamente ricerco da <~uoi. fo 
mi tene a di firiuerui, per temenzg d efferuimoleflo , più 
tosto 3 che per altra cagione 3 tanto più ch'io non ho da 
dirui 3fi non qualche nonnulla. £Mapoiché <~ue ne fi cofk 

grata, io lo debbo fare 3 (gjrfar olio njolontieri 3 anzi mire 
co agrafia, afauore, che ui piaccia ch'io HJÌ firiua : & 
che <-uoi ,per rifondere a me, <~ui leuiate di parlar con l'in-
telligen%e, come dice quel<-uofro , da la menfa de gli 
<sAngeli : de' minuzzoli de la quale, jfddio fi quanto njo-
lontieri io mi ciberei, fi <~vipoteffiejfere apprejfo non ha-, 
uendo io def derato mai tanto cofia alcuna, quanto dì stu­
diare a dilungo wn par danni a mio modo, fg) radermi 
de lo studiato d'un njalent'huomo ^vostro pari. 0piac­
cia a T)io3 chenafia l'occafone3 che s'affretta di qua3 con U 
quale tornandone a riuedere,poffiate foccorrere a quefa mia 

fame. Fino a bora non ci <~veggo dijfrofìtione alcuna i pure 
*B in 
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fa <-vna notte nafte ilfungo. £hli mandate chiedendo** de 
mieifenetti: Iddio ui guari/cade lofuogliato. fida perche 
h non intendo mai di/ubidirui 3 <-ve ne mando quattro fe­
condo che mi chiedetej accioche3 rifìucco de le buone <~viuan-
de 3 haggiate ancora de cardoni. Fate almeno3 che ^vaglia 
lor qualche cofa-jdteffermcomparf innanzi 3 degnateli d'ai 
cuno ammaeHramento 3 perchefappino -un'altra uolta co­
me s hanno a piacere. M. Lodouico è tutto uoffro 3 ffi nÀ 
celebra a cielo. Et quanto a l andar per I anticaglie3fe tor­
nate in qua 3 promette trarui il ruz$o de le gambe. Mon-
fgnor e ( quando gli accader à )farà fempre a fidanza con 
uoi. Jo non poffo e/fer più uoHro che mi fa. Et mi ui rac 
comando. Di T{oma3 a li ij. di Feb. M. D. XXXVIIL 

A Monfìg. Ardinghello, a Macerata. 

Q y e s t à è una lettera, che3 fecondo il noflro Manfano,fìpo 
teuafarfen^afcriuerla 3 hauendoio per due altre fritto il 
medefmo 3 parlatone a bocca con V. S. £Ma i poueri 
prigioni di CiuitaNoua 3fanno rinouare le lor preci a me3 

ftj io non poffo non ripregar lei 3 per compaffon di loro. La 
fomma dì tutto che fopra ciò lepotejfi dire 3 è quello 3 che io 
l'ho già detto per le altre: a quelle dunque me ni rimetto. Et 
lafupplico de la medefma grafia 3 col medefmo riflet­
to de la Gitiftitia3 & de l'honor fuo. éMa con tanto maggio 
re affetto 3 quanto può penfare3 che maggiormente fa ere-
fiuta l'ijlan%a3 che i mefehini mi fanno fare 3 (gjr l'anfie-
tà3 m chefanno de la lorfalute 9 hauendo moffo me 3 che in 

quefio 
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qtè Во genere fono ri/pettofif/ìmo 3 afaBidirlagià la terza 
evolta, fopra пупа cofa me defma. Et queBa fòla impor­
tunità le può far conofcere 3 quanto e/fi inquietino me3 O* 
quanto io ne fcriua efficacemente a lei. Toiche quello 3 che 
più uditefi domanda 3 fa fegno 3 che più prema altrui 3 ft} 
più fi defìderi. Con queBo 3 & loro 30* me raccomando 
a V. S. Et le bacio le mani. 

4)i Roma3 a li iitj. di Febraio. M< D. XXXVlll. 

A tutti i familiari di Monfig. de' Gaddi in Roma. 

S i a m o in <x>n deferto 3 & ^volete lettere da noi 3 & noi 
fete a Roma 3 & non ci fcriuete 3- che di/crettone e la njo-
Bra ? & che maggioranza è quella 3 che tenete con noi ì 
Non ui bafla iltempone 3 che bora douete hauere finza noi, 
che ancora da noi njolete ejfer trattenuti. <D\ia di che 
njolete che <~ui f fluiamo ? 4)elnoflro nyiaggio 3 de' no-
Bri accidenti ? de le miniere ? d'ogni cofa credio. Or-

fu 3 a ogni mode fono fiioperato 3 che tutti gli altri fono an­
dati fuori ale caue3 ftj io fono reflato filo in cofa. Ver 

fuggir la mattana 3 fon contento di farui njn cicaleccio. 
<Ша eccoui cinquefoldi3 che non ^voglio ejfer tenuto afare 
in <un propofto. Et parlerò quando a l'uno 3 & quando a 
l'altro 3 fecondo le co/e 3 che mi fouuerranno, *A uoi Ver-
valgano 3 come a cercatore di nuoui mondi 3ffJ de le mcra-
mglie deffly nonpoffo ancora dir cofa degna de la nyoBra 
carta 3 perche non hauemopajfate terre, che non fieno fia­
te /coperte da njoi3 о da moBro fratello. Segiànon ui 

Ti ij dice/fi 3 
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•dtcefjtychc in quefìe parti banano trottati molto più ani­
mali di dui piedi , che di quattro : & brigate affaipiu, che 
huomini. sArriuammo la prima fera a la gran milla di 
Monte Tuttofi; de la quale non ho che dirui $fe no che ci ha 
uemo fatto acqui/lo de la beflia che uifì inuia : s'èprefa di 
buia notte, che feguitaua a la coda la noHra carouana. Di 
qua lo dimandano Cane", ma fcondo l'njfanzg di coffa* 
a me pare mn mastino. Ve h mandiamo in loco di Cu­
po ,perche faccia a le braccie con l'Orfo. Confgnategliene 
da noftra parte, raccomandatici a la goffagine fuà. fi 

fecondo di 3paffando da Sutri cedemmo cofe dincompren 
fbile architettura s chele porte de Ihabitationi erano più 
grandi , che le habitadoni Beffe. Et confìderandoper una 
mia , che i tetti , (efr ipalchi tutti erano fef a terreno , ne 
domandai la cagione, fummirifj>oflo3 che le cafes'erano 

fuggite per gli nafi. Ditelo a Siluejlro 3per rifcontro di 
quel che ne dijfe altreuolte il fuo cafiruccio. Entrammo 
poi in fona forejìa tale 3 che ci fmarrimmo : tempo fu, 
ch'io credetti di non hauere mai più a capitare in paefe ha­
bitat o3 trouandone rinchiuf 3 aggirati per lochi, doue 
lafrolabio e'I quadrante ijofrononharebbonocalculato 
ilfìto de' burroni ,t altezza de' macigni3 gli abijf de' 
Catrafojf3 in che ci erauamo ridotti. Et fe hauefle '-vedu­
ta la noffra guida, nn farebbe par fa la fmarrigione, e'I 
baloccamene di naturale. Tenfate che Vittorio l'accom-
mandò a arianna3 laquale,dice egli,eh'era <una Fata, 
che con mngomitolo di /j>ago trajfe de l'arb'mtro , <vn cer­

to 
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totifèro figliuolo di Manojfo. 0 quiui hard'-voluto'io 

nsoi M. Giorgio 3 con la <~voBra colera acuta 3 & col <~vo-

flro Bomaco imbattente ,a nsederui Hrafficar dietro da un 

balordo per quelle catapecchie , finta fiaper douenA fofle, 

ne doue , ne quando ,ne che njhauefle a magniare:o co­

me njì farebbe <-venuta la fenapa alnafo ; & che Brani ni­

fi harefie nje ditti fare a noi altri. lo per me mi conduffi a 

tanto di fame, che le perwzge 3 $ le nefyole m'hebbero A 

£irangolare. ^Ma-tanto ci auuoltacchiammo a la fine 3 che 

rvedemo , come per ciarbottana 3 ^vn poco di piano. Et 

tirando a quella <z>olta3 merauighofiamente ci fiprefentoro-

no auanti , alcuni éfrloybifiiatti 3 che ne diedero lingua P & 

indr'vzgg per '-venir doue fiamo. Et quello è quanto al 

^viaggio. De la Stanca poi 3 Iddio ne guardi i Cani. bifo-

gnerebbeò fuggir'-via3 ò chiudergli occhi3 s > g l i orecchi, 

per non uedere 3 ne fìntire. ZJoi Harbagrigia conofcete 

ilTSiftolfo, a difiretione di chi Biamo. Ci tiene con <~vn 

certo acquerello 3 ffi con certi to'tgj. di pane in ferignos 

che par che fiamo <~v er amente fchiaui confinati a cauare il 

metallo. Et njoi <~ve ne fiate fu le uofirepetacchine 3 impa 

fiato da la Comare 3 come <-vn pollo in ifiia. Vdite uoi T>iac 

ceto 3chepizzicate di Comico. Io fin qui con uno 3 che, per 

hauere il mio nome, <~vuole ejfer me in ogni cofa 3 0 più tofio 

ch'io fia lui, tanto che in mia <-vece fa3 dice 3firiue, & sa 

doperà in tutto : più, che prcfuppone a le njolte , che io 

non fia in rerum natura : fiopra tutto '-vuole effer egli Se­

cretano di éfrlonfignore, del quale offitio mi farebbe gran 

piacere 
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La 

piacere a/caricarmi; & per contrafarmi in ogni cofani da 
to anco a far uerfi,& bora compone <~una C omedia. Intanto 
ne darà da fare una difi cerche uuolmoglie,et uolla perfi, 
et ha perfùafÒ a i parenti,ch'io fino, che la dimando. Et già 
per parte loro me detto,che fi contentano di darmela,quan 
do io non ne so nulla. Vedete fi quefia farà bella ; Bare-
mo A uedere doue la co fa batterà,^ d'atto in atto ui fi man 
derà tutto che fiegue. Vate che al noflro ritorno , la fieni 
fia in effere. Ora parlerò de le miniere a tutti infilido. 
J5)ui fi fifjU a più potere, & l'Allegretto ,($fio ftamo fio-
prai mantici. Mastro Marco èVolcanoflefifo. Jl Gre­
co Sterope Co fimo Bronte,- Viragmi,gli altri tutti. 
Monfignore col fiuo Tìaflonàno, & col petafitto, al /oli­
to ,fillecita ilminifierio, & fi non cifalauorare, non <~UA 
glia. Vaffi ogni di caftrando montagne, bora quella di Ca 
firo, hor quefia de la Tolfia. Si fanno figgi /opra figgi' 
V^on fiparla d'altro che di caue, di njene , di filoni :fi di 

fiegnano/funate, tagliate, magazzini, gran cofie s'im­
prendono , grandi fieranzg fi danno :fino a bora ci fi <~ue-
de del carbone, del fumo ,@Jdele loppe affai. ^Mastro 

' Marco nja di qua, con quel fiuo balteo a trauerfi alpetto, 
dicendo di gran co/è. fo per me fi diuent a/fi ricco cop in 
<~un fiubbito, mi trouerei impacciato, perche non hopenfia-
to ancora a quello che farei de' danari, e > non ho imparato 
Ancora di maneggiarli. Seriuetenjoidi cofià il difiegno, 
che fiate de njofiri, & configliate ancora noi. 
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*La Tolfa 3 è Giouan Boni, Vna bicocca, 
Tra fheggie , bahe et un petronferrignai 
Et ha,'n cima al cucuzzoli un macigno 
Vnpezgo di sfafeiume duna rocca. 

Hor il piede 3 hor la man mi fi dinocca, 
Mentre che nel cader mi raggauigno: 
Che punto eh'un traballi 3 0 <~vada arcigno, 
Si trona manco qualche dente in bocca, 

jfn fomma altro non c'è 3 che grotte 3 & /pini, 
Et caue 3 & catapecchie 3 ftj rompicolli; 
Domandatene pur Cecco Lupini. 

ci Hiam per hauer di quei catolli3 

Da far de le patacche 3 & de'fiorini, 
Poiché tu con gli tuoi non cifàtolli. 

Hor a intendo, che certe di quefie ftdiciotte ballano j <-t>oglio 

andar a uedere 3che non barò più paura de la mattana. Si 
che gracchiate hor a da <~voi. Vn altra '-voltaife ci rendete 
il cambio di quefia jnji dirò ilreflo. ^^accomandatene fu 
no a l'altro 3 & tutti infieme fate buon tempo. 

'Vi Caflro3 a li xiij. di Ottobre. M. D. XXXVII 

A Monfìg. Ardinghello, a Macerata. 

E njero che V. S. nel fuo partire mi comandò 3 (g^ io le pro-
mifìquel eh'ella dice 3 circa al farle njeder di mano in mar 
no tutte le mie compofìtioni. Et fenon l'ho fatto '-vede­
re il fionetto <-vltimo3 è perche io non l'ho tenuto per mio,. 
%AL Giuliano Jùo fratello ha ^voluto 3 che io lo faccia a di­

fetto 
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Inetto de le Mìtfe 3 le qualifi sa quanto mal volontiert ac­

cettano per opere loro3qucüe che fi'fanno lor fare^ quan 

tofi sdegnano d'effer mandate a vettura. Ma io non hopo 

tuta mancare di fruir lui 3 per l'amor che io gli porto 3 & 

per compaffion di quello che egli porta altrui. nondime­

no quel che ho fatto a fùa richießa3 ho reputato fempreper 

fuo 3fì perche mi pare che le cofe che s'operano ad infanga 

d'altri non fieno di ch'ile fa 3 fi anco perche egli mi mostro 

defìderio di valer fine 3 come di fiua cofia propria. Et per 

queflo io non uolea che fuffe mandato fuori 3fe non da lui. 

<£Ma poiché eglifieffo s'è fcoperto del fuofecreto a V. S. con 

buona co faenza mi pare di poterle far veder anco il fonet 

to3& cofi farà con quefia. Ora ella è tenuta di rimetter­

mi la contumacia di non hauerlene mandato ; di far 

per modo 3 ch'io non incorra in quella di fuo fratello per 

mandar lene. che le douerà uenir fatto facilmente, poiché 

egli Beffo è Bato cagione 3 prima che io lo ritenga a ZI. S. 

i£j poi che ne lo dia : che quanto a me io le fio vedere le mie 

cofi 3 più che volentieri 3 & con molto mio vantaggio 3 e fi 

fendo ella di tanto fine ero giuditio3 di fipurgato orecchio, 

($f}queUbe piùimporta, di fi libera fenten^a, com'è. V. S. 

lo legga 3 &l3quando farà poi tornata 3 me ne dirà il fuo pa 

rere, Volendolo mofirare anco al Bartolo ,pur eh abbia 

l'occhio a non diff'lacere a éM. Giuliano3 io me ne contentoi 

perche l'ho per Toeta di qualche lega, ma non già di coppel 

la com egli fi tiene : figli par ch'io l'ingiurij, vendichi 

fi contra queflo finetto. EtaV.S.eta lui mi raccoman­

do* DiRoma,aliviì/.diFebraio. M. D. XXXVlll. 
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A Rafaello da Monte Lupo. 

C o m e njoi etite , non battendo errato, non accadeva fiufar-

vìi , ma quando hauefiefatto ogni grande errore in quefia 

genere di cerimonie , l'ejfer njoifiultore, porta fico un prt 

uilegio ,cheui rende fialuo da ogni £2rauagan%a , ffj con tut 

to che errore non habbiate commeffb, ho caro, che uifiapar 

fi di commetterlo per la bellaficufa che nhauetefattasper la 

quale s'è conofiiuto , che non fletè men ru'alente Maefiro di 

penna,che di fialpello . Hauete dato punture a questi 

Cortigianetti , che daquiinan^ nondoueranno pure anno­

tar ui, non che morderni. é^lonfig. di Tefiiaportò il difi-

gno de la fipoltura al Cardinale Ridolfl, & piacque. Io non 

ne ritraggo altro fino a bora ,fie nonché fi <uede buona in-

clinatione a metterlo in opera. TQngratioui de lo fich'vzgp 

de la Madonna, affretto l'altro che mi promettete per po 

termi rifioluere a rvno de' due. Tutti di cafia <~vi fi racco­

mandano ,&io fin tutto njofiro. 

Di 7(oma, a li xnj'u di Febraio. M. D. XX'XVI IL 

A M. Giouan Pietro Mafàcconi. 

E cofi facciamo ¿^1. Giouan Pietro : buona cera finche fi può, 

tg)fìgnifichila cometa che ben le eviene. E ci parrà pur 

troppo a penfiare al male, quando fiark uenuto ,fin%a afflì-

gerne auanti, che uenga. Il noflro Carnouale, da lofar fa 

no in fuori, paffa affai magramente : ffi njoi più magro ce 

lo fate parere a non mandarci da cantar qualche co fa del uo 

C Bro: 
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Bro : perche la mufica3 è bora il maggior pajfa tempo che 
hahbiamo. ^Mandateci qualche co fa di nuouo,^} fiate fa 
no. DiKoma9alixx.diFebraio. M. D. XXXVIIL 

Al Varchi, a Padoua. 

N o n ui merauigliate, se'l^Mol%a non njifcriue, che a pena 
parla a gli amici, che fonoprefenti3 tantoaquefii giorni e 
flato, & Ba tuttauia addolorato. La cagione èycbe'lTJuca 
di Ferrar a, fecondo che egli dice, ha tanto aggirato, & ffa 
uentato éM. Camillo fuo figliuolo, che gli ha fatto ijfcir di 
mano lafiua colomba) cioè quella co firicca pupilla, che gli era 
promejfa per moglie. ^uelgiouine l'ha fatto fen^a fiua fa 
puta , ftj bora non gli può cauarepur <~ona lettera di mano,-
di che Ba più in colera, che de l'errore, c'bà commeffo. Sei 
Trìbolo aberra, farà accarezzato, fg) aiutato da ognuno, & 
di già, Monftgnore ha tanto operato, charà quello che de fi­
derà. V affettiamo di corto adallogiar con noi,<& io ffetial-
mente l'offeruerò^farogli tutte quelle carezze,che potrò: 
& cofigli fitiuete, &proferitemegli. llgioco de la noir-
tu crebbe tanto yche diuentò Idearne, & quefio Carnouale 
rvi fifin fatte gran cofe,perche ogni fettimanafideua njn 
T{e, che a l'ultimo hauea da fare <-una cena, in fin de la qua 
leogniuno era comandato a pr e fintar lo d una Brauagan-
%a, & duna compofitione apropoftto di effa, tanto che aga 
ra Imo dell'altro, <&*gli Tfe, e i Vaffah hanno fatto cofe no 
tabilijfime. Zino di quefii 7(e è Bato éM. Gio. Francefco 
Lione¿1 quale fi troua(come fapete) ?vn nafo fefquipedale. 
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jflmiopreferite è Boto unguardanafb, che, mettendogli^-
ne ed mito con l'inclufa diceria, ha dato da ridere affai: s'ha 
ranno poi l'altre compofitioni dagli altri, ($f manderanno-
uifi. Ho grandijfimo piacere, che'l Martelli fi porti cofi da 
Paladino. T$accoma?idatemi a lui, alLenzi al Bene. 
Haciate le mani a éMonfignor Bembo, &* SAlonfignor di 
<Cofinzà da mia parte. Et fiatefino. 

SDi Roma, a liiiij. di marzo. M. D. XX'XVI II 

AI'Ardinghello. 

N O N filamente debbo hauereper ifiufata la S. 7J. de la tar­
da rifiofias maringratiarla del fauor che m'ha fatto a ri­

fondermi, non bifignando,ne manco attendendo io, che mi 
riffondeffe .perche la fede, che l'ho, mi firuiua per rif]>o-
fla de la mia raccomandatione. Et le fite molte faccende 
non lafiiauano, ch'io la richic deffi,fe ben l'haueffi defidera-
ta. Per queBo io ne l'ho tanfo maggior obligo. Et le bacio 
le mani del buon animo che tiene in fauor de' Carcerati: per 
conto de' quali 3 non le farò piùfiriuere,ne manco lefirme­
rò $ reggendo, ch'ella è già ben dif>ofia a benefitio loro. 
Quanto al finettos iofi tanta Bima del fio giuditio, che 
mi compiaccio d'ejfo ,poi che è fipiaciuto a lei: & tanto più, 
che coneffomè ^venuto cofi ben fatto, di fpiar l'affetto di 
XJ. S. Ter <"vri'altra le manderò la diceria fitta alT{e en­
fine : & ficriuerolle, poi che mi mofira dhauerlo caro. Che 
per l'ordinario, in tanti fuoi negoti d'importanza, mi teme 
rei di farlo. Imperò non occorre che fi fiioperi a riffonder-

C ij mi,-
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mi, perche mi bafia3 che mi tenga infha buona grafia, \tf a 

lei, & d Bartolo mi raccomando. 
Di Roma) a li di Marzo. M. D. XXXVII7. 

A M .Pier Vittoria a Firenze. 

I l libro non s'è ancor ^veduto, ne manco il vetturale che lo 
portò, ejfendo cofli, rinuenitelo uoi. L'interpretatione de 
la medaglia, chefi defideraua dal Maffeo 3 è quefia. Che gli 
Egittìj/volendo fignificare njnhuomo dalti penfieri 3 O* 
njolto ala contemplatone de le cofe celefli 3faceuano nm' 
Elefante col grugno riuolto in fufo3 & ^volendo fignificar 
laprudenza ne le cofe delmondo 3figurauano un Serpente : 
ftj questo èilfignificato deldritto 3per dinotare lo ffirito3 

C> la fugacità di Ce far e 3 e>* credo 3 che la medagliafoffe co ^ 
niata quando egli fu Pontefice Majfimo : &perquefio nel 
rouefio fino le quattro infegne pontifìcie, (g^r augurali 3 man­

fano fi mal ritratte 3 che a pena fipojfono cono fere. Quella 
di mezgo è la fcure3 ò'ImaUeo, ò la feceffìta3 che fe la chi#-
majfero, con che amazgauano le <-vittime. Quello che pare 
unpefepolpo 3 è l'Albogalero. Quella che fimiglia a njna 
sferza, è lafperfrio: ffi quell'altro a njfo il fe^erelloj 
thaufiorio. Se uoi <~vi trouafte qualche particolare di più3 

fatecene parte. 1)e tinuentario de' libri 3 non <-vi ricorde­
rò altro 3 perche ueggo che <~voifìete piùoffitiofo 3 che io non 

fono importuno. Tra £Monfig. ffi uoi 3 non accade che io3 

ne altra per fona fa mezzana per mantener ueli in %ratia. 

Egli 
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Egli ti ama di core, &mnfi raccomanda. Io fin uofiro qua» 
to mio,ffl defidero mi comandiate. 

Di Romana li XXllj. 

di Marzo. M. D. XXXVIII. 
A l Varchi, a Padoua. 

M I meYauigliaua ben io, cbe queflo Chrifiiano Beffe tanto in 
njn propofito, ma non m'inganna di molto. jfo ubofiritto 
per altra, che la cofia era ridotta a un termine, che non man-
cauafi non che egli uolejfie quel che moßraua di defiderare: 
la qualcofia a uoi di cofià è par fio fiemprepuntorifioluto. éfrta 
bora in su lo firingere, UT. l'ha trouato non /blamente uol-
to a non farlo, ma molto crucciato con L. & allega che di co 
Bàglifia rapporto,che fila più defiuiato che mai : che tut 
to giorno è colSig. 1?. con <-uoi,chefi nonfa altro,mi par 
rebbepur troppo bene auuiato. <D^la io uo penfiando,chc que 
Bo fia un njolerfi ritirare in dietro: che egli habbia me/fa 
manzi quefiaprattica,per ifiropir paefie di qua,($f co fi la in 
tendo io. perche non miß fia a credere, che doppo la partita 

fiua di cofià L. habbia potutofar tanti difiordhni, che nefia co 
fiprefiogiunta la querela : tanto più,che mi diffe bene & di 
lui, & di uoi: il che non puòfi are infieme col riprenderlo de 
laprattica uofira.-fì che credete a me, che quefia èfiata um 
lußra. Jl T. dice che tenterà di nuouo. Jn tanto fi ui pare 
diftruigiufiificatione alcuna ,farà be?ìe,che a L. diciate la 
querela de l'amico, ma non lo ritiramento : perche mi pare 
che la tema di perdere <~unatale occafione, gli poffa e/fiere 
buon freno a tenerlo a le mojfe. Etfi bene non njienfatto 

queflo, 
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queflo,ionon poffo credere^ a quel che gli hofintìto dire)che 
non loproueggaper altra uia. S. S. Reuerendifs.partirà con 
la Corte fra due di,&per auentura tornerà di co/là. Voi fa-
pete bora come le cofepajfano: rimediate al Infogno. Auanti 
che parta lo uifitero, per ritràrne qualche altra co fa. jfntan 
to slate fono, tenete le mani addojfo aL.^Ja lui, a l'Vgolu 

al Francef mi raccomandate. 
Diltyma, ali xxiìj.di Marzo. M. D. XXXV111. 

A M . Berardino Maffci. 

R. quafi JMonfignore : Dico quafi',perche non o>i manca di 
ZJefiouo fenon il Tacchetto,- & in tanto, che l'babbiate 
non morrei hauerui a dar tutta <-uia di V. S. R. non che 
non <~aifìdouejfe,(che cofifotte uoi T^euerendìjfimo come 
meritar est e d'effere ) ma perche, a dirui il njero, uoi mi. 
parete <~un buon compagnetto, credo che non <ui curia­
te di troppo fumo. Ut io fono <~una certa figura, che mal 
ruolontieri m'arrecco in su conueneuoli : & ne lo firiuere 
con quelle terze perfine, mi nÀene fipeffo fcappucciato, & 
dato del<~voi a la S. ZJ. con altre dificor danze, che Ser Cecco 
poi fi ne ride. Si che la S. ZI. per questa evolta per dona­
temi, fi nJi ferino a la carlona, che per questo non fiarete 
meno di quel Maffeo che <vifiete, Secretorio del Cardinal 
Far ne fi, Oratore, Hifiorico , ^Antiquario, con tutte l'ap­
partenenze , & bar et e quefio di più, che uh aro per buon fio 
tio. Voi dunque non la S. V. mi commettefie, che io ui firi 
uejfi qualche cofia, che me l'arreco a fauore, frollo njo 

lontieri. 
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lontieri. ma non so che mi friuere che fa degno di '-vói. 
Le nuoue ognuno fa che ui corrono dietro , ($f che per '-ve­
nir di qua, dimandano prima licenza a ''voi altri, chegouer 
nate il mondo. Di quelle, che f diconoper ognuno, io non 
ifcriuerei, ne cofià nèaltroue, per nonpajfarper cronicac-
cia. Faccende non habbiamo infeme ,perche fu trouato lo 
fcriuere de l'uno a l'altro.Non fono ne di[lato,ne di commef 
fone da friueruì cofì digouerno. Qui in Roma non efegui 
ta cofa notabile, fi regno de la Vertù e sbandato. Che uifcri 
uerò dunque? qualche non nulla, o qualche berta,come dice 
ilpadre Mohg ì Ut berta ,&non nulla, ($f borra e quel 
lo che ui fcriuo bora. Et femi fapete dire a che ferue que 

fa lettera, farete più che indouino. Et fe ^volete di que-
fe, '-vene poffo caricare ogni giorno anfuto_. fe ^volete che n*.f*t* 
dichino qualche cofa, datemi uoi materia dafcriuerùi, oco 
mandandomi quelche ffa,ò rifondendomi perche rvi pof 

fa refcriuere. Che fepon mi rifondete, ò non nji ferme­
rò , o mi dorrò non di nvoi, ma de le Ttofìre faccende. Le 
racco mandationi fno <-vna [fede di borra, ma queste, ch'io 
ridirò, uorrei che uoi fhauefieper buona empitura. "Rac­
comandatemi dunque a é^ionfgnor Ceruino, a certe otte 
però, che non fa con S. S. ne col^euerendijfimo, ne occupa 
to con Imbaf latori, ne con lettere de Prencipi. Incordate 
a ^Monfignor di Viterbo, che io le fon fruitore da fno 
ch'egli era M. Giouan Pietro. Mettetemi '-vn poco ingra 
tia di Monfignor di Bitonto, ctìejf mdo humaniffimo, cre­
do che rvi everrà fatto ageuolmente. Quando evi rifon­

date 
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trate con Monfignor Guidkcione3 degnatela digittarlìnjn 
motto ferme , tp dirli quanto io l'ho per caro padrone, ffl 
benefattore. -tAluoflroT{euerendiffimonon ardi/co dire, 
che ^vorrei mifaceBefruitore, perche dubito di non defide 
rar tant'alto, che'l mio merito non cipoffa falire^ (^f che uoi 
non duriatefatica a conduruelo .pure,perche so, che la tan 
ta grandezza piega<-volontieriathumanità, qualche uol-
ta che fidimenticaffe d'effer chi egli è ,(^f che non s'auue-
dejfe di quel chefon io, mi gli potreste forfè nominare per 
uoBro fruitore,^ quandofra tornato, moBrarmeli cofi 
di lontano ,&io Barò dietro a tanti fignori in run cantuc 
do de lafiala a farli riuerenza. Io dirà., che mi raccomanda 

file a la Maefià del Re Nafne,del quale io fon uajfallo. Ma, 
perche la nafaggine fua mi comandò chegli fcriueffi appar­
tatamente, faràfiotto quefia una a S. éTMaefià. Eccoui ma 
lettera bella & fatta ,fenza hauer che dirui. Voi fe uole-
fie attenermi lapromeffa, harefie damarmi mille foggetti da 
fcriueruialtro chequefte baie. y^MabaBache fappiateche 
•ui fon fruitore. Et ui bacio le mani. 

Di Roma ,alix. di zAprile. M. D. XXXVIII. 

A Monfig. Guidiccione. 

L a partita di V. S.fù tanto fubbita, che non fui a tempo 
a uìfitarla: & certo, chenhebbi difiacere; non perche io 
creda,ch'ellame ne tenga meno amoreuole f ruttore,(cono-

fcendola lontana de lafiuperfiitione de la più parte de Pre­
lati, che fanno piuflima de le cerimonie, che de icori degli 

huomi-
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huomini) ma perche io harei doluto ch'ella rnhaucffe lafcia* 

to a fare alcuna fùafaccenda 3 di quelle chep pofiono com­

mettere a mno di cofipicchia fortuna, difi'pocafierien-

%a3 comefin io. Hora non lo hauendo fatto a bocca , la pre­

go per quefia fi degni ordinare a quefiifitoi di quà,fin%a pi 

gliarfi altra briga di firiuermi, che m'operino in quello ch'io 

uaglio per fio firuigio. Chepoiché lefinfir nitore & obli-

gato 3 mi mergogno di me me defimo a non ejfer le buono a 

qualche cofi . Lafiiamo FI are che oltre l&firuitu 3 & 

l'obligo ch'io tengo fico per taltre fite parti 3 non fila-

mente da me 3 ma chiunque la finte ricordare 3 e degna 

non pur defferfruita, ma tenuta in ejfempio 3 riue-

rita. éMonfignor T{euerendiJfimo de' Gaddi 3 otto dì fino 

parti per la Corte 3 a la molta di Hologna . ho penfiato 

che V. S.potrà molto meglio, cioè con manco fofietto dejfer 

ricercato, negotiar quello ch'io le dijfi, per unione di éMon-

fignor mio con S. S. T^euerendifi. Et parendo ancora a lei 

cofi, io le ne ricordo 3 come quelli che defidero uederli dac­

cordo 3 & chef £ autorità ch'ella tiene coni'unocontai 

tro. L'infirmarla de' particolare che fino fra loro3 mi par 

troppo lunga cofi 3 féj forfè non è necejfariaper hora. Impe­

ro per quefia prima uolta credo che non pojfa mfiir degene­

rali: & quando farà fico3 con quella prudenza,^ con quel 

la defirezga che mi par fiuapropria ypotrà intrargli ne la ma 

teriascome mojfo dal "zelo de l'honore di S.S. Reuerendifi.et 

dal carico che finte darli da qualch'uno de la Corte, ( come 

può dir liberamente, ejfendo il mero ) per non hauer dato 

T> a^Mon-
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A Monflg.fuofratello quello zArciuefcouado di Cofinza,che 

' glifi ueniua 3fe non vuol confeffare per merito, almeno per 

promiffione di S. S. l^euerendiffima. di che n'appare fritta 

di man fiua a M. Luigi. e / i richiesta del quale ,per obligo 

che tien fico, prometí e rinunciarlo, infierne con l<sAbbadie. 

Et la cejfione il ¿M. Luigi a Monfig. nofiro. Laquale firit 

ta e hoggi in fua mano, cofi che nonfa forfè il Car dinaie3che 

non Iharebbe per auuentura detto 3 che gli rinuntio Ijbba 

die per metterle in perfina d un'altro. ¿Ala V. S. non può 

dire quefiiparticolari 3finz¿tfioprirfi informato, però le ne 

fcriuofilo perche lefappia3 &fene poffa fruire a tempo. 

So ancoraché fifonderà a dire molte nouelle di lui, come fa 

con chiunque ne le parla ,per mostrar forfè hauer ragione 

di non dargliene. *A queflo nonpoffo dir altro ,fe non che 

ha detto più volte le medefime cofe ame,& che io le fiofé-

de, che non fipoffono uerificar tutte. Ma la S. V.può mo­

flir are di credergliene, (̂ r da l'altro canto effortarlo, che per 

honor fuo fi rifiolua a tirarfielo appreffo, <&- farne capitale3 

per efserfuo fratello, & perfina di qualche opinione ne la 

Corte. Et feV.S. intendefse qualche cofa, che le defse trop 

pa noia, degnandofia benefitio loro farmene dire un motto, 

p enfi giustificar V. S. tanto, che potrà parlare al Cardina­

le liberamente. 6t con queflo le bacio le mani. 

Dilema,aliviad:Aprile. ¿M. D. XXXVIIl 

A M . Giouan Franceièo Leoni. 

N a s v t i s s i m o ¿M. Giouan E rame fio. Dice che s'era 

v n 
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*vn tratto <-un certo Tempione 3 che fi trouaua un paio di fi 

gran tempiali3 chefiacendoje pugna con chiunque fi fijfe, A V 

ne per molto ch'egli fi fihermijfie 3 ne per lontano che tau-

uerfario li tirajfe 3fipoteuamai tanto riparare 3 che ogni 

pugno non lo inueftijfe ne le tempie. T>i queBo mi fino ri 

cordato adejfo3 che hopenfito <-vngranpezgo a quello 3 che 

io ui potejfifiriuere& in fiomma mi njienpur dato nel uo 

Bro nafio. perche la grandezza fùa mi fi rappr efinta per tut 

to 3 tanto è rimafio ne le menti 3 ne le lingue 3&nele pen­

ne d ognuno. Siche>rvolendoui firiuere, nonpoffo dirui 

d altro. Et firiuerm mi bifiogna 3 poiché uoi me ne richte 

dete3 chefìeteBato T^e3 di faua forfè3o di Befana,- T(e del 

Tfegno de la ZJIRT' V. tale 3 che non fi mide mai corona 

meglio calzata de la <-voflra3 ne ficettro meglio inneflato3 che 

ne le njofire mani; ne figgio meglio impiuto3che da le uofire 

mele3 ancora che'lT(e Cuculiato fi trota più badialculo che'/ 

moBro. Lafiiamo Bare 3 che non fu mai il più njirtuofi 

T^e di moi. Sannoio quelli che u hanno ueduto recitare fino 

anjn punto 3 il contenuto di parecchie carte 3finza altra­

mente leggerle: ma quefle cofi fino nonnulla, a petto a quel 

nafio 3 che <-vi da que Ua maggioranza 3 c hauet e /òpra noi al 

tri. fon que fio <~ui fate njoigli huomini uajfalli3per que-

fio le donne <~vi finofiggette. 'Beato t w , che <viportate 

in faccia la merauiglia & la confilatione di chiunque ui mi 

ra. ogniuno Brasilia che lo uede; ognuno Bupifie che lofin 

te: a tutti da rifio, a tutti defderio. Tutti i Toeti ne canta, 

no:tuttiiprofatorìnefiriuono:tutti c hanno fauella ne ragio 

D tj nano. 
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nano. Et non farebbe gran fatto , chejoi infino a le Sibil 
le ne profetizza/fero: che gli Ape Hi lo dipinge/fero: cheiPo 
licleti lo'ntagliaffero : che ^Michelangelo ne tun modo , & 
ne l'altro l'immortalale. Jjhti, dipoi che uoi fiele partito, 
s'è fatto più firacaffo di quefio uofiro nafi,che de la gita del 
Papa a J^vzza , (ffff del paffaggio 3 che prepara il gran Tur­
co : tanto che mi par diuentato la tromba de la Fama3 che da 
ognuno èfonata } (|V da ognuno e fintila. Et pur hieri mi 

fu detto3 che ci era una nuoua no/ària in finetto 3 che benché 
dica le cofie dette, non èperò che l uofiro nafi non fia il ber 
zaglio de l'arco, o de l'archetto d Apollo: o come un flauto, o 
una cornetta de le Mufie,poiché tutti i Poeti ui mettono boc 
ca. Et ecci opinione, che quefl'anno Pafiquìno non uoglia al­
tra metamorfo fi, che del uofiro Nafi : & farebbe gran fin 
no il gaglioffiaccio a farlo, colendo ricuperar quel credito, 
che s'ha già perduto con le Mufie.perche non credo, che fia 
Gironzolo in Tarnafi, che non fi njoleffi prefintare al uo­

firo nafi . Nafi perfetto. Nafi principale. Nafi diurno. 
Nafio 3 che benedetto fia fra tutti i nafi: ($p benedetta fia 
quella mamma3 che <~oi fece cofi nafiuto : e> benedette tutte 
quelle cofie che uoi annafate. Prego Iddio3 che metta in core 
alUrittonio, che <ui faccia <~una Nafide 3 più grande di 
quella fiua rotonda :& che ogni libro che fi compone fia 
Nafia in honore de la nafiale Mae fi à uoflra:Et che non fia fi 
forbito nafino, nefifiringato nafitto, ne fi rigogliofio nafio-
ne,nefi perticato nafiaccio, che nonfia uajfallo, (gjr tribu­
tario, de la nafiuolijfima nafàggine delnafutiffimo Nafion uo 

Bro. 
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firo. Oraler la reuerenza, ch'io gli porto, non pojfo manca 
re d'auuertirui di quanto io cono/co che /accia a gloria, & a 
mantenimento d'ejfo. Sappiate dunque, che quefle fuegran 
lodi che vanno a torno, hanno defla vna inuidia a certi al­
tri gran naß, the ^quantunque a petto al uoßrofieno da Bar 
bacheppida3 Caparronì, daMarzocchipiùtoflo, chedal^eji 
per la grandezza loro fi tengono degni di participare de le. 
prerogatine delvofiro'. Ut. fono tanti, che, fi Hate lungo> 
tempo offerite, mi dubito, che vitrouate cor fa que fi a pre­
minenza nafale. Et quefi.o è il pericolo,eh e portate da leban 
de di qua « 1)1 costà ne correte vn altro, che, fi venite ai 
le nafte con quel del Re, & non gli tògliete la E rancia, t& 
mo, che non ne perdiate tanto di riputazione, che nonfia po't 
nafica, che non voglia fare a taccio co'luostro nafine: che 
certo que fio affronto farà come vnoppofitìone di dui gran 
luminari, doue bifogna ò che vài facciate ecclijfe al fiuo, ò. 
che egli la faccia al vostro. Si che andateui prouisto $ ^ 
udleteui da l'armatura, ch'io ui detti j òfi veramente incal 
liteui ò rigonfiateui il naß con quei vostri calabroni, 
che fi tornate in qua fhafato, ui foneremo le tabelle die­
tro . 5A(V altro delnafo. Il regno de la Vertu e in declinarlo 
ne,ffi la primiera fi non ß rimette gli daràfiaccomatto. La 
'Regina Gigia U^afafica e stata per tirar le calze, hor a e fa 
na di corpo, cioè che delrefio imperuerfiapiù che ma. "Racco 
mandatemi a tutti i noftri virtuofi di Corte,' {£) reflofrui­
tore del voßro Nafi. ' 

•U li x. d'Aprile. M. D. XXXVIII. 
ASil-
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A Silueftro da Prato. 

P i o v e , fijfiamo a l'hotteria 3 ($f in una. Terra, come que 
fiay doue non hauemo ne che fare, ne che uedere. Vi fcri-
uerò dunque cofper mio paffa tempo, come per dar mate­
ria a éMonfgnore dì ridere & a uoi difarpiù duno di quei 
uoHri paflicci per condimento de lafua tauola: & per turar 
la bocca vna udta3fe fitràpojfib'ile,al Capitan Coluzzo.Noi, 
perno fra buonafortuna >/ 'hauemo trouato qui in per fona 
fua propria ^perche, quando c e , fi ne uàfiempre aliando in­
torno a quefl'hofteria, come il nibbio al macello} per ifcr oc-
care a le volte qualche pastetta da quelli chepaffano 3 co­
me fanno ifonatori 3 & i prouifanti, raccontando hor la rot 
ta di Tfauenna, hor il fiacco di Genoua, e'ipiù de le volte il 
fatto d'arme de la bicocca,per uenire a quella fegnalatafiat 
tione, ch'egli celebra di luifìefjo. Et hauendogli (credo) 
la fua fientinella referito, che uera giunta vna caualcata 
di Roma, non fiapendo chi nói cifioffimo, a difetto de la piog 
gia,che ueniua giù a fiecchie,ficalò fubbito a la uolta nostra. 
Deprima fu dentro a la porta, che da l'occhio buono fluide 
innanzi M. Ferrante. Et come quelli, che fi debbe ri­
cordare de i uanti, che s'hà dati in cafia nofira, dejfier in que 
sta Terra ilfcento 3 & delimito generale che più volte 
hafatto a tutti noi altri per fiempre che paffiamo di qua3&a 
luifietialmentes ficorto che l'h ebbe, uolle dar fiubbito uolta: 
^Ala Vittorio,che gli flaua dal'occhio cattiuo, quaficozgan 
doineffolo fermò 3 & gli fece intorno quellofihiamaz^o, 

che 
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chefi/itole agli amici in co fi fatti incontri, al fitono del qua 

le Ferrante corfe a lui, & io, ch'era difopra, fattomi in ca­

po de la fcala, uidi, ffifntij tutto, chepafso tra loro. Voi 

ftp et e, chefìgur ettefono questi due. Fra l'uno , & l'altro 

fe'lmifero in mezzo ; ffipoiché gli hehhero fatti gli accatta 

menti filiti; eccoci qui gli cominciarono a dire, noi f amo a 

ZJelletri, quelchauete tanto def derato. Hora e tempo, 

che ueggiamo le uoflretanteprof erte , doue parano. Ilpo-

uerhuomo ammutì per un poco : di poi f mife in su l'inter-

rogationi : farebbe mai qui éAlonfig. noflroì Che cifate uóiì 

dòue andate ? 6t Ferrante a lui. Doue andiamo f prete 

poi, parliamo hora de lo Bare. Monfig. non ci è, ma ci fa-

mo ben noi, tjfj conci come uedete : qfrffe'lpouero Caro non 

alloggia quefiafra meglio che tanto, e fedito. Come, diffe, 

il Caro e quii Si è, ri[pofro,uen\te a fare il debito njoBro. 

Et ^vedendolo Ferrante nicchiare, O,fggiunf,non li svo­

lete far motto? Vergognoffi a dir di non ,• & svenendo,an 

cor a che a male in corpo, mifece accoglienza, anco offer 

te cotale a la trifla. Et io a rincontro, lo ringratiai, <&* 

non accettai. Ma Ferranteriuolto a me, (^f facendomi 

docchio. Dunque(difife) cifiamo noi quefia mattina leua 

ti in mal punto, poiché tutto giorno fiamo Bati cofi maltrat 

tati da la pioggia, & da ogni fiorte di difagio, tjj hora non 

ci uolemo ualere de la uentura, che Iddio ci ha mandata del 

Capitano? ghie fio hoBe è peggio che damai tempo. Non ha 

fie no uini cotti ;prouifione affai magra; cattiua Balla ; catti­

ne camere, & letti dolorofi: perche hauemo noi a far tor­

to 
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toanoifteffi, ($fal Capitano 3 che fempre ha desiderato di 
renderne il cambio de lhofitalità,chegli e fatta in Roma in 
cafa di ^Alonfgnor noflroì Et forfè che egli non è benagia 
to qui ? forfè, che non fi compiace d effer ben fornito di ca-

fa,& d'ogni commodità? Et io. O^on, M, Ferrante,- Il Ca 
pitanofe bene è qui ,è di paffaggio, efidato, è occupato più 
ne' maneggi de laguerra,che de la cafa : thauemo colto d'im 
prouifo, bifogna che noi partiamo domattina , di buon 'hora : 
non diamo queflo difagioa lui, & a noi, di leuarne di qui 
perfpoco tempo; alritorno poici lo goderemo più commoda 
mente. Egli,parte con le falle accettando quel ch'io dicea, 
parte uolendo (Cacciarpur quella fuagrandezza a creden­
za, s'andaua auuolticchiando con le parole s Quando Fer­
rante riprefe a dire . <±/lhfaremo noi quefi'affronto al Ca 
pitano, che in cafa fua, i Gentiluomini di Gaddi alloggi­
no a thoflaria ? Che dirà Siluefro, che l'ha fempre tenu­
to per <~unparabolano ì II che adendo ilpoueraccio, s'ar-
rofìaua stranamente. Et non fàpendo con che altro fcher 
mirfl3 fi svolle fruir de la mia fretta, ffi tentando s'io fa 
ua nel medefmo propofito di marciar la mattina feguente, 
& trouando di sì: f fuso dhauer poco tempo per farf ho 
nor e : cominciò a richieder ne 3 che ci fermaffmo per lo 
giorno da ^venire. Et replicando io, che non fpoteua 3 gli 
parue dhauer la colta. Ondefìmife a farne ijlanza, tanto 
più stringendone, quanto io più lo negaua. Allhora Ferran 
te dinuouo mi fi riuolfe dicendo. Et come svolete partir 
domattina con queflapioggia. Voi non douete fapere3 che'l 

Buono 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



. P K I M O . 33 

ottono fi duole da <~vn piede , & che'lMorello e inchioda­

to. Volete moi difertar questi caualli , ($f noi infieme con 

ejfiì Mejfa poi la manofu la (falla a lui. Vate pur (dijfe) le 

uoflreprouifioni,poi che non ci uolete alloggiar dimprouifiy 

che non è poffbile per domani che noi partiamo. Era il Capi 

tano uerfo lafine (Ira, & cauando il capo fuori; rDiqua( dif 

fi) il tempo è fiarico : domani di certo nonpiouerà; & ap-

prejfo. Qui habbiamo mn buon Mari falco: andiamo a <ué' 

der quel che bifogna a 'mostri caualli, che io fijkre anco 

rari incanto per guarirli. zA propofito, replicò V errante. Io 

dico, che non pojfiamopartir domani. Et rifintendofimn 

poco merfio di me, Questi caualli (dijfe) fon pur di ricet­

to, io ui protesto,che patiranno. Or penfate come ilpoueret-

to rirnafe : che io uedendoloperduto del tutto,per compafflo 

ne, &permergogna, ch'io hebbiin uece di lui; l'affècurai 

di uolerpartire in ogni modo, ffi che non mi tornaua bene 

di leuarmi da l'hofie. Rihebbefi tutto, & cominciò a cin­

guettare de le nuoue di Napoli, & attaccare quel fio filo di 

fempre per tirarne in su la giornata di Giaradadda. Quan­

do eccoti comparire una Tlaldracca, con la quale fi uidepoi, 

ch'egli hauea tenuto qualche comertio carnale. Vna Ciccan 

tona di questipaefi ,fucida, ciacca, rancida, la più cencio-

fiìtt) lapìu orfia fieminaccia che io medeffi mai. Coflei nel 

poffare, borbottò nonfio che uerfo lui; e > p a r u e che non sar 

nfihiaffe a dirgli altro per rifletto nostro. T>i che Vitto­

rio auuedendofije tenne dietro defiramente.Et non so quel 

lofi le diceffe. Ma poco di poi ella tornò tutta infuriata con 

E tra 
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tra al Capitano, ft) con le piùpozze 'villanie del mondo, gli 
sauuentò fino con le dita in fu gli occhi ,rimprouerandoll 
una paga, che l'hauea truffata. fn quefio, Ferrantefimi-

fe di mez$p, ffl facendo le uifle daccordarli& parlando 
hor con luna, hor con laltrotraffie dambedue cofe troppo 
belle, ma non fipoffono firiuere. batta che ci riefice materia 
da Comedia. Et lafine di quefio primo attofu, che la Uri-

falda uolendofifar leffecutione da fi fi ejfa, gli uolle sgraffi 
gnar di te fia la berretta, che porta con la medaglia, (ĝ T col 
p ennacchio. Et lofecefi gentilmente, chel cujfiotto,e'lma 
ttrozKP che ui tien fitto a la ramazgotta, le cadde in terra. 
Qonfiderate come lamante rimafie zuccone, caluo, (gjr con 
quel fiuo occhio bircio.Ella con la berretta in mano fi ne fug­
gi a la uolta d'un certo ridotto, & firrouifi dentro. E'I Ca 
pitano ricogliendo l'altre ciarpe di terra ,fi raffazzonò con 
effe il meglio che fippe. Di poi tenendole dietro ,fi mife a 
la porta di quella fianca a far l'atto fecondo, con gridare, 
& contrattar con lei, che di dentro gli riffondeua. Si ri-
duceua in quel loco unfamiglio de l'Hofie, che,fecondo s'in 
tefipoi, era amico ancor effa di lei, & riual dì lui,- Vn 
Fiorentinello, chiacchierino ,profuntuofietto, & triflonzuo 
hi & trouandofi dentro con effa, la imburiaffaua di quel 
che doueffe ri/fonder t. Questa fu fi bella parte, chel Can 
tinella non la pensò mai tale, come effi la fecero da uero. Et 
ui fi rifie tanto, che io per la doglia de'fianchi non potendo 
più fiffrire,me n andarne lamia camera 3- doue trouando 
la cenapreparata,feci chiamargli altri. Così Ferrante la-

ficiandoli 
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piandoli ancora a le mani,fe ne partì, fä)fecefifine a tatù 
ßcondo. Perche il Capitano battendo piùfame, che Biz$a, 
(¡$f imaginandof dal partir de gl altri, chefi dejfe a tarme 
in cucina, fi rifluì dì lafiare ,o differire ilconquiflo de U 
berretta ,piu tono che perder toccafione di cenar con noi, 

fecondo che shaueapropofio di ùoler fare. Et così come era 
in cujfiotto,fe ne uenne in camera nofira, f¿) fenza altra* 
mente lauarfi le mani, s'acconciò gentilmente a tauola. Ve­
dete come la bifogna è ita alrouefcio , che in uece di menar­
ci a cafa fua, ha uoluto che glipaghiamo loßotto a tbofle-
ria. I motti, lefrecciate, & le fifiuntonate, che glifi dette-
tofopra ciò, furono quelle poche ¡ ma egliflettefemprefido 
al macchione, e£* non fi uide mai,che leuaffe ne le mani., ne 
gli occhi dal piatto. Vittorio, toflo che lo <-vide impancato, 
fe ne tornò di nuouo a quella fua diferta, fg) con lei, ($f con 
Tippetto ( che cofifi chiama il garzón de fhofie ) confinò 
quel che le parue,per dar materia alterzatto. Et ritornan 
dofene a noi,fimife a negotiare <una tregua tra la fudicia, 
(̂ T lui : laqual conclufa, con unafoffienfion d'off e/è tra e/fi, 
di maniperò,ma non di lingua,non finza filennitàgli fu cai 
zata la berretta in capo, & di nuouo la lorda comparue in­
fierne con Pippetto, ilquale ci uenne a fruir a tauola. Et 
ambedue cono fendo, che uoleuamo il giambo ,fe non ce lo 
diedero,non uaglia. Si mifro intorno alpouero Coluzgo, 

p enfiate come lo conciarono, che,e/fendo egli cofi ben fior 
nito come è di lingua diprofiuntione, gli fecero perder 
la fcherma de tuna de l'altra ¿ de' bocconi fe non il 

E ij numero, 
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"numero у almeno ilguUo. Oltreché lo fntaccarono di tut­
to che s'era millantato in "Дота de le grandezze, c > de le 

ricchezze Jue di qua. У(рп (ontentdndofidi pungerlo come 

fi deue gentilmente, che lo trafiggeuano lo pajfiauano 

fuorfuori, come èfilito de' Villani, e > de' malcreati.^ fie 

condoipropofitiз cofiglidauanoinomiappropriati -, effiadi 

Vecchio, di Guercio, di lordo $ ftj egli di Furbo, di Marmo 

lo,di firoccatore, ф de'fimili. ne mancò mai loro che dire, 

perche quando Ferrante, quando Vittorio gli metteuano al 

punto,<& a loro la tauola ifiejfafimminiBraua la materia. 

Comincioffi da lanfialata a ragionare di quelfiuo tanto cele­

brato giardino . Jsluefli fiori з dicendo Ferrante, debbono 

effer de l'orto del Capitano. "bel tempo, che debbe egli ha-

uerea diportarci per effo con queflafua n'infetta. Cornei 

egli bello V^icolofà? Et ella. 6t che giardino ha egli in que 

fia terra? Riffofi TippettO} ^uellorticheto,doue è su quel 

pie di fambuco ? €t Vittorio ^infrangendo. Qome non ha 

egli qui fi bella С afa 3fì beli orto, fi bella colombaia? Hà,re 

plico Tippetto, un cafitino mez^o rouinato, ф mezzo per 

rouinare : f i rouinato e quelloco3 che dice la D^icolofia pie­

no d uniche, ф di malue: & quelch'e rimafo in pie, e una 

fola Bonza con unafiala difuori, per laquale fi uà fu in un 

altra, fin quella di fitto fià l afino e'Iporcello ; & di fiopra 

effio, le galline, e i colombi infieme. Et la Cantina, dijfie Fer 

rante, dodi ella ? Tiene un botticello (rifpofe ) a canto ala 

magnatura de lafino. Dice dunque il vero il Capitanoy 

(fòggiunfe VittorioJche ne la fua cafa fino tante Banze3 

poi 
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poi che una fòla fipplifieper tutte. Cofi fià , continuò Ver 
rante,ma brindila quel[ho uin crudo,che uiparrà altra co 

fa che7 cotto de l'hofie. @f con un ciantellino & uno fcroc 
chetto appreffo, 0 buon uino,diffe, Voi douete Capitano; ha 
uer quefia Vigna da file. Bafia ben che Ihabbia a l'ariani 
fio/e Vittorio. & Tippetto, non fienza rifa di tutti ,figuì 
fubbito, fn aria e forza che thabbia,perche in terra non e el 
la: et non sò, che habbia altro uino,che quello,chefi bufa con 
andarfiempre a torno con le figliette. A que fio il Capitano, 
che fitrouaua hauer fatto tanto fihiamazgp a Roma di quefia 

fua uigna,<~venuto in ifcandefcentia, 0 non l'ho io(dijfe)nel 
tal loco ì Quale,replicò Pippetto-, quella,doue fon su quelle 
due '-viti dilambrufia ìòòche uigna .fapete qumto e gran 
de ì <vn pie digineflra, che uè da capo, con l'ombra fua la 
cuopre tutta. Et fi questa s'ha da chiamar njigna, <~voi ui 
potete ben nominar Capitano. 0 non è egli Capitano da ue-
ro, dijfe Verrante ì Io l'hopur ^veduto in "Roma con la com 
pagnia, &fauorito di molti Prelati. Et ancho éfrlenicola 
di Corte Sauella, e > Speranzino (diffè Tippetto )fin Ca­
pitani in Roma, 1g) hanno anco effilelor compagnie, Imo di 
birri, l altro il zingani, & in que fio modo può ejfer e anco~ 
ra Coluzgo de 'Vurbi, de' Tela mantelli,^ de' Calandri 
ni di questa nofira filua. Et de' fiuoi fauori non mi mera-
uiglio io puntoxhe ifignori uogliono alcune uolte de'pazzj in 
torno. éMa,fie conofiejfiro come noi altri,quanto la fùapaz^ 
zia fa pilofia, & appiccaticela, nonbaz^caria lor molto per 
cafa i anzi lo tratteriano come merita. Et che meriti fono '% 

fiuoiì 
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fuoi ? diffe Vittorio. la Scopa 3 la Gogna, la Galera per lo 
manco. llqualparlareparendomi troppo <z>il/ano3& fafìi-
diofo3fattolo tacere, mi leuai di tauola. cof con la cena fi 
finì l'atto terzo. P aleggiando poi ffece il quarto con que-
Bo. Che Ferrante pigliò per imprefa3che la tregua diuentaf 
fe pace -, fff qui ci fu pur da dire 3($f da ridere affai, per le 
diffcolià3che nacquero nel capitolare tra Coluz$o3 & Tip-
petto 3 le quali a lafine fin/infero coti diBinguer le uicende. 
Ut la differenza di Veicolo fa f acconciò con <-un bel carlino, 
che Ferrante f contentò di pagarle del fuo, facendof alCa 
pitano un quetogenerale di quantopretendeua da luì. Cof 
tutti rappattmatifiinfìeme,eff fe n'andarono afare ilquin 
to atto fenza noi. Et io mi fon dato a fcriuerui queBa co­
me per argomento de la Come dia tutta. Fatela diBendere 
al noflro Comico3perchefa a ordine a la noflra tornata. In 
tanto ^venendo egli a T{omaprima di noi3 buttategliene in 
canna qualche paflicciotto comefletè per rintuzzarlo3quan 
do ui dà la baia de la ajoBra Tita. State fino. 
' DiVelletri, dAprile. M. D. XXXVIII. 

AMonfig . de'Gaddi. 

H i e r fera ci fu da rafiiugare3queflafra da ungere3per un cai 
do che per mia buona uentura ho tocco dal Bono appunto in 
mezxp de lo flinco. fddio m'ha fattogratia3 che non m'ha 
colto in pieno 3 e > che lo Biuale ed una gr offa uacchetta. con 
tutto ciò3 fe bene non m'ha rotto l'offo 3 m'ha per modo in 
franta la carne, f£)m intronata tutta la gambache non 

me 
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me ci pojfo su reggere. Spero nondimeno, che i rimedi, 
che ci fon fatti, m alleggeriranno quefia notte il dolor,che ci 

fento. Et,fé domattina farà tale, che stringendo i denti 
fi pojfa tollerare, non fi mancherà d andare auanti. Que­
fia ficriuo da Tiperno j & fin qui i caualli fi fon condotti 
affai commodamente. Solo il Bono quefia mattina infui mo 
uerfi, fidolfie njnpoco : è dipoi ^venuto uia gagliardamen-
te:(gjf queflafera non fi duolpunto.Credo,che con quefio cai 
do habbia uoluto dare la fifa doglia a me, nondimeno egli a 
cautela bara i fiuoi bagniuoli, £ s * le fue Brettore. fi Tor­
quato ci riefice alquanto fiacchetto. fléMorefiofi diuora 
le campagne co i rigni, & Bracca il famiglio,che'lmena, co 
i colà, con le brauerie. Gli altri fi portano beniffìmo: 
& fiecendo chefiprocederà ,fe ne darà notitia aV.S.a la 
quale riuerent"emente bacio le mani. 

Di Tip erno,il primo di Maggio. M. D. XXXVII l 

A M . Gandolfo Porrino. 

1 ° non mi poffo doler di njoi per queBa uofira partenza di 
qua ; perche,fkpendo quanto ^volentieri Bate in Napoli, so 
che tanto douete hauer per male a non efferui, quanto io a 
non ui ci hauer trouato. Ma mi dolgo ben de la difgratia 
mia, che u habbia tolto di qui, quando io ho più bifogno 
di njoi, & quando non ci ho niuno altro che uoi. Oche 
almeno non mi nJi faceffe trouar per la Brada. Et fe 
non fioffe, che mi ci tiene U firuigio del Padrone s io me 
ne tornerei indietro più njolentieri , che non ci n>en-

ni} 
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ni у perche doppò la mia commeffone 3 ci fon uenutopiù to-
Bo per ueder Donna Giulia л che Napoli. Et non ui effen-
do uoi, non fono per uiftarla : sì perche non mi conofiesfi 
perche. Bando in monajlerio} non mi par che fa in loco da 
taf te. Et tenete per certo ch'io me ne partirò tanto fon-
tento зрег que fio rifletto 3 quanto ci uenni uolentieri perla 
medefma cagione, fi Cenami dice 3 che promettefìe tor­
nar di corto: la qualcofa non credo 3 perche fete in 'Roma. 
Da l'altro canto, quando mi ricordo chauete licore a Ca­
poti 3 mi par quafi3 chepojfa efere. Terche io ui prego }fe 
ueggiate adempiti tutti quei uofiri defderi 3 chaueuate in 
'Roma del Chierico 3 de l'Auditore, del Secretano :fe quel 
uoflro poz$P diuenti unafifcina :fe uoi fappiate fonar di li 
raapar del Cieco Cipriotto : & di più, fi poffiate caualcar 
quel ronzone del Signor Luigi, che ui daua tanto martelloi 
Ui fongiuro poi per quantopoffonogli occhi di quefìa don-
m,che fruita chel'harete del negotio commeffoui; uoi non 
dimoriate in T(oma 3 ne per piacere, che cotefia terra ui pof 

fa dare, ne per parole d'amache ui uoglia ritenere3fe ben 
foffe il Signor ÌMolza3& SAons. de la С afa, che mi farete 
dir tanto male:perche loro potete uoi riBorar de l'altre uoi 
te з&те forfè non mai più. Et,fe uoi dicefle, che non пл 
hauiéte a curar di me ; io ui dico, che ui hauete a curar de 
lo fongiuro, che ui ho fatto . E, perche uegnate a ogni mo-
do> ui rammento l'eccellenza ffi l'amor di quefla Signora. 

Et lei conuerfa in dietro accorta, &fàggia 
Gir con quegli occhi a ritrouarui'l core. 

Secondo 
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Secondo che nhauete cantato. fofon qui col mrojiro Ce 
nami3 che mifa cera di cor tefe 3 & amoreuol Gentil homo, 

godo molto de la fua dolcjfflma conuerfatione : ma, 
tanto ben mi troncate fol ruoi . Si che '-venitene caro 
M. Gandolfo ; ftf non potendo 3 fate chel fappia per­
che non nfaffretti in njano. ^^accomandatemi a ¿M. Lo­
dovico 3 & a M. Bino. Al Signor Molzafcriueròfìtto que 
ña. DiNapoli3ax. di Maggio. M. D. XXXVIII. 

Al Signor Molza. 

N o n potendo njiftar V. S. inperfòna, lofarò con lettere : 
battendola laffato da l'un canto a le mani con quella foriti-
naccia tradìtora3 che ui faceua di mali fcherzi ¡ da l'altro col 
fañidió3 & congliimperuerfamentide la Gigia3 tanto che 
fra l'una3 e > * l'altra 3 ui conciauano male. Et per Dio ch'io 
mipartij da uoi molto malcontento : dolendomi ancor io de 
la mia fortuna 3 che non fojfetale, che potejfe contrapor-
fì ala <~voñra : maledicendo l'altrui 3 che potendo 3 non 
fe le paraua innanzi. Siamo a tale3 che non habbiamo al­
tro rimedio3 che laffarfare a ciaf una d effe gli atti fuoi: 
a uoi bafta3 che facciate i uof ri: perche tanta e la prudenza* 

lapatienza uoñra 3 che luna romperebbe il capo a cento 
Xantippefue pari3 & l'altrafarebbe fchermo 3 &forno a 
molto più auuerfa fortuna3 che non e hora la <-voñra. zA la 
quale tofo chefarò tornato a 7{oma-3 farà bene che njnafe­
ra diciamo quel3 Togli 3 che a tele squadro. Facendole in 
prefenza de la madre Luna3& delpadre Teuere quella bel 

F - la 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



4 z L I B R O 

la mofira, che già rifoluefie difarle. Et di più ho p enfiato, 
che ne la Gigantea , la mettiate A le mani di BriareOpQ di 
qualch'un altra di quelle befiaccie , che con Un pez$o di fio 
glia , le fracaff quella fua rota, per modo che non fe ne tro­
ta p'àpezgo. Et con quefe berte bifogna che la paffiamo, 
perche a un njostropari non accaggwno, ne fermoni, ne iòn 
forti .• Jo mi trouo qui fenza £M. Gandolfo 3 il quale difie-
gnaua chefoffe il mio Padrino per mettermi a campo con que 
fi С amimi Napolitani 3 & con la Signora Giulia ferial­

mente s la qual non ofo affrontar fenza lui. fmpero mi per 
donar et effe non la njifìto per <-vofra parte. 'ben mi far eh 
be caro3 che iifriuefie <vna lettera : perche, quando pur mi 
rifolueffì,lepoteff andareinnanti con questa occafone. Et 
di più uiprego,the mi rimandiate in qua Ш. Gandolfo,fe fi 
può: ma3 oltre che egli ancora cofii ha le fiùe firene ; io dubbi 
to,che la conuerfation di uoi altri lo tratterrà tanto,ch'io me 
ne tornerò prima in costà. Se'l Motta haura fedita la 
rvoftrafaccendajjaro caro faperlo; quando nò, tacendo, in 
tenderò per difcretione.T enetemin uofiragratia. Vifitate 
л le ijolte il mio ^Padroneper mio amore. Et state fano, 

allegro quanto fipuò. 

Di napoli, a x. disloggio. M. D. XXXV1U. 

A Monfìg. Guidiccionc. 

I n Napoli, in cafia, & a tauola del Qsnamo, riccuei la lettera 
diV.S. c%euerendifs. la quale tanto mifu di maggior piace 
re, quanto io manco attendea, ch'ella mi riffiondeffe. Et 

gli 
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gli ojfitij fatti con Monfgnor T(euerendiJfimo de Gaddiy 
tanto firn grati , quanto manco hanno hauuto hifògno del 
mio ricordo. T)i questi io non le pòffo dir altro ,fè non 
che qjn giorno V. S. ne farà da l<vnaparte 3&da tal-

-tra ringraziata 0 riconofciuta : benché io so 3 ch'ella 
-saffattika in quefia 3 & in ogn altra opera buona, più to­
stoper fua natura, che peraltro ri fiotto. Et perche io co­

rno] co quanto la cofifia difficile, non la maglio fòpra ciò im 
portunare altramente. Le dico bene, ch'io /fero ne la fùa 
prudenza 3 e > defirezzg , che n intenderò prima la conclu 
fionej che la prattica. Et hora Ihò ricordata aV.S. non per 
dubitare de toffitio fuo3- ma per non mancar io del mio. De 
l'amor che ella dice di portarmi ,• io ho ueduti già tanti fè-
gn'h ($f ejfefi fi grandi 3 che oltre ad ejfer ne più che certo-, 
mi rifiluo di potermene promettere ogni cofi. Qofi potefi 
s'io farle conofiere in qualche parte lojferuanza mia uerfi 
di lei, che n'andrei tanto fùo creditore in questa partita, 
quanto forfè le deuo in quella de benefici ,($p de'fauori, 
che s'è degnata di farmi. T>e le lodi, che m attribuìfie^ mi 
pregherei molto più che nonfò,s'io non fipejfi certo 3 che non 
fi gabba, come sò, che non m'adula. Ma perche ancora ne' 
fitti, & ne ' finceri ha loco l'affettione,- non lepojfo accetta­
re fienza rojfore, & fienza tara. Quanto li difii di £Mon-

fignor mio, che defideraua dì <~viftarla, tenga per fermo, 
che nonfù( come fufyetta) cortigiania. Et la prego,che da 
qui innanzi hauendomiper quel ch'io fino ueramente, non 
dubbiti mai di me in quefiagener e,-perche non foglio dire, 
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fé non diro mai cofia,che non fia$J a lei Rettalmente. Duol 
mi,che V. S. non fi trotti in quei ripofi,chefi conuerebbono a 
gli studi fimi: per che sò di quantofruttofarebbe ilfito otto * 
ni mondo. Leftanze del Molza,, fi fi stamperanno( che a 
stamparle era pin stimolato da altri, che rifilato per fi)K 
S. le rvederàprima di tutti. U"annotazioni del Bembo fio-
pra i effe,non le pojfoio mandare,finche non fino alloma,. 
Se io farò cofi alcuna,non uerrà a ìe mani diweruno altro, 
che non fiafiatotprima in mano a lei: perche sò,quanto fflen 
dorpoffa lor dare <-vna fila occhiata de le fue. sAlCtruino, 
al¿fylaffeo ,&alfuo Bernardi, fi firà fico, defidero ejfer 
raccomandato ,($faV.S. bacio le mani. 

Di napoli, a x. di alaggio. M. D. XXX FI II 

A l Sig. Molza. 

N o n mipojfo tenere di non far partea V. S. del piacere, che 
tutto hieri hauemmofui monte di San ¿Martino, doue fle­
te flato chiamato, e > defiderato da tutti. Et tanto s'è dei 
to ,ftf tanto s'è predicato di njoi-, che tutto'lpoggio ne rp-

fonaua. Erauamo infierne molti uoflri amici. Tra i quali ri 
C enarra, il Martello, il Gìoua,tutti ammiratori del nome uo 

Jiro, ilFrefiaruolo,chen'e anco gridatore a la Napolita­
na . Salimmo prima almonte, ffl doppo una uifla meraui-
gliofia de la Città, delporto, del Mare, de tifióle, de' giardi 
ni, e de' Palazzi, che dintorno firopiuamo ; fummo in <~un 
comento de' Prati de la Certofa. O Sig. Molza, che loco è 
quello: in che fito è eglipofio ; che morbidezza, & che agi 

ui 
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uifino: che piaceri,^ che f}'affici hauemmó. ZI ditene uno 
•fragli altri. Voi hauete a fiapere, che Luigetto Caftrmilio­
ni è qua, fi come è per tutto: & per mia tribulatione , da 
chefin qui non me l'ho potuto mai (ficcar da dojfio. Et non 
mefilamente ombra al corpo 3 mafiafiidio y (j$f tormento a 
l'animo: ^ quel eh'e peggio, dishonore3 & infamia. Vuol, 
-effier tenuto per intrinfico voBrosper eA io mio ;per cuc­
io di tutti i Vr elati di T{oma : S'ingerifie con ognuno in 
mio nome 3 parla in mio nome 3 fi profieffione di con figliar­
mi 3 & digouernarmidi tutto3 tanto, chea chi non lo co-
nofice yfono tenuto di render conto di lui,^ di me : fgf por 
to parte de laprefuntione, & de la tracotanza fua. éM'èue 
nuto in tanta abbominatione3 che l'altra fiera, tornando a ca 
fi, chiamai da parte il Cenami, fifi megli raccomandai,per-
che (fi poffibilefioffie ) me ne lìberaffie. Egli fi rinchiufe 
meco in uno fcrittoj^o, & facendo le uiBe, c'haueffimo da 

firiuer perizoma 3 diede non so che ordine, che fine an-
daffie. éMa tutto fu invano: che vi volle cenare mal 
grado di tutti. Et hauea fatto difiegno d'alloggiami 3 

credo anco di dormire con effo me ,fi non che a Ivltimoglì 
fu fatta loratione del Gallefi, che non aera loco per lui. 
^Andato chefine fu in fiua mal hor a 3 il Cenami uiflo lofi 

fiedio, che cofiui m'hauea pofio 3 per liberarmene almeno per 
tutto hieri 3 fi delibero, che diffenfiaffimo la giornata tutta 
sul monte predetto 3 & fattolo intender fecretamente A 
quelli, che defiderauamoper compagni 3 vficimmo di Napo­
li hiermattina, quafi auanti giorno, per andarui fenzalui. 

Or 
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Or njdite quel che ci auuenne . Voi fapete, che ì Certofini 
fanno profeffion di filentio, $ che, da mno in fuori, il qua 
le è deputato a trattenere i Gentiluomini, che ui capitano; 
tutti gli altri nonflafciano parlar e,ne quaft njedere. Que 
gli3 che fu confgnato a noi per guida, ($f per trattenimen­
to nofiro 3 s'abbattè ad effer mn gentil Frate 3 molto 
amico de' gentil huominifopr adetti. Onde che ne riceuet-
te molto gentilmente3($f con bella creanza; ^venendo con 
noi3 ne mofraua le celle3 igiardini, e > le altre bellezze,?/ 
commodità delConuento. Quando ecco fentiamo picchiar 
la porta, donde erauamo entrati 3 con fretta, & con info-
lenza tale, che'l padre medefmo fe ne fiandalezgò. Jo 
che mauifai fubbito, che non poteua effer altri,che Luiget-
to ; menni quaf in angofiia : & dinouo mi raccomandai 
a tutti loro. La prima cofaffece trattenere , che la por­
ta non fiapriffe; di poifì confiultò, Qmdagendum: & a 
la confulta interuenneil padre ; il quale, ijd.ita la quali­
tà de l'huomo ; 5h(on dubitate , dijfe, che in qualche 
modo nji leuerò io quefto faflidio da torno. ffntanto a 
la porta pareua, che fuffe run'zAriete, che lagittajfegiù: 
e'I portinaio, non potendo più tollerare, aperfe con ani­
mo di ributtarlo : ma egli faltato dentro fìnza punto fer­
mar fi con lui, uenne fubbito a la molta noflra. A la prima 
giunta mi fece un cappello,eh'io non Ihaucjfi affettato -, fi 
dolfe con gl'altri, che non thaueffiro inuitato. Et inter­
rompendoci i ragionamenti, cominciò fubbito con la folita ar 
roganzg a dire . Che <TÌpar Signori di queflo loco ? Et ri 

uolto 
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uolto al Frate mede fimo3 Com'è peffibilefiggiunfi3 a non 
fìandalez$arfi3 che lo godiate uoi? Et figuitò3 che non era­
no buoni a nulla 3 che nulla fiaceuano 3 che nulla fiapeuano fa 
re y che nonparlauanoper non haucr a dar conto de la loro 
ignoranza 3 per non affannar le mafie He 3 ffl per non ifitento 
lare ipolmoni in su quefio andare 3 mille altre coficcie* 
Ilche nefiordi per modo 3 che non fitpemmo pigliar cofi fiub-
bito partito di farlo tacere. Ma il Frate 3 che di già hauea 
comprefi Ihumor de labeflia 3 & forfè era rifioluto di quel 
che voleafiore $ Chi è(diffie)quefio hometto3 che ci è venu 
to a dir villania in cafia nostra ? ffo non credo3 che fio de 
vofiri 3perche non è degno d'effer con voi. Etpenfi con 
vofira buona grafia poterli mofirare3 che'l nostro filentio è 
come quello de' Cigni : e'I fio gracchiare come quello de le 
rondini: & dipiù3 che laprofèjfione3 che noi facciamo di ta 
cere3 non ci toglie3 che nonfioppiamoparlare3 (efr far de l'al­
tre cofi quando bifigna. ffi data vna occhiata a tutti3 ci co 
nobbe nel vifo 3 (e?f comprefi anco da' cenni 3 che ci hareb­
be fatto piacere a darnele un buon carpicelo. Fermatò-
f dunque 3 & sbracciatofi in vn tempo 3 fi lofio calar lo 
fiapperuccio fu le ff alle 3 & gli fiaZguffò per modo il ciuf- ^-^f* 
fitto de la chierica 3 che'lbefiiuolo cagliò 3 & volea ridurre 
la cofia a burla: Quando, non3( diffie il FrateJTu hai bifigna 
più d'imparare quefia virtù deltacere, che noi quella del' 
parlare. Et però io intendo 3 che tu ti faccia de la noßra pro 
feffione a ogni modo 3& che tu diuenti porcello del nostro 
guati eros & barai quella fiipa3 (^quelle ghiande 3 che ti 

fi 
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ficonuengono. Et chiamato un Fratone di quei conuerfi, 
che feruono agli altri, fe lo fece menire apprejfo con un ma-
•terozz$lo,dou erano appefe alcune chiaui. Erauamo di rin­
contro a una porta,fiopra la quale era fritto S IL EN­
TI FM* fnnanzj a quefia recatofi. Guarda quì,(dijfe) 
quefia mirtù ti conuiene apprendere da noi altri ignoranti, 
& questa farà lafiuola,doue tela infogneremo,« & fatto 
cenno al Fratone, chefiateffe il hi fogno, il buon brigante gli 
die di piglio,et con tutto,che noi facejfimo le uifle di gridare, 
& di uolerlo fìccorrere,in due file ficoffe melmifie dentro, 

tirò la porta afe, la qualefi chiude con <-vna ferratura 
Saracinefca,(jfcf non fi può aprir fienza chiaue.Cofi gridando 
egli di dentro, & noi di fuori ,fimofirò, che'l Conuento fi 

' leuajfea rumore, & che ancora noi ne fiusfimo cacciati. Le 
fife ,{ifle rifa, che ne facemmo intorno alpadre, & i rin-
gratiamenti, che nhebbe da noi,jùron molti. Seguitando 
poi di medere il restante del loco, ¿7* tornando a uagheg-
giar più molte quella mirabileprofiettiua, ci accommiatam 
mo dal Tadre, con promejfa, che per quel giorno, & per 
più, bifegnando, il prigione non é darebbe noia. Et non­
dimeno a cautela fi ordinò, che gli fuffe detto, che ce nera-

' mo tornati a Napoli -. Et per un altra strada ce ne ftendem 
' mo a una bellifiima mila detta del Tolofi. Jguiui stemmo 

a difinare, (gjr a cena pur con uoi a capo dì tauola. Voi fi­
fe il condimento di tutte lenoflre miuande ; Voi linfra-
meffo fra l'una miuanda, (gr l'altra : fn fiomma Voi ogni 
cofi dal Benedicitefino al Buon prò. ^Dicemmo affai male 

del 
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del Gandolfo 3 & diremo peggiofe non torna preflo. Mi 
fno arrifhiato finza lui di miftar Donna Giulia 3 hauen 
doci trouato éM. Giuliano3che mi hàintromeffo. Di questa 
Signora non poffo dir cofa, che nonfafata de t tacche di 
cendof non fa affai men del mero: la maggior parte de' no-

fri ragionamentiyfurono purfopra al Signor rialza : Co­
me trionfa il éMolza ? come dirompe ì come fa de le ber­
te ì & fimili altri mostri modi di parlare3 che in boc­
ca di quefla donna 3 potete imaginare 3 fe fon altro 3 che 
tofanefni. Vermojf a l'mltimo in domandarmi 3 come 

fiete innamorato. Confìderate3fe ci fu da ragionare. jfn 
fomma mi muole mngran bene ,• defdera mederuì mna 
molta a Napoli, & mi (ì raccomanda. Houuia darnuo-
ua d'un altra gran donna mofira amica; ma mifo confien-
%a di friuerlafubbito doppo D. Giulia. TPure3perche non 
mi fouuiene altra borra da mettere in mezzo 3 ne fcriuerò 
con riuerenza delfùo nome. La Signora Laura de' éfrlofi, 
ancor ella è qua :{£)e capitata a le mani del Signor Tacopan 
tonio; ma non thaueaper Poetana3f non in un fnf. Ihab 
biamo ribattezzata deluofro nome, fé) con lunfenfo 3 (jff 
con l'altropaffaperpoetanaper tutto. Ella poeteggia più 
che mai ; fp dice di moigran cofe. Perche3poiche:7Signor 
facopantonio sa 3 che mi era obbediente 3 mi mette a ogni 
poco inpropofto, per fentir poeticamente le lodi moHre. 
•Altro non so che dirui. Di grattafcriuetemi mn fi uer-

fo 3 che le mostre cofe manno bene 3 perche hauendoui la-
fiato di mala moglia spenfndo di moi3 non mi poffo ralle-

G grare. 
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grave. Gli amici di/òpra detti, ftjio infame con loro a 
V. S. ci raccomandiamo. 

Di Napoli, a xnjiij. di Maggio. M. D. XXXVlll. 

A l medefimo. 

nonportaua ilpregio ,che uoi nji rompefte il Jònno per ri­
fondere a me, di Co fa, maffmamente, che nulla montaua. 
Che fe ben io fono difderofò dhauer uoflre-, d'intender 
nuoua di IJÓÌ $ nonfono però tanto importuno, che non njo. 
glia più toflo ilnjoflro commodo, chel mio piacere. 'Dico 
cof, perche so che lofcriuere otiofamente non uifole an-. 
dar troppo per lafantafa. Et io, ne' termini che uoi fete-,, 
morrei che ne dame, ne da altri njì fuffe data noia : anzi 
che tutto'l mondo ui confolaffe. Or tanto maggior obligo 
*ve ne tengo, quanto con maggior di/àgio l'hauete fatto. 6t 
de la riffofla, & de la raccomandatione, che mhauete 
mandata a la Signora I X Giulia, ho riceuuto tanto piacere, 
quanto fento diflacere ,& cordoglio de le tante ingiurie, 
che lafortuna uijk, che tutto giorno u apparecchia. Di 
che non ui pojfo dir altro di quello, che per l'altra ui dicejfi. 
nA la Signora detta feciprefentare la njoilra , (tff quella 
del Gandolfo : (^f fubito S. Signoria mandò per me,rino-
uandomiper <-voFtro amore quelle offèrte , & quelle acco­
glienze , che m'hauea già fatte perfua gentilezza. Ne fò­
llmente S. S. ma ognuno qui mi fa cortefaper uofiro rìjfret 
to .-perche mi s'è leuata tra queHi Napolitani una nominan 
za, che io fa l'anima uofra,- & hauendo uoi per quelfn 

golare 
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golarehuomo che¡tete$ non ut potendo honor or prefente 9 

honor ano me diparte de gl'honor uoflrì. Diche a la uo-
Jìra uirtù ne so grado 30* a uoiglapprefento. ritenendomi 
ne quel poco d ombra 3 cheme nepuò rimanere , d'effierfia 
to degnato da uoi per amico 3($f da gli altri 3 per luogote­
nente de le uojlre lodi. Tenfiate3 fi uenijìe qua uoi3 quello 
che ui farebbono. Con M. Gandolfo 3 oltre a l'ingiuria che 
m'ha fatta di piantarmi qua 3 ho una colera befiiale 3 che 
mhabbia infamato per "Poeta per tutto Napoli 3 & per au­
tore de la Nafa : perche non pojfopajfarper la Brada 3 che 
non mi uegga additare 3 o non finta dirmi dietro 3 jQuegli è 
il 'Poeta del CNlafi. Et chi non fa ilfatto 3 o non mi ha ue-
dutoinuifio 3 mi corre innanz\3penfandofi ch'io h abbia ilna-

fo grande. Etfannomi una nafta intorno 3 che uorrei più 
tofo portar la mitra. ^uefi'obligo ho io prima con quel na 

futo di ¿Al. Gio. Francefo3 &J hora col Gandolfo: al quale 
io non rispondo 3 perche3 fecondo che mificriue, lofio parti­
to per di qua. Jo mi sforzerò di tornare più preBo che 
potrò. Non sò il quando 3 perche fio a' comandamento dei 
padrone, fn tanto mi raccomando a <~uoi3 1g}prego fd-
diOyche ui confoli. 

Di Napoli3a lixxv. di Maggio. M. D. XXXVI li. 

A Moniìg. Guidiccione, a Lucca. 

T E N G O una di V. S. R. da Lucca :per la quale mi doman 
da o defirittione3 o difiegno de le fontane di ¿Monfig. mio. 
Et perche mi truouo ancora in Napoli 3 farò luna cofa come 

G ij meglio 
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meglio potrò ,l' altra ordinerò in Tfpma che fa fatta quanto 
prima. "Benché mio fratello mi friue3 che di già haue a- ri 
chiesto unpittor mio amico, che la faceffe. fo non ificriue-
rò a V. S. l'artifitio dì farfalir l'acqua, ancora che ciò mi 

paia la più notabilcofa che ui fa -, poiché ella (fecondo che 
ferine) hà l'acqua con la caduta, ($f colfuo corfi naturale. 
& dir olle minutamente la diffofition del re fio, fecondo che 
mi ricerca. Monfgnore hà fatto in tefla d'njna fua gran 
pergola, un muro rozzo, di certa pietra, che a Komafi dice 
affrone s (fetie di tufo nero, ffugnofi, & fono certi 
maffipoßi l'uno fopra l'altro a cafo,o,per dir meglio,con cer 
to ordine difior dinato, che fanno doue bitorzoli, & doue 
buche da piantami de l'herbe. Et tutto'l muro infìeme rap-
prefnta come unpez&p danticaglia rofa, (efr fcantonata. 
fn mez$<) di questo muro elafiata una porta per entrare 
in un'andito d alcunefianze,fatta pure a bozzi dagli lati, 

di fopra dfaffpendenti, aguifa più toßo dintrata d'un 
antro, che d altro. &• di qua, E > di là da la porta in cia-

fcun angolo, e una fontana. Et la figura di quella a man de 
fira, è tale. E ' gittata una uolta de le medefimepietre,tra 
le due mura,chefanno l'angolo, con petroni, che fforgono 
fuor de l'angolo intorno a due braccia 5- fìtto ui fifa un 
nicchio pur bitorzoluto, come fi fife un pezzo di monte ca 
uato.Dentro di quefio nicchio,} pofio un pilo antico, fòpra a 
due Zoccoli, con teste di lioni, il qualefirue per uafi de la 

fontana. Sopra al pilo, tra l'orlofio di dentro, e 7 muro del 
nicchio s èdifiefi un fiume di marmo, con <~una urna fìt­

to 
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to al braccio. Et fìtto al pio mn altro ricetto et ac­
uita , come quelli di Beluedere , ma tondo a mfio di Zana. 
L'altra fontana da man manca hà la molta , il nicchio, il pi 
lo 3 il ricetto fotto al pilo , & tutto quafnel medefìmo mo­
do che l altra : faluo che, doue quella ha ilfiumefipra al pi­
lo 3 quefia uba mn p elaghetto di quafiun braccio mez^ 
zo di diametro , col fondo d'mnaghiara nettiffima. & d'in 
torno le fronde con certi piccioli ridotti, come fefoffnorofe 
da l'acqua. Et in que fa guifafanno ambedue le fontane. 
Hora dirò come l acqua miene in ciaf una 3 ($fgli effetti che 

fa. 'Dentro del muro defrittopiù et una canna alto, è un 
bottino, o confìrua grande et acqua, commune a luna fon­
te a laltra. €t di qui per canne di piombo, chefi poffo 
no aprire,fp}ferrare,fidà, & toglie l'acqua a ciaf una: 
ft) a quella a man deflra fi dà a que fio modo. La fua can­
na e diuifa in due, & luna, che e la maggiore, conduce una 
gran polla et acqua per di dentro, in fino in fu l'orlo del fiu­
me defiritto: E > quindi mfiendo fuori, truoua intoppo di 
certi foglietti, che rompendola, le fanno far maggior ru­
more ; G / lafi argano in più parti, luna cade giù a piom 
bo, l'altra corre lungo il letto del fiume. nel correre3 tra 
bocca per ìnolti lochi 3 & per tutti romoreggiando, merfi 
nel pilo. dal pilo(pieno che egli e) da tutto il giro de lor 
lo, cade nel ricetto da baffo. L'altra parte di quefia canna, 
la quale emna cannella picchia, porta l'acqua fipra la mot 
ta del nicchio3 doue e mn calmo quanto tiene tutta la uolta, 

forato in più lochi, per gli qualifori, con certe picchile can 

nellate 
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nettate fi mandano flamente gocciole d acqua /òtto la mol 
ta3&di quindi come per dìuerfigemitìj , aguifa di piog­
gia , cavgiono nel pilo 3 & caggendojpaffano per alcuni tar 
tari bianchi dacqua congelata , che fi truouano ne la cadu­
ta di Tiuoli 3 i quali mi fono adattatiin modo 3 che par che 
l acqua gemendo 3<-viJìJia naturalmente ingrommata. St 
cofi tra7grondar di/òpra, et correr da ogni parte }fi fa 
mna bella mista 3 & mn gran mormorio. La fontana a 
man finiflra, ha la canna pur diuifa in due : & luna, che è 
la picchia 3 nel mede fimo modo 3 che s'è detto nelT altra, 
conducei' acqua di fipra a la molta, a far la medefimapiog 
già per gli medefimi tartari, & a cader medefimamente nel 
pilo. éMa l'altra parte più grande di effa canna, la mette 
• nelpelaghetto defritto : quiuifi ffiarte in più zampil­
li . Donde fibisgando con impeto, truoua il bagno delpe 
laghetto 3 che le fa refiHenza, rompendola , miene 
a fare un bollore 3 E > un gorgoglio bellifimo, (jfcf filmile in 
tutto al/orger de l'acqua naturale . Quando il pelaghetto 
è pieno 3 cade per mille parti nel pilo, (GJR dalpilo per mille 
altre nell'ultimo ridotto. St cofi traipiouere, il gorgoglia 
re, e'luerfiare3 & di questa fonte & de l'altra 3 oltra al 
uedere, fifa unfientir molto piace uole 3 quafiarmonio-
fi: effendo col mormorar d ambe due, congiunto un'altro 
maggior fuono, ilquale fi[ente, (fìpnon fi forge donde fi 
uenga. Perche di dentro fira'lbottino e i nicchi di fipra 
di ciaf una d effe 3 fno artifitiojamente pelili alcuni rnfi 
di creta grandi, & fiottili, col uentre largo 3 & con la boc 

ca 
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cafretta aguifa di Ventole, o dì Fettine piu toflo,- ne' qua 
li uafi sbiecando l'acqua delbottino 3 prima che giunga ne' 0 

catini già detti, <-viene a cader ui d'alto rifiretta, & con tal 
impeto, che fà rumor grande per fe, & per riuerbero mol 
tiplica, 0" s'ingrojfa molto più. Per quello che ejfendo i 
Vafi bucati nel mezzo, infino almezzp s'empiono fòlamente. 

poBi col fondo come in bilico, non toccano quafì in niun 
locò. Onde che fra la fufenfìone, & la concauità loro, uen 
gono a fare il tuono ,che ubo detto, il quale continuato, ftj 
graue, ($f piu lontano, che quei di fuori, aguifa di contra­
baffo, fiunifee con efifi, & rifonde loro con la medefima 
proporzione, che lo fueglione a lacornamufa. Quefia) quan o 
to a l'udito. Ma non riefie men bella cofa ancora quanto a 
la mifia .perche oltre che'lloco tutto è (fiaiiofo, &propor 
lionato s ha dagli latifalliere d'hellere, & digelfomini, et 

fpra alcunipilafiri uefiiti d'altre merdure, mn pergolato 
de' miti, sfogato, & denfo tanto, che peri' altezza >ha de 
l'aria affai; ($rper la fejfezzé > ha d'un opaco, & d'un hor 
rore, che tiene infìcme del ritirato delmenerando. Si 
ueggonopoi d'intorno a le fontane per l'acque ,pefcetti, 
cor allctti, foglietti :per le buche, grandmimi, madre per 
le, chiodo li'ette :per le fonde, capiluenere,fiolopendia,mi* 

fico, ($f d'altre forti d"herbe acquaiuole. Mifono dimentica 
to dire degli ultimi ridotti abboffo de luna fonte , et de l'ai 
tra : che quando fon pieni, perche non trabocchino ,giunta 
l'acqua a un dito uicino a l orlo, truoua mn doccione aper­
to,dondefe nefce,et entra in una chiauichetta, che la porta 

al 
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al fiume. Et in questa gufa fin fatte le fontane di Mon-
fignor mio. Quella poi del Sane/è ne la Strada del Topo-
Io s fi io non la riueggio, non m'affido di firiuere. Tanto 
pm3che non l'ho uedutagittare, & non so le mie de l'ac­
qua . Quando farò a t(oma 3 che non fila prima che a Set­
tembre, lafermerò più puntalmente 3 che potrò. In tanto 
ho fritto a Monfìgnore, che le mandi ritratto di tutte: & 
fin certo, che lo fiarà3fipendo quanto defidera di farle co 
fa grata, fio non ho fiaputo ficriuer queflepiù demofirati-
uamente3che m habbiafatto, fe la defirittione le fruir à-3rnx 

faràcaro: quando no-, aiuti fi col difegno3& dìfegnifidi dir 
mi un motto di quanto ui defidera 3 che fi fiora tanto, che 
ZJ. S. ne refi era fidisfiatta. Et quando bifògni 3 fimande-

- ràdi T{omachi l'indrizgi l'operatura. La filitudine di 
ZJ.S.mi torna in parte a difflacere 3 per tenermi difcoBo 
da lei : ma3 confiderando poi la quiete de l'animo fio 3 (jfrf i 
frutti 3 che dagli fiuoi Budijfi poffono affrettare 3 la tollero 
facilmente. 0\e per questo giudico 3 che s'interrompa il 
corfo degli honori fuoi : perche a questa meta arriua tal-
uolta più tofio chi fi ne ritira3 che chi ui corre fienza ritegno. 
Et con quefio me le raccomando3 & bacio le mani. 

T>iNapoli3a lixiij. di Luglio. M. D. XXXVIU. 

A M . Mattio Saluatori, a Roma. 

I o ho una uofira3che mi parefritta dal Polifilo in quella fua 
lingua d'oca 3 per darmi la baia3 credo io. Che l'ho molto ca 
ro. E ne ringratio il legno fianto3che3doue ui lafciai melan 

Colico; 
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colico s uhabbià fatto burbera. Ter rifonderui3bifio-
gnarebbe metterui addojfo ilTibribafio 3 di gergo de ruf 
fi : & quest'altra uolta3fiemiparlate più di MAC SD 0 
NIC 03 & di GROPPI co fiingroppati 3 me l'accocca 
di certo, fo <-vorrei3 che <~uoi mhauefiefritto, come lafa­
te doppo la guardia del <uoBro legno3 & de l'altre cofuo-
fires ($f mafifmamente degli Budi 3& de le compofitioni: 

di Vico noBro ferialmente 3 il quale debbe parere ilpa 
dre Triptolemo in su quefia ricolta. Fammìfi l'hora millan 
ni di <-uederlo3 mafuor dì queBifiuoi intrichi. Di grafia 

fatemifiàper comelajàconefifi3 ($f raccomandatemeli. 
tornar mio3fe non e fra ottogiorni3 non farà per molti. zM. 
Teofilo TÀmara, e tutto uofiro 3 & fiudia come un dif era­
to. Il Falcone uifi raccomanda3 <&preflo faràVefiouo d'A-
uellino. State fano. 

Di Napoli3 a xxix. di Giugno. £M. D. XXXVIII. 

A Monfig. Guidiccione. 

D I E C E giornifino tornai da Napoli; Q$f due altriapprejfo 
<un non sòshi3 che io non uidi3 mi lofio in cafa quella lette 
ra di V. S. che non firinueniua ; infieme con njna di M. 
TierVettori3 date ambedue d'sAprile. Et fiattofipaga­
re il porto et effie3ficrittoui difiopra d'altra mano 3 andò mia. 
Si che il dire delfiùo huomo3 che la defife in mano dì mio fra­
tello 3 effendo io fuor di T(oma 3 non fi rifeontra. Hòpoi lui 
rima con la copia de la medefima3 ffi con li tre f netti. éMa 
per rifondere primamente a la prima s l'opera fatta col Car 

H dinaie 
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dina/e è{lata buona , & ben condotta. Et fi bene io non 
ne ho prima hauuto auifo da lei; non per questa ho mai du­
bitato,che non l'hàueffefatto, o nonfuff e per farlo per ogni 
occafone che ne le uenijfe. Et quanto a quello, che'l Cardi 
naie poffa hauer detto in biaftmo di éMonfg.mio, non ri* 

fiondo altro ,finon che S. S. T^euerendifs. può dir ciò che 
muole ; mafie V. S. intendejfe l'altra parte ; le parrebbe, 
che giufiifcaffi le attionifiue con altrofondamento, che non 

fono riprefe. Et io ne le fò quefia fede ; perche ho più uol 
te ìntefio luno, & l'altro; & al fio ritorno in T{oma,fie^ 
ro, che ne resterà fidisfatta. Ter ificufa di non hauerlo ui 

fitato, dico che S.S. fllustrifiima, quando tornò ^ultima­
mente da Vinetia, flette pochi giorni in T{oma : & fu di 
Carneuale, che, rifletto a kmafihere ,<S^tonfignore anda-
ua a tomo mal volentieri, & S.S. T^euerendijfimafifer 
mma qualche molta in cafi a fio piacere. J^nper quefto 
Monflgnor mancò d'andare, & di mandare, & di far tut­
to che effoT^euerendifi, ordinaua. & benchéquefla parte 
àppreffo un Cardinale non h abbia moltafiufa, mi piace, che 
appo V. S, non fia tenuta di molta riprenfione. Ma quan­
do èfiato corteggiato,^ viuerito di continuo, che prò, o che 
grado n'ho io cauato, dice éMonfignore, hauendomi fiempre 
fatto il peggio, c'hà potuto, fi che dice ejfer e fiata cagione, 
che fifa alquanto ritirato, non ufiendo però de' termini del 
fio debbilo. Ora che mercè di KS. il Cardinal fia di mi­
glior di/fofitione rverfio di lui,per quelpoco, che può ma* 
lerfico il mio ricordo, non reflerà con ogni dimoflratione di 
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offeruallo come maggiore, ffl d'amarlo come fratello, come 
inuero hàfatto fempre,fìno a tanto, che non s'èfentìtopun 
ger ne Ihonore. Vengo hor a a l'altrafua belliffìma, gra 
uijfima lettera. Io accettarci da ZJ. S. come da perfinagiis 
ditìofia, fffi uerìtiera le lodi del miofimetto ,fie non mi paref 

fe, che troppo lo magnificale, a paragone deglifiuoì$ a' quali 
mibaflarebbe che andajfe di pari, opur che gli apprejfajfe. 
EJ]altare una Donna per belliffima, & metterla in mez^p 
di due, che fieno ueramente belle, mi pare, <vn moler torfie 
de a chi loda, &ficemar riputazione {£) bellezza a la loda­
ta . D^pn dimeno io credo, che ZJ. S. dica quello che finte, 
con ogni fincerità. Ma chea questa uolta l'affettion la gab 
bi del mio, & lafiouerchia intelligenza le tolga lafatìsfat-
tion de' fuoi. & basta dirle, che mi trouo fiuperato nelnu 
mero in più modi, non in quel filo che firmejffl quefio quan 
to a fonetti. Die le lodi mie V. S. auuertìfica, che illafiiar 

fi ingannare da l'amore tanto ìngroffo, pajfa con qualche 
nota del fio giuditio s & non fienza vergogna de la mia 
modefiia. Vaccia dunque ZJ. S. ch'io pojfa mofirare le 

fiue lettere fenza mio rojfore. Io non mi finto bora in di-
ffrofitione dì rifonder le in uerfi,ma intanto la ringratio del 
fauore, che mi hà fatto & ne sì grado a lafilitudine. // 
configlio, la uita, &gli fiudi di V. S.fièno tutti lodeuoli, 
fgd quieti, & fanti. ma per quanto pojfo ritrarre (^f per 
gli rifletti ch'ella mi firiue sfarà necejfario a differirgli a 
tempo, che fenzafio biafimo,gli pojfafiguire : perche que 

fia fia fiubbita mutation di uita ,pare a certi più toflo fuga, 
H ij che 
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che ritirata.Et copi'affetto a Roma.Intanto penfò che V.S. 
- non lafcierà in dietro ildifigno de la uilla 3& de le finta* 

ne. Et 3fie circa ciò accade che io faccia 4tro , me nauift 
aitanti che parta. ^Affetto l'altrofinetto a Fra ^Bernardi 

' no3 & con ejfio lafiatira 3fie la tentazione che moslraua ha-
uer di fioreggiare è ita innanzi • V. S.fi ricordi che le fin 

fieruidore3 E > mi comandi. 

Diurna, alixxìf. djgofio. SVI. <Z>. XXXVIIl 

A M . G a n d o l f b j a Napoli. 

M . Giouanni tAgosTwo e chiaro anch'egli de la uofira Sufian-
na : fg) in fiomma crede più ame3 che fia fiemina -3 che a uoi 
quando uoleuate 3 chefiujfieDea. Ella fia un gran fiolleci-
tare per venire a quel fiuo difiegno : Ma non le riufiirà 3fi 
voi volete. Dico }fi volete uoi,per che quefla voflra è 
vnafiebre3 che non bafla3 che voi diciate defferne guarito, 
jfl Cenamifiriue3 chefin di cofià ne fientite qualche ribrez. 
ZP. Et tornando uoi qua 3 non dubita3 che nonfia per tor­
nare ilparofifino. Se queslo fiuffi? $ io dubitereifiorte de la 
vofira fialutetanto più 3 quanto la ricaduta fior ebbe 
molto piupericolofia3 che l cadere : & l'anticipar la uoBra 
tornata, mofira molto maggior la uehemenza del male.1*ero 
fia mifiiero 3 che v'aiutate con altro 3 che con la Conteff a de' 
Cimllari. Se vi potete contenere di venire a Roma3 fitte­
lo: altramente fiete ffacciato. State fino. 

Diurna, l'ultimo dizAgofio. M. D. XXXVIII. 

*Al 
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A l Frefcaruolo, A Napoli. 

I N Jommanoì.non habbiamo pago con HJOÌ. fi Molza j ($r io 
fìamo diffierati col fatto uofiro $ & non prima hauemo pen-
fato di difobligarci in parte di quello, che ut douemo s che et 
obligate dinuouo. Et cifamo rifluti,che fino a tanto, che 
non habbiamo da donami almeno una Città, fia bene di lofi 

farne fiuperare. Jo ho riceuuti i Zolfi de le Qorniole del 
Sig. Carduino, & i uoffri alberelli di faponmoficato: 
non potendofar altro per bora ue ne ringratio a parole. Et 

faro'ogni opera di fingere il Signor £Molzafra coffa, per 
che ui riffori in parte con quella fitta cerona. ^irolli intan 
to de le pietre da fiunghi, & farò le mostre offerte al, Tele 

fino,fiecondo che m'imponete. Confolate il Caferta per mia 
parte de la morte del7>aron di Salma-, ig) raccomandateme 
li. Salutate éM. Giofppo,- (GJR degli altri mi rimetto a l'in 
uentario. 

Di Roma, a li xxi. di Settembre. M. D. XXXVIIL 

A M . Francefco Cenami, A Napoli. 

M . Teofilo e arriuato-, &fia per modo, che mi in uano ce l'ha 
rete raccomandato s & noi in uano tentaremo dimoffrarli 
affettione '.perchemoflra tanto (come dir) de h ffiaualdo, 
che non ci filafeia far carezze. Jnfino a boraper forza, che 
gli habbiamo fatto, non fi è potuto indurre che uenga, non 
pure a flarfi con noi, ma che fi contenti, che noi fìamo fe-
co . Troueremo di nuouo ogni co faper dimesticarlo , &fe 

non 
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non ci rie/ce; fippiate, che farà per fiafàluatichez$a , &> 
non per nofira forte fa. State/ano. 

Di Roma, a li xxijìij. di Settemb. M. D. XXXVIII. 

AI Galletto, Theforieroin Romagna. 

M A N E T T O Zanetti, mercante in Tfyuenna è familiare, 
0* amico mio grandijfimo. Fammi intendere, che ZJ. S. 
non gli è ne le fue cofe molto fauoreuole. ($f perche def de­
vo, che lamicitia ,che tien meco,j>ermez$o di quella, ch'io 
tengo con lei,gli fujfe digiouamento, fenzapregiuditio pe­
ro del douerefa prego, che ne le cofe ragioneuoli, per l'amor 
mio, l habbia tanto per raccomandato, quanto harebbe me 

flejfo s & come fe i fuoi affari ,fuffero mieiproprij. Et fe 
intenderò, cheque Ha raccomandatione glifafata di profit 
to, per commodo de l'amico, nh auro gran piacere. Et a lei 
ne faprò tal grado, che penferò fempre in ogni occafone di 
viforarnela. Con che a ZJ. S. m off ero, £f raccomando. 

Di Roma, ali ij. di Nouembre. M. D. XXXVIII. 

AlManut io , aVinetia. 

Qv A N T O mi fa Hata grata la <-voflra, <~voi rue'lpoffete ima 
ginare, penfando, che tutto quel tempo, che feteflato rin-
chiufo ne la libraria dì Cefena, iJhabbiamo non folamente 
cercato per ifmarrito, ma pianto ancora per morto. Ma che 
beffe fon que/le che ci andate facendo JVL Paulo, a fepellir 
ui bello (gp IJÌUO ? Jo non mi fono f pelino, ne morto, di­
rete njoi. D^o. ma non è però che noi non habbiamoprouato 

il 
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il di/giacere, che s'hà d'un amico, che per tale fia riputato. 
Oime, Bar tanti meß fienza mai fior fignopur di miuente? 
jf0 lo sò bora, che fiete Fiato a guifa di quei grandi heroi a 
domare i Cerberi, le Chimere, & gli altri mofiri de la lin­
gua Latina per immortalarui, non per morire. Ma non lo 
fiapendoprima-, ches'haueadapenfiare dìmoi? zAlmeno,fie 
moleuateciò fare; mi fifie moi lajfiato intendere dal uofiro 
Peritoo , che andauateper tornare ; ò hauefie lafiiato l' jfppo 
grifo a l'entrata de la buca. E non è merauiglia, ch'io ui ue 
deua qui tanto a leflrette con quel Negromante di Velletri. 
Credo, che fìndaqueltempo doueuate caparrarlo per uoßra 
guida a que Bagita i Auer no. Tanto più, che'lprimo che ci 
de/fie noua,che uoi erauate tornato a riueder leflette;fiu egli, 
fn fiomma lo fiherzo non fiu troppo bello. ma poi che ci fia 
te, me lo perdono, & fate il ben tornato. Ora fuor dì ba­
ie , toBo che io hebbì la mofira,per fèruiruipreflo, (^f be­
ne dellibro che mi domandate, n'ho buficato mno, doue fin 
sù quante compofitioni fino Bate fatte fino a hora in que-
Bo genere burlefio. zAuuertitedi firuiruene,{£) riman­
darlomì fiubbito ; perche altrimente ,nufiirebbe ficandalo, 
effe n don e fiato accommodato fienza fiaputa del 1?adrone; 

io mi fono arrifihiato a mandarloui,promettendomi,che 
non mancar ete di rìleuarmi fienza danno. Volendogli fi ara 
pare, auuertite dì fare una fielt a de' migliori.. Il Varchi e 
tanto mio grande amico, che io lo reputo un altro me -.fiche, 

fi ui occorre di far li piacere, ne far ete a me due uolte: ffl ue 
lo dò per uno de' migliori amici, che fi trouino. Oltra che ne 

le 
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le lettere3 conte potete fapere , è tanto raro, che io non so ciò 
ue ho?gi per gioitine fa mn altro fuopari. Tje l'animo uo 

fro uerfo me,fono io chìariffmo: cioè, che mifate amico: ma 
tant'altre berte, che dite de' cafimìei, mi fono f[fette: et 
fnza dubbio 3 non fono a propofto a dirle tra noi. nAJfd 
conto fate uoi di me 3 quando m'amiate. Tero non entra­
te meco ne ipreconìj 3 ne in prologhi : quando molete da me 
cofa che io pojfa ; bafa mn cenno. Et piglierò ficurtà di 
rooi a la libera, come fifuole fare tra gli amici, che non fono 
di motteggio. Quel capriccio de la lira, pafouia: Ma quel 
lo de' pefci mi dura. Et pero morrei miface fi e hauer e una. 
nota de' nomi loro, come ui diffi : cioè degli antichi, o Lati 
ni,o Greci, chefieno, confrontati co' nofìri dhoggi .-poiché 
cositi fono alcuni, che n'hanno molta notitia: cofi uorréi, che 
guardafe ne la libraria di S. éMarco ,dun libro, doue in­
tendo chefono dipinti tutti gli animali di naturale nix 
auuifafe che cofafa: ^pf per mostro me%go fpotejfe ha 
uer, tanto che f copiajfe, o f conferiffe con altre mie fanta-
fie. fntendo c'hauete trouato in quella libraria di Qefena 
cofe mirabili : mi farà caro intendere fopra quali autori. Jl 
Compare comincia dntonare di menimi a trouare: &pen~ 

fo farà presto. Voi fate fano, & amatemi. 
Di T(oma, ali.... di Dicemb. M. D. XXXVlll 

Al Tribolo Scultore, a Firenze. 

T R I B O L O mio caro, fo mi tengo da più che fgnor e, quan­
do mi degnate de le uoflre cofe. Jmpero non mi curo, che 

mi 
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mi diate del tu3 quando mi fate del mot. Et perche hauete 
tanta careflia di quefie noHrefignorie,- fo3 che fon (fortigia 
no3 ne manderò a uoi}& uoi mandate de' mostri difegni a 
me. Et fe nefcapitate troppo-t ui riforerò di fopra più di rin 
grattamenti 3&di baciamenti de mani. Cofifo con que­
fia per bora. Et fin tutto uofiro a la fiolturefia3 & non a 
la Cortigiana. 

rDifyma3alixxi.dirDicemb. M. D. XXXVlll. 

A M. AleiTandro Cefati , a Roma. 

M . aAlejfandro, pregate Jddio per me 3 che mi so dire 3 ch'Ì9 
nhò bifigno : fofin qui imbarazzato3 arrabbiato 3 ffi di-
fi erato a fatto.. Et quanto più mi dimeno per ifl>edirmì3più 
m'intrico. Hò da fare con Marinari3con Carattieri3con Sen 
fiali3 col^Mare31j£J' colCampolo3che e peggio. 0 Dio3 chegen 
tifin queste 3 che cura incancherata e ella da ìnuiar mini a 
T{oma. fin fomma io non mipojfo partir di qua questo Car 
nouale 3fe non moglio laffare ogni co fa in abbandono, tanto 
più3 che mi bifigna raffinare il Tìenefitio, perche questo 
ladro delfittuario mifiratia.fi chefiufatemi con tutti 3 & 
raccomandatemi al Signor Molza 3 il quale hò piacere che 
stia bene. Non hofritto ne a lui 3 ne agli altri 3penfando 
di uenirmene domani. Hor a che mifermo queflafiettima-
na3 firmerò a tutti 3 &* uoi tutti glifiutate s ($ffate Car-
nouale allegramente. 

T>iNapoli3alixxm.diFebraio. M. D. XXXVlll. 

t *Al 
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AI medefimo, a Roma. 

I O ubo vna dolce inuidia dtle fiefte che jlpreparano, ma ben 
ho maggior compafiìone dime Beffio, che mi conduco a far 
Carnouale in Puglia. Sono Bato qui una fettimana a mio 
difetto dietro a quefia benedetta tratta .l Et quando, con 
tutte le fatiche del mondo l'ho condotta} non ho fatto nien\ 
te Ì tanti altri intoppi mi fiparano innanzi, $ mi ci incon­
trano le più ladre cofie, che fipoffino imaginare. Per rifio 
ro cipioue tanto, che nonpojjo andare a torno, & hauendo 
da fare un viaggio > che i corrieri me lo dipingono per una 
cofia fura, non ho compagnia di queBo tempo ; lafiiamo HA 
re k fchifiltà, che vi fi truouano,- mi raccapriccio filo a pen 

fruì. 0 pure barò patienza. Et voi pregate fddio per 
me} & fatene commemoratane 3 quando ui trouateaqud 
che paffia tempo. State fino 

A M. Francefco Cenami. 

I o ho fiempre intefio dire, che la troppa diligenza e cofi mu­
la cofia, come fifìa la trafiuraggine. Voi volete ejfere tanto 
a punto ne le cofie voflre, che non è merauiglia ,fie fiempre 
hauete che fare, cofi ne le voflre, come ne laltrui. fo­
glio dire, che ,fi udì viuefte un poco più a la carlona, udì ui 
hareBe quelle brighe meno , che uipigliate da udì, ($f quel 
le, che ui fino date da altri per effer troppo diligente, fo le 
pur fuggo (fiolete voi dire) 6)ueBo non potete già far udì 
contra la natura uoBra. Et quando benpoteBe, moBn-

' te 
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te di non volere, aJlar fiempre doue è fòrza che vi s'appiè 
chino addojfo, ancora che non le vogliate. Or venite ue* 
ne,veniteuene a 'Roma in buon hora : & prouate vn poco 
di vita a cafo 3 che la trouarete la più dolce co fa del mondo. 
Se voi non toccaste ogni fera il polfo a cotefli uofiri gioui-
ni 3 vi parrebbono che non fojfero ancor viui. M. Marti­
no ha pure hormai le mani e ipiedi ,($fha imparato a notar 
da voi : lafciatelo vnpocoffelagar da fe3 che non affoghe-
rà cofi di leggiero 3 come voi vi penfate. Ma dì questo 
non ne farà altro 3 & adorna non uerrete voi altramente 
per quelli quattranni ch'io ui dicea. 0pure de le uoflre bri 
ghe o da uoi3 o da altri 3 che fe ne uenga la cagione3 io n'ho dì 
(flacere. Et di quelle che pigliate per conto di Monfgnore 
ue ne ringratio da fùa parte : et u'hò compaffone cofdi que 

fle3 come de l'altre 3 majfmoment e ueggendoui ancora a le ma 
ni col Campolo 3 col qualefi quanto uifia a grado dinegotia-
re. A l'Abbate ho uoluto rifonder latinamente per la prima 
uolta3per non parerfiuperbo.Se uoì uedefie3 che la mignatta 
s'attaccale 3 liberatemene 3 con dire, ch'io fia fuori di Ro­
ma 3 o fimilcoja : perche da quiinnanz} barò da fare altro. 
Defidero nondimeno, che mi ugnate in fita grafia 3perche 
Ttiòper buonaperfona3 che importa più, che tejfer buon 
Poeta. aAM. Giofippe, non houoglia di ficriuerper hora; 

fateli intendere} che quello amico, non hà durato molta 
fatica afiarficonofiere, & chefi ne tornato in cofià,fecon­
do che ofa dire, chiarito de la Corte. éMa la (forte è meglio 
chiarita di lui. 6ra di già a le mani del Tramezzino , &,fi 

I ìj fiaua 
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fiaua più, lo mettevano in un curro , che non dmaua una, fi 
ticA al mondo a correrT{omaper pazzo, come ueramente. 
State fino, (jff digrada raccomandatemi al Sig. T{aua/cbie 
ro. 1>iT{oma,4lixrv.diéMarzo. M. D. XXXIX. 

A 

H O da molti , & molte uolte intefiopredicare de la gentikzc 
za, ftf de la cortefia di V. S. (sfr hora,per quanto ritraggo 
da M. Pier Vettori, la ueggo mettere in opera uer fio di me, 
ancora ch'ella non mi conofia, (jfff non habhia alcuna cagione 
di farmi piacere. La qualcofi m'ha fatto tanto defiderofio 
di efferlefiruitoresche,finza affettare altra occafioneja pre 
go fi degni accettarmi per tale tfjffpdi commandarmi, come, 
aperfina che di molto le fi tenga obligato . €t quanto a. la 
cofi, di che l'ho fatto richiedere, mi par ebbe di far torto a 
la liberalità fiua ,fi cercaffi di leuarla a lei ,poi ch'ella mi 
promette di non darla ad altri: fiapendo io, quanta fede 
fi debbe prefìare a le parole d'un fiuo pari. 'Ben la prego, 
chefia contenta daccommodarne ¿A4. Tier Vettori tanto 
che la poffiauedere,ffi) auuerùrmi di quanto le pare: perche 
( ancora che fia una ciancia) ho caro, che non efica fienz[una 

fua occhiata. poiché la mia troppa fidanza, & la poca fede 
d'altri, mi sforzano a mandarla fuori a mio diffetto. Ma 
quando V. S.potejfe rihauere defin'amente la copia di M.C a 
miUo,per farmi unfiruigio rileuatojaprego Afarmene gra­
na. 6t renda fi certo, che ne le faro oblioato in eterno. Et 
quando queflo non fipojfa, mi faccia tanto fiauore,di firitter 
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gli, che per amor di lei (poichéfin chiaro,che per il mio no'l 
farebbe ) fia contento di non più divulgarla. Etfenza più 
altro, la ringratio , de la liberalità ufatami. Et me le do­
no per fruitore. 

DiRoma3 il fecondo di Maggio. M. D. XXXVIII. 

A M. Pier Vettori 3 a Firenze. 

V i ringratio de la diligenza fatta con zMonfig. N. & mjf 
prego a ringraziar lui de la cortefia che mufa3ancora che ne 
fappia grado in gran parte a l'opera uo&ra. Con questa fio­
ra una mia a S. Sig. laquale mi lafiio aperta3acciò ueggia-
te quanto le dico. Sugellatelapoi 3 & nel darla 3fupplite 
al rejlante. Del libro, promettendo S. Sig.fi fermamen­
te di non darlo 3 mi parrebbe di farle ingiuria a uolermene 
afficurareper altra, mia 3 che de le fue parole. jfmperò le 
ferino in modo j che con più honefio colore mi merrà ne le 
mani molendolo dare : (jff dandolo, defidero3 che3 per mio 
amore 3 mi fioperiate tanto 3 che gli diate mn occhiata :fe 
gnando, almen con l'ugna, tutto quel che u offende cofi ne' 
fnfì3come ne la lingua : perche fino forzato a fiamparlo, 
e> certo a mio mal grado,perche non uorrei,che quefiafojfe 
la prima cofia> che fi uedeffie a Hampa di mio. Ho prefio fi-
curtà di ricercare Monfig. Protonotario d operar fi ancora A 
farmi ricuperare la copia3 che ne tiene il figliuolo del éAlol-
Za, o almeno a fermarla, che più non fi diuulghi,fe farò a, 
tempo però, che non lo credo. Di grafia fiate con S. Sig. 
Sefttffe poffbile afare uno di quefiì effetti, (0" entratele 

malleua-
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maUeuadore per me ,che le faròfempr e fruitore. Dello­
co de le T? arche in Qttullo; non f troua ri/contro neffuno, 
ne di pittura , ne difatue 3 ne offeruatione 3 ne opinion di 
perfona3 cheto [oppia 3 che s'haueffero aueBir di quercia. 
Et benché per coniatura 3 le fpoteffe dare qualche conue-
nienza con ej]è3per ejfere arbore fatidica, per la Selua Do 
donea 3 & per ejfer molto <-viuace$ par co fa troppo dura a 
la candidezza di quel Toeta. e t però nel primo ver fi 
ognuno s'accorda che Veflis, Bia bene in loco di, Quercus, 
& cof ho trouato corretto in più tefii. D\elficondo fono, 
quefie uarie correttioni. 

Candida purpureis radijs perfrinxerat ora. 
Candida purpurea talos incinxerat ora. 
Candida purpureis ramis incinxerat ora. 

Jlprimo èfegnato nel libro del Molza, per del Tonfano : 
il fecondo l'ho da M. Lodouico.ilterzo mi dice il Manutio 
hauere in un te Во, ancora che non fe ne fi disfaccia .pur 
di tuttifcaua qualche fenfo. ma, qualpiù quadri f rimette 
algiuditio uoflro. Et di quello, che <~uoi accettate, о fe altro 
teflo buono cihauete $ ui piaccia di farne parte, fi S. 3lol 
zomba detto che uedràil loco meglio ,ftf per altra fe ne 

fermerà. Egli molto uif raccomanda, &* con tutto, chefa 
' Boto molto male,^3 molto dif erato di guarire; da quattro 
giorni in qua (merce del buon legno ) ha guadagnato tanto, 
C > de la fonila, ф de la fferanza, che lofacciamo faluofra 
pochi giorni. 'Raccomandatemi a M. Neri Ardinghelli, & 
diteli, che queBa mattina éhlonfignor fuo e partito per la 

Шагса 
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storca Vice legato, che Jddio li diafortuna eguale a la uir 
tu. éMonfgnor mio , con gli altri amici mofiri ,uifi racco­
mandano , & io non pofifo ejfierpiù mostro, che mi fa. 
State fano. 

TOi T{oma iali ij. di Maggio. 3VL D. XXXIX. 

Al Signor Frefcaruolo, a Napoli. 

P E R ìfiufa dì non haueruifritto fino a hora, non uoglio dir al 
tro,fie non che, non effendo flato quafì mio , nonpoteua man 
co ejfer moBro : dico, quanto a lo fcriuere : che col core fo­
no flato, fff farò fempremofiriffima.. Hora benché non 
fa farico de le brighe a fatto, ho tanto da reffirare, cheui 
potrò moflrare con quefla, almen che io fon uiuo,& che non 
mi fono dimenticato di moi. Ho tanto fatto, che ho bufato 
un pezzo di quel legno d India, che 3\ionfignor mio pre­
fintò al Signor Trincipe : & perche è cofia rara in f ta­
tù, come moi in Napoli s nhò fiatto un Caualiero,- &~ man 
dolo a la Caualleria uoflra, non per pr e finte, ( che non pen 
fafle, ch'io mi uolefificon quefla fraficheria difbligare di quel 
la Città, che mi promifi mna molta ) ma per mn ricordo 
di qucll'obligo, che mi tengo. Tìen fapete, ch'io non uifi-
tai 3\>ionfignor Giorno mai &f lacagion fu, che non fien-
doui potuto andare ne la prima, ne lafecondafiettimana, mi 
uergognai d andar ui con quelle uoBre raccomandatiojn tan 
to uecchie. Si che dite al Caferta, che l'ho fruito. £Maun 
giorno refforerò l'uno, E > l'altro, tanto cicalerò di uoicon 
S. Sig. fi Sig. éMolza eflato fino a hora male male : hora, 

gratta 
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gratta del Sig. & uertù del buon legno, /periamo fra pochi 
giorni hauerlo fano. E di già a тет^о la dieta3 фfentefi 
beni/fimo. Si raccomanda a uoi. Etto atutti deluofiroin 
uentario 3 eccetto a M. Giofeppo. S tate fano. 

Di Roma, ali x. di Maggio. JM. D. XXXIX. 

A l Cenami, a Napoli. 

P E R C H E non miferi/fifabbato, Во con paura dtmn rabbuf 
fo ,fgià nonue la pafate 3 perche il medefmo 3moi non 
ifcriuefe a me . fo non ho altra fcufayf non che non mi 
venne bene farlo. Che3fe molejfi dire3 che non hauea che 
fcriuere3 non mimar ebbe conuoi3 che mi comandaste 3 ch'io 
mi fcriueff3 & di nulla 3 & di qualche co fa3 ф d'ogni co-
fa. Per placar uimn poco 3ui mando certe chiacchiere di 
Tafquino3 il quale que fanno ha detto di molta darpa3 & 
ecci qualche co fetta non cattìua nelfuo genere .ma non ho 
potuto hauerper hora fenon quefiepoche : mi manderò de 
laltre di mano in mano. 'Raccomandatemi a Ш. Giofeppo 3 

ф alT(auafhiero3 ф state fano. 
T>i T{oma3a li x. di Maggio. M. D. XXXIX. 

Almedefìmo, a Napoli. 

C O S A fommamentegrata hauete fatta a Monfgnore do/fe-
"rìrui cofi prontamente al Signor Don Francefco di Bologna3 

& da fua parte ue ne ringratio. Del reflo de'danari di Tu 
glia, per ejfer fipoca fomma 3 nonaccadeua far rime/fa. Di 
Pafquino non ui paia poco3 che d'un copi faccio fa diuentato 

Toeta 
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Poeta quafi da più che'l Brittonio. BaHaper bora che di­
ca del male, ornale 3 ò ben che se'l dica, pur che fìuada ri-
trahendo dal plebeo, che tale era diuentato. L'Ago del Ber 
nia3 non f tronofe non cofìffuntato3 & frunato come ha* 
uete ueduto 3 perche egli non lo dette mai fuori : ф dopo la 

Jua morte, quelche ne uà dintorno 3 fi cauò la più parte da 
Monfgnore Ardinghello, che3 intendendolo recitare a luifio 
lamentedue mite; lo imparò a mente. Se con la memoria 
di qualch'un altro f potrà fùpplire alrefio3fì uedrà di man 
daruelo intero. Delpericolo del Signor Taffo3 mi duole3pet 
che non uorrei3 chemancajfe un^ifcreto3 & cortefè Caua 
Него : chefe ben l'errorfuo 3 fecondo ilGioua3 e fato gran­
de di pigliar moglie ; non è però tale 3 che io creda 3 che per 
quello ce l habbiamo a perdere. Statefano uoi 3 ф coman­
datemi. DiT{oma3axìj.diGiugno, M. D. XXXIX. 

A Monfig. Ardinghello, a Macerata. 

О non mi ^voglio fcufare con ZI. S. di non hauerla accompa­
gnata nel partire3pperche con <~vnfuo parifaria cofà debà 
le3- fì perche la colpa èfata d'altri che mia. Et quando mia 
fiùffe, il Priore de' Kofi non folamente me najfolue, ma mi 
promette3 che le fa flato caro. Et cof3 quanto a lei, nefio ri 
pofato. £Ma non poffo far di non dolermene per conto mio; 
perche n'harei cauato <~vna certa mia fatisfattione 3 & <-vn 
fuo fauore, fecondo che éM. Giuliano m'ha detto, che V. S. 
mi <volea laffare non so che commeffone. De la quale borei 
caro, che di nouo mifaceffe grafia, quandofa a tempo: quan 

К do 
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•do no¡ la prego mi comandi qualche altra cofa di quelle, che 
fìpoffono commettere a nono di poca fferienza3 di molta 
fede ¡ fcriuendone a ¿M. Giuliano, o facendone fcriuere a 
¿M. Mattio} che non mi curo fpigli fa flidio di lettere con 
effo meco. ZI. S. attenda pure a metter in opera quella uer-
tù3 & quella prudenza, che fddio Iha dato per gouernar-
ne. Et vagliaf di questa occafìone a farfnon filamente 
grande, ma immortale : che nonfi, fi in quefii tempi lapo-
teua hauer maggiore. Confederando da <-vn canto ilgouer-
•no de'paffiati ,&la mala contentezza de'popoli : da laltro 
la buona mente di lei, & quella di ¿Monfig. T\euerendifi. 
Legato, conforme a lafuá-, con leffettation grande, che s'ha 
generalmente de la bontà, de laintelligenzg, & de la inte­
grità, de l'uno, (̂ R de l'altro : aggiuntata la facilità, eh'e di 
gouernare, maffimamente in quefii tempi quieti una Prouin 
tia obbedientiffima. Monfignore la firuitù, che io ho con V. 
S. e'idefiderio, che ella laffialmio paefie una fama perpetua) 
mifannoprofuntuofi a ricordarle quello ch'io conofio, che 
ne a lei3 ne da me fi deue ricordare. ZI. S. è in loco, doue 
non bifògna altro a fiarf amare3 che la humanità, & lagra 
ta, & continua audienza,. Et quena parte hà per fiefieffa 
da la natura, Afiarfipoi temere ¡ bafia, che i più potenti non 
poffino diffor di le'hfi non quanto porta il douere. Et que­
sto le dettarà la cognizione de lagiufiitia. eAuuertendola 
in questa parte, che di già ho intefio daprouintiali, che V.S. 
è troppo buona per loro : che non vuol dir altro 3 che dubi­
tare 3ch'ella nonfia perfar fi temere. Et volendo intende­

re) 
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re, doue fondano questa dubitatione ritraggo che nelrnd* 
neggio de la caufa di Ciuita Noua, è far fa loro troppo patien 
te, non cono fendo che'ltempo, & la prudenza, ,ф1а qua 
lità de la caufa ne la richiedeuano. Et che con la necefiità, 

fprocede per una mia, & con l'autorità per un'altra. Pu­
re e bene che V. S.fiappiaogni cofa : ф io ne le dico3perche 

fon certo3 che perdonerà questa mia prefuntione a l'amor 
che le porto dafedelferultore. T)e la mia pouera, & defi­
lata terrai non moglio mancare di ricordarle3 che hauendo 
quella notitìa, che ella hà de le fiue difgratie s & commodi 
tà3 ф autorità di poter ui rimediare -, fia contenta di met-
terui mnpoco di fatica, perche fero, chefacilmenteleuer 
ràfatto di comporle. fionfiderando, che d'una parte è pa­
drone afjoluto de l'altra può efiere con qualche mez^o. 
Di già fiapendofi ch'iofinfruitore di ZJ. S.fiono richiedo 
di fauore da più perfine apprejfo di lei. peròfi l'off'annaffi 
qualche uolta ,• mi per donar à: accertandola, ch'io non la ri 
chiederò 3 ne per me, ne per altri 3 di cofià che non fia3 о per 
dir meglio 3 non mi paia honeflifisìma. Et l'apportator di què 
В a farà M. Giulio Spiriti da SMontefinto 3 giouine molto 
da bene3 & mio grande amico. Torna a cofa per alcune fiue 

faccende,per le qualifigli occorreffi hauer bifògno de la-
iuto di V. S. uerrà liberamente a lei. Et io la fipplico, che 
prima per la fia bontà, ф poi per mio amore, lefia racco­
mandato . De la mia caufia, per nonft/lidir V. S. hoficrit 
to a lungo a M. Mattio: da lui fiora informata de la mia bua 
nagiufiitia: ф fi degnaràfiarmela ejfequire ,per liberar-

К I/ mi 
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mi da una mofca cavallina, che mi trafigge tanto 3 chemìfià 
dimenticar le fiche3 le quali io porterò3 o manderò fubbito 
chefaranno mature. s * 

J Di 7$oma3 a xiij. di éMaggio. M. D. XXXIX, 

A M . Mattio France/ì, a Macerata. 

V O I mifiaceHe <~una gran refifia a la uoflrapartita 3 perche io, 
uifiriuejfi; fé} non fiapeuate, che non hareipotuto far di me 
no3 hauendo più Infogno di uoi3 che'l tigno fio ( comefìfuoldi 
re) del cappello. Et3f intendete3 che uno uificriua quan­
do lofàper fuo conto 3 & quando ui dà de le brighe; non ui 
potete già lamentare ch'io non u'obbedifa. Etfe quefla non 
farà una lettera per una uolta3 non uaglia. Vorrei bene che 
la> leggefie tutta almeno ogni dì <-vn poco3 che mi pare cofiue 
deruigittarla uia fubbito che intendete che l'argomento defi 
fia e una lite. Or udite. E debbono ejfiere da fi o fette anni 3 

che un Brigante di queifìni3 ha tolto a litigar meco a crèden 
za3($f niene a la uolta mia molto arditamente: credo3perche 
fi fia auueduto3 che in queHi cafi3 io finoflato infino a hon 
un Cacapenfiero. zMaio mi fon rifiuto3 che non mhabbia 
piùper tale. & bora che Monfignor uofiro è cofià3 hòprefia 
Ialite adenti: &fe credejffender me me defimo ^uoglio 
che fi termini 3 per non hauer più quefio fracidume intorno, 
(^f per non rompere il capo a éMonfignore fe non quando bi 
fogna 3 ho fritto a S. Signoria dogn altra cofa 3 che di que­
fla. Età <~uoi mando cofl minuta informatione 3 perche pofi-
fiatecon ejfia informar e a tempo S. Signoria3 & altri 3f con 

do 
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do che bifognerà. tAuuertendoui, eh'è necejfiarìo ch'io ue ne 
fACCIA cèfi lunga cantafiauola , perche ho da far con una lap* 
pola3cheSafficaaddgnicofia^ Et folamenteche egli <-vi 
partii vi parrà, che io tìàbbia tutti i torti del mondo. Et ut 
prometterà, (GJR griderà, & merraui procuratori, & ui 
fera tanti deriuieni intórno che v'intratterrà, òvi darà, 
kdintendere, ch'io l'habbia AjfixjfinatòS fmperò con fioppof 
titione de le vofire orecchie,'ue le conterò infino da l'orni 

E fino degli Annìprejfio che diece 3 che Monfignor mio mi 
dette il benefìcio di Monte granato, il quale per ejfiere Ba­
io innanti a lui in mano de' 'Rettori negligente a fio tem­
po, di Procuratori trifti 3 trouai tutto in mina. Tanto che­
la prima uolta ch'io lo vidi3 me ne vergognai, Et quello, 
ch'io mhabbiafiefio per rimetterlo in affieno 3 lo sa tutta quel 
la Terra : & voi Beffio ve nepotete informare. Fra l'al­
tre cofie trouai 3 che chi s'hauea per fio un pezgp di terra, chi 
un cottimo, chi gli ornamenti de la Chiefia, & chi una cofa, 
< Y chi un'altra. TrA quali ,findomì riferito, che Ceccho 
di Tfenno 3 bora mio auuerfario, mi teneua un certo terre­
no occupato dal Padre di molt'anni 3 che tutta IA Terra 

fi ne fiandalezgaua s non potendo non rifientir mene per ho 
nor mio ifeci prima ogni diligenza per non litigar fico : al 
qualmefiiero io fino andato fiempre come la bifida a lincan­
to . Lo pregai 3 & fiecilo pregare, che me lo refiituijfie, che 
io non mi farei curato poi de' frutti di tanti anni paffati. 
Egli con buone parole, O * con promettermi di moflrare, che 
egli lo teneua per uertù d un contracambio fatto con la Chie 

fi} 
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fa s mìntertenne intorno due anni. <sA l'ultima conofien-
do la ragia gli moffìlite a l'Ordinario , il quale e il Vefcouo 
di Fermo : doue doppo molti, 6 ^ molti termini concedutigli 
dal Giudice, & difenfoni fatte da lui-, mi fu fententiato 
infauore. éMa quandoprocurauaper l'effiecutione, il buon 
fantino mi fece non fo che tre fa a Macerata, d'appelli, 
& citadoni a CiuitaJ^oua, quando io ero a Ttyma, che mi 
mifi ogni cofiin confiufione , ancor a che, fecondo intendo, 
non fìpotejfe appellate. Fui con figliato di commetter la cai* 

fa a ItAuditore de la Camera, inhibire a Macerata,(s* citar 
lo a T{oma. Fecilo $ non riffofie procedei per uia di contra 
dette}gli cauai il mandato ejfecutiuo ; Venni cofiaggm, 
(chefuatempo diT^auenna, gf^de la Barba) per effeguir-
lo s €t doppo ricer colo amor euolmente, lo feci pignorare in 
certi buoi. €gli era in quel tempo intrattenuto da la "Bar­
ba, per farlo cedere a una lite, che egli hauea col Ciappardel 
lo tanto, che gli fece un fauore a cielo. Et per quefio gli 
tAuuocati,i Procuratori, & tutta cote fi a Corte congiuro 
a farm'trvn tono, che non s'udì più ,• d'impedirmi un man­
dato ejfecutiuo di Roma :fecemi reflituire l'ejfecutione de 
buoi,&fi altre ingìufiitie. T)i poi tornando il mede fimo 
in di/grada de''fiperiori,mifuconceffialejfecutionecontra 
la perfìna, tanto che doppo molto fuggire, f£) naficonder 
fie&le fiue robbe, con ifùaleggiargli la Cofa , mi ualfi de 
le fiefe fatte a Roma,& ultimamente per iUanchez^ 
za, T>enne meco ad accordo. 5 \ V / quale potendo io per ui-
gor del mandato farli di molto male s mi contentai che fila-

mente 
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mente per mìo honore mi rendefeilterreno, & f terminaf 
fe in modo,cheper ejfer confine agl'altri fiuoi terreni, non lo 
potejfipiu molestare. Gli lafiiai tutti i frutti dell'oliue di 
molti anni j fg) del grano-, efiendo condennato in uentifitte 

fòme a tempo,che <~ualeua uri occhio lafoma,non ne volfi 
piuchefome i o . ¿ 5 * quelle mi dette poi fracide. T^eBòmi ^ 
foUmente obligato a le fiefie, che s'erano fatte a Fermo ne là 
prima ÌBanza, fecondo che dal Vicario farebbono taffate. 
EtdipiùpermoBrare,ch'ionon hauea litigato per hauer 
del fio; miobligai, in cofi che fitrouajfe mai; che'l terreno 
litigato fuffe fio, 0 per compera^, ò per contracambio fat­
to con la Chiefia, che io lo reBituirei con tutte le fiue appar­
tenenze. Quefia mia liberalità fu moltoficiocca, imperti 
nente; ufiandola con un fio pari, potendo fagliar quejlo in­
trico allhora, che gli hauea le mani ne' capelli ,per fiempre. 
Ma non penfindo, che fiojfe tanto ignorante, che non cono-
fiejfe il benefitio che io gli ficea ; la gouernai come hauetè 
udito. T^entrai allhora inpojfejfone del terreno, & bol­
lo pojfeduto,^) per non rimefiolarpiù quefia materia,non 
la moleBaua del reBo de le fiefie , che mi doueua de la pri­
ma iflanza di Fermo. Ma egli,che è huomo inquieto, &* an 
cor debbe hauer poco ceruello, fecondo che iopojfo confide-
rare, ha prefio di nueuo a trauagliarmi, prima ne' confini, di 
poi con dire, che'l terreno è fio, (efrdi coftaggiù procede piti 
pazzamente del mondo, fio, veggendo queBo, non gli ho 
voluto hauer più ri(petto. 6t ho fatto taffare le fyefe di 
Fermo , come fi vede per la dichiaratone del Vicario. Et 

uenendo 
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venendo effo a Roma, gli feci fare un comandamento dalGo 
uernatore, che nonpartiffe, che non me lepagajfe, et che non 
ordinajfe di rimettere i confini alloco loro. Egli, non ifliman 
do talfroteBo 3fipartì di 'Roma. & con tutto ciò per odio 
de le liti, & per carestia di tempo, non gli procedei altra­
mente contra.. Hora di nuouo ha rotto i confini, con dire, 
che quello, che occupa di più, èfio. ma poi che eflato conuin 
to per ej]amini di te/limoni, è tornato a ridire, che è fio anco 
ra tutto7 terreno. Et produce un contratto, chefà mentio-
ne di non fi che terra, che tanto ha dafare con quefia, che fi 
litiga,quanto il Gennaio con le éMore. Et sà tanto bene 
ciurmare, che, incorrendo in contumacia, in pene, turbando 

poffejfioni, $ facendo difòrza s la ragion glie ne comporta. 
Gli è creduto ogni cofi ,t%) facìò che vuole. Jnfino a ho 
ra l'ho tollerato per iflracurataggine, & per le molte occupa 
tioni : adeffo non pojfopiù. Et non voglio quefia ficcar­
ne addoffo,fe io credejfi, che me riauueniffe anco peggio. La 
prima cofi uoglio che mi paghi le fiefie il E ermo. St per que 
fio vi fiaràvn'altro.mandato effecutiuo del Gouernator di 
'Roma, come uedrete. "Dipoigli farò procedere a la pena de 
glifiudi i o o . dal Fi/co ,per nonhauere obbeditoalprecetto 
di non partirfìdi 'Roma. &poi che vuole da grattar e ,gli 
darò de la rogna. Hora io vorrei, che uoifife con Monfì-
gnore,perche mi fauorijfe in tanta giuflitias commettendo 
leffecutione del mandato, fecondo che dal mio procuratore 
gli farà moftro ejfer di ragione. Et perche fa vngran bu 
uare con quel contratto chemofira-, auuertite, che quel me-

defimo 
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defimo hàprodottopiù volte & a Fermo^ a ^Macerata,-
($f /òpra defogli fono Hate date tutte le fintenze contra. 
Et quando pur fiuffe quel che egli dice, l'harebbe a moflrare 
qui, ffl non altroue. Dipiù^ uorrei che Monfign. trouaffe 
qualche ma (laquale io non so) di porre in quefla caufa per 
petuo fìlentio. Et che bifognando mandaffe nel loco un Qom 
miffario ad effaminar fopra i confini. C > fecondo cheuien ri 
ferito,cofìfaceffe terminare, per modo che non poffa mai più 
dimenarfi. Di gratta pregatelo, che mifaccia quefìo fauore, 
di liberarmi una volta perfimpre di quefla briga, che mi 

farà, tanto caro, quanto mi la quiete de l'animo: laquale da 
neffm altra co fa me cofì turbata, come da quefla bagattel­
la . lo ui dò questa commeffione mal volentieri, perche sò, 
che ue contra stomaco come a me. ma per vfir di questo 
tormento un tratto, fon forzato. fgj anco voi per mancofa 

flidio non potete far meglio, che farmela terminare. éMan-
doui la mufica, che mi lafciaste da farfi fopra al uoflro Ma­
drigale . Con éftl. benedetto mi ricordo dufar la voflra, 
procura ogni uolta che paffo di Banchi. Egli ui fi raccoman 
da3 fgf per altra ui fermerò da fuaparte alcune altre cofe. 
State fino. 

DiRoma^liiij.diMaggio. £M. D. XXXIX. 

A l medefimo, a Macerata. 

I L uoflro Bufino Ha fimo3 & di buona voglia, fi non quanto 
egli ì restato fienza voi. ogni volta chet ueggo,gli ricordo 
i voflri ricordi. cMi dijfie volerui firiuere per infino de 

L la 
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la fiettimana paffata : & mi merauiglio non lhabbia fatto. 
Andrò sfritta quefla, a riuederli il conto ; & lofUeciterò 
unto in quefla parte, che ui douràf disfare. Se già, come 
dite che egli pizzica alquanto di me ne lofirmerei <-voi non 

pizzicate troppo del Varchi, che potrebbe efjère, poiché tan 
to pre/lo cominciate a pigolare, che non uifìfcriue. jfmiei 
fi lodano molto di uoi, & ui hanno per coft gentile,come fe-, 
te. fi a uoi pare dejfere (fecondo che dite ) alquanto rufli-
chetto in accarezzargli, è perche uorreBe uincer njoi (lefio 
di corte fia. 6Tfiate più che io non ui hò richiefio : pigliando 
molte brighe per loro. Et io piglio volentieri questi obli-
ghi con uoi, accioche, operandomi <~uoi a rincontro, mi diate, 
alcuna occafìone difigrauarmi di parte. Quanto a la cofa 
mia, non dubito punto ne delfauore di Monfignore, ne de la 
diligenza uofira : Raffretto, che mi cauiate di quefio intri­
co. Tenetemi in grafia di S. Sig. ffl toccatemi un motto de 
la lettera, che io leficrijf,perche non uorrei che le cofie, che le 
ho detto per fiuo feruìgio, mifi imputajfero a prò finitone. 
Ditemi qualche cofa de gli amici, che ui detti in nota, & fi 
pra tutti, di e5W. Camillo CoBa. '^^accomandatemi a l'A­
lemanno. EtBatefiano. 

Di 7{oma,a li xxmiìj. di Maggio. M. D. XXXIX. 

A M . Luca Martini, a Fiorenza. 

H O in mn tempo due moBre. Et quanto a la Canzone,che 
mi chiedete per le rìoz$e del Signor Duca s moi fipete, 
cbe.queflè cofie uogliono non aggio ftj buio, (come uoi dite) 

ma 
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ma aggio ferenità. & io fono bora trauagliato,^«? confa 
fo più che fojf mai. M 'hauete colto in <-vn termine 3 che la 
slampa m'ajfafina, le liti m'indiauolano 3 il debito mi firam 
gola : & l'altre brighe di più forti3 ch'io ho 3 non mi danno 
pur un rifiquitto. T'enfiate3 s'io ho tempo o ceruello di poeta 
re. ü^ondimeno e tanto ildefìderio3 ch'io ho difruir ui; che 
mi ci morrei prouare a difetto de le Muß 3 ö7* del tempo» 
€t fiel/oggetto che dite non fi tien ficreto 3 mandatemelo 
fubbito. Non mi prometto rifiuto difarla 3 perche ho da 
combatter con troppe coß; ma me ne sforzerò quanto fi & 
poffio.s Non ne date intenticene a l'amico 3 ne uoi ue la pro­
mettete3perche non ui trouafle fenza:prone dete ethauerla 
da altri 3 &fe bar et e la mia 3 uifirà di uantaggio. Tar-
tirà ( credo ) domarli per cofia éM. Alefandrò Cornino 3 un 
gentil'huomo 3 che è la cortefia 3& la bontà fiejfa. T)ilet-
taf dhauere3 & di uedere cofe belle più che tutti gli huomi 
ni,&fe n'intende pure affai : ui priego per l'amor mio3 & 
perchefiet e degni £ uno de l'amicitia de l'altro 3 lo uifitiate, 
uegli offeriate; in fomma negli diate per amico: e > glifia­
te cofii come un Tiloto a rnoHrarli tutte le bellezze de la 
Città, & tutte le opere notabili che uifino o di mano3o d'in 
gegno. égli alloggerà con Monfignor e'I Tribolo lo co-
nofice ; ma perche lo ucggo occupato 3 lo raccomando a moi, 
che potete ejfierefiioperato a uofira pofia. A effo Tribolo di­
te 3 che attenda pure a le fke faccende, che'l difigno che m'ha 
promeffo mi mena fiempre a tempo. €t raccomandatemi a 
lui, f£j a tutti gli altri noßri. State fano. 

Di Roma, a li xiiij. di Giugno. M. D. XXXIX. 
L IJ sA CAI. 
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A M. Giofeppo Tramezzino, aVincgia. 

E I anco moi fri. Giofeppo miete moBrare dejfereflato a Ro 
ma i mendendo le carote per raperonzoli. Oibo , io ho nel 
uoflro fprof ritto due molte del Signore una deléMef 
fere ; per entro la lettera tanti altri profumi che buon 
per me, che m'hanno trovato intafato. Ter quefla molta 
io ue la perdono ; &3f non ue ne rimanete, io dirò che uoj 
gliate del Clariffmo E > del Serenifflmo mi s & n^e ne da­
rò a tutto tranfto, Tficordandoui 3 che fe mi partite di T{o 
ma ; io ci fono reflato 3 & che torno anche da Scapoli di fin 

fco. T>e lo firiuer molgare s io non mi ricordo dhauerui 
mai detto co fa alcuna, ma uoflro padre m'ha fatto fouueni-
re 3 che io ne ragionai con ejfo lui. Et fe non n'ha riferito 
altro, che quello ch'egli mi dice3 io replico ilmedcfmoauoi: 
non perche io maglia preporre una lingua a l'altra ma per­
che mi par ragioneuole,che debbiamo fapere firiuere,fflpar 
lare la noflra, come gli altri de l'altre lingue friueuano, & 
parlauano la loro. Se in queflopare a moi, ch'io uipojfa aw 
tare, non lo so già io, ne me'lperfuado, ne dicendolo mi cojì 
cortigianamente uifìpuò credere. £Ma mi farebbe ben caro 
digiouarui in queBo, ffi in ogn altra co fa: O* quando, & 
doue ueggia di poteremo farò fiempre di buona uoglia. Voifi A 
tefiano ,1%)'afri. Taolo cordialmente mi raccomandate. 

Di "Roma, a lijcmi.di Giugno, fri. T X XXXIX. 

<iA Chi 
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A M . Luca Martini. 

M A N D O V I lacompofitione,cherrihawtechieBo, ò Canzo­
ne, o altro che ue la ttogliate nominare : che hauendo uoi da 
ta occafione a quefia nuoua fietie, gli potete anche dare il 
nome. Defidero, che uoi ue ne fodisfacciate più di me, & 
in ogriicafo accettate ilmio buonanimo, (GJR le fcufe de la 
indiffofitione, ($f degli impedimenti. Fatene poi leuare, 
& porre fecondo che meglio ui torna, & per la poetica, f£) 
perla mufìca. perche quanto ai Cori uedrete che ho trapaffa 
to un poco ilpr e fritto uoflro: l'ho fatto perche quell'Io, re­
plicato appartatamente da ciaf una, farà maggior uaghezj 
za: & con poche note di piùßfòpplife a tutto. oAuuifàte 
mi come ui riefe,&1 fate ch'io ri habbiail canto prima degli 
altri. State fano. 

DIURNA, a li xv. di Luglio. M. D. XXXIX. 

A Anton Simone Notturno, aMontcCafciano. 

lo ui fino fiato, ($p faro fempre amico a vn modo: la lon 
tananza, e'l tempo non fino da tanto, da farmi dimenti­
care una amicitia come la uofira. T>i voi credo & fin cer 
to delmedeßmo. Et che bora me lo firmiate, me più to-
Bo dolce ricordanza,, che necejfiria. Del non ejferci ufi-
tati con lettere, io accetto dal canto voBro tutte le fi ufi, 
che uoifate. Dal mìo, ìrii fi ufi con queBo, che lo ficriue 
refecondo il mio dogma, non è articolo di amicitia, fi non 
quando importa ò al uno, ò a l'altro che fi firiua. Et in 

quefio 
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quefo cafò 3 io non mancherò mai. Et fate certo, che io ua 
mo 3& damerò femore. tanto terrò d'ejfer amato da 
voi 3 quanto mi darete occafione3 chepoffia far cofa3che <vi 
fa grata. Et a voi per fiempre m off ero 3 & raccomando. 

Di Roma3 ali xvizj. di Luglio. SII. D. XXXIX. 

A M . Luca Martini , a Firenze. 

H O due vostre. fgf quanto a la prima, io ho caro dhauerm 
fòdisfatto3 ancora che non fatisfaccia a me me defimo, de la 
(Canzonetta, chemhauete chiefla 3 & affatone la mufica 
tosto che farà recitata. Degli habiti 3 non ho hauutopri­
ma tempo di cercare il proprio di ciafiuno 3 ne anco gli ho cer 
chi a mio modo} non dimeno truouo infino a hora3 che duna 
ne è deficritta con una ueste hialina 3 cioè di color di vetro 
¿7" traffarente ,per l'aria,- ($f difopracon vn manto cali-' 
ginofio ìperfignif catione de le nuhi3 che farei quella dì cele 
stro chiaro 3 & questo dun velo 3 o uero d'un taffetà fu­
ro cangiante, o uero d'vn burato di fieta nera, per onde tra 
far effe ilcelestro di fiotto. Jn capo vna acconciatura cari 
didiffima con una diadema, cioèfiafiia piena di gioie. fin 
piedi vn paio di calzar etti neri a le ginocchia bende 
cangianti. CN£ la destra un fulmine ne la finifira un 
Cembalo. Venere,per quanto fi ritrae dHomero, ftf dal 
tri, uestirei di teletta doro, & in tefla le metterei una co 
rona doro di rame infieme, fatta con qualche bel difi-
gno3 (fff l*auuititcinerei di mortine, con vriacconciatura 
di capelli a ricci, $ lucingnoli3 che fiuffie artifitiofa, & ua 

ga. 
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ga. ^Al cotto catene d'oro, & uarij VEZZJ. di gioie : 
piedi, ufdttinì di chermefì, <&atrauerfì quel cinto che do-
mandaua.no il Ce [io , diuifìto di più colori, & dipintiuifu 

fo amoretti, 1G) donne, che rapprefntajfero lefraudije lu 
fìnghe, le perfùafoni, le malie, fìmili affetti, & effet­
ti di Venere. da l'una mano, con <-un dardo da l'altra 
con la facetta. ¿Alinerua con vna celata in te fia ,fàfiata 
con vna benda rojfa, con che dicono che s'afiuga nel com­
battere : Ter Cimiero le farei vna Ciuetta -, (^f per pen­
nacchio VÌI ramofcelctoliua: indoffo una corazza a l'anti­
ca ; fopra vna vefle rojfa foccinta : in piedi un paio di Hi- -
uieri d'argento . la defira un'hafla ¡ ne la fnifira 
l'Egide, cioè lo feudo con late fi a di ¿Aledufa¡ & nel lem 
bo de la uefie, o in un cinto a trauerfì dipingereigl'iftru-
menti di tutte l'arti. zAmorefì fa che va ignudo , alato, 

faretrato, con tarco O pendente dal collo, ouero in una MA­
NO , '(ftp nell'altra con AMA facetta. VXpn lofate cieco, per­
che vede lume pur troppo. Tari, uefitelo da Taf ore a 
vofro FENNOIMA riccamente, e habbia del reale. Houui 
detto focàntamente glihabiti fìhietti,fecondo che gli truo 
uo fritti. T>iruii fìgnificati d ejfi,farebbe lunga faccen­
da -, tg)poi fì fanno per l'ordinario. Ho dipoi hauute le 
compofìtioni, che mi mandate-, che mi piacciono affai, & ue 
NE ringratio. State fano. 

T)i 7{oma,a li xxviij.di Luglio. M. D. XXXIX. 
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A M . Mattio Francefi, in Afcoli. 

I L cafo di JMonfignore et uoflro, ci ha dato tanta affluitone, 
fn che hauemo dubitato de la morte,che hora,ejfendo ficuri 
de la uita, mi far ragioneuole,che ce ne rallegriamo, fo non 
uoglio altramentefriuere a S.S.'Rxhe debbe battere il cafo 
ad altro. foifon certo,chefa l'animo mio fenza altra mia 
dimoflratione. 'Rallegromi dunque con ejfo uoi; & uoi per 
miaparte ui rallegrar et e con S. S. chefa viua , fflfuor di 
pericolo. Del feguito, poiché non fi può far altro ,f alien 
za. fgrandi huomini corrono le gran fortune, & hauen-
do cor fa là cattiua ,fitruoua per innanzi la buona , che cofi 

f uede accader le più uolte. Et ui potrei dire di molte cofi 
auuertite, ftj lette, che mi fanno pronoflicare. Ma bafia, 
che per queBo io ho conceputo di S. S. una ferma fferanzA 
di uederlo grande. Et di uoi, dico, che ancora la uofira fot 
tuna ha fatto queBa uolta una uacuation tale, che poto ui 

può rimaner homai di maligno. Or attendete a curar ui, f£j 
preferuateui. ^Mantenetemi in gratta di Monfgnore, & 
fcriuetemi di mano in mano del miglioramento fuo no 
Bro. 'Raccomandatemi a M. Lorenzo, M. Giuliano, M. 
Pier Francefo ; & quando farete a ^lacerata, a tutti 
quei gentil huomini. 

Di Roma, a li x. d*AgoBo. M. D. XXXIX. 

A M. Francefco Cenami , a Napoli. 

Q Y E S T À farà per d'imi, che io fon viuo, & che quei, chi 
Jcriue, 
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fcrìue forilo) et non un'altro. Dicolo, perche uno de' uoflri^ 
Napolitani, per hauer e intefo da non so chi,, non fi donde, 
che io ero morto 3- fi ne uenuto qui ajfufilato per impetrare 
la mia Abbaila di Somma. Ma perche fin uiuo la uo-
glioper me 3 fi ne douerà tornare condennatone le ffrefi* 
Sénonm'hauete ferino perche habbiate ancora uoi intefì 
chefon morto 3io ui replico la terza uolta 3 che uiuo3 fé} ma 
2%03'O* beo3 (§*R dormo, & uefto panni. Et anco prima che 
muóia3fò penfiero dì riuederui. jfn tanto uiuete ancora uoi, 
perche mi uenga fatto. ^Mandate l'inclufe a Palermo. Et 
fiate fino. 

DiT^oma3alixrvi.i<iAgofio. £M. D. XXXIX. 

A M. Luca Martini, a Firenze. 

O njedete come per niente fipuò capitar male. Egli efiacìl co 
fia3 ch'io uifiaceffi difiiacere, non uolendo : anzi non defide-
rando altro, che'l contrario. E pofiibile, che quei de' Mar­
tini, che fin balzati ne laficaia, fìano uofiro padre, & uo­
firo zio ? Oiohò rifio tanto, che harei portato maggior peri 
colo del brachiero,fie l'haueffi, che quel <~vofiro degli occhia 
li. Et ancor rido apenfiare, come a nominar ^Martini, non 
mi fia uenuto un minimo penfier dì <-voi. Tanto più ch'io 
mi ricordo, che naoi me ne fcrìue fle ancora non so che. Et 
fi in quefio par EFFE ad alcuno, ( che a njoi non pofib credere 
che caggia ne l'animo ) che io t habbia fatto per offender ui, 
oper hauer ui poco riF etto $ ficufiatemi uoi me defimo con lo-
ro3 de la inauuertenza 3 fflfmemoragine mia : che ui giuro 

%M ch'io 
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ch'io non p enfia punto punto al fatto uoflro. Anzi ui dico, 
che fe bene u'hauejfipcnfito,(parendomi troppo bel tratto 
da lafiiarlo andare) io l'harei firitto a ogni modo. Ma ui ha 
rei benfatto mn altra tr efica intorno , la quale per attenta» 
rafiarebbe fiata con più mia ($f uofira fiodisfiattione. perche 
non mi harebbono tenuto le catene, ch'io non ui haueffi di­
pinto a mio modo, come ho fatto del Cernia, di Trifone, & 
di quelli altri padri, che uifino. Et di queflo non mi pof 

fo dar pace , che, hauendone hauuta occafione ; me l'habb'u 
cofi bubolata. Di ciò chieggio io perdono a uoi ; che d'offe» 

' derui non fu mai intention mia. Oltre che moflro padre 
non ui e nominato fe non per un gran liberatacelo; & uo­
flro zio ,fe ben uè per mifero, u e' anco per intendente. 
Ma tal fa di loro, a me increfee di moi : &fe fiujfi a tem 
popagherei altro che ifichi, che mi domandate. T>e' qua­
li ubò mandato per Nanno Vetturale un pien paniera, cioè 
unfagotto di z o o . Con ordine, che per moi ne pigliate quan 
te ne uolete, con diffienfarne ancora a gl amicifecondo la li-
fia a pie de la lettera. Se uifiarà briga, haretepatienza; 

auuifiate di riceuuto. Vi ringraùo de la muficai (gif mi 
farà cara ogni molta , perche me ne feruo per gli amici. 
State fino. 

T>i T{oma, a xxiij. dtAgoßo. M T X XXXIX. 

A l medefimo, a Firenze. 

H O "la mostra mltima con gli fichizzì del Tribolo, che non ui 
potrei dire" quanto mi fieno cari; quanto tornino a mio 

( propofito. 
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propofito. l^ngratiate lui de la fatica , & moìfleffo de la 
fillecitudine, che ci hauete uffa. Benuenuto fila ancora 
in Cafelio, & con tutto chef Beatamente 3 &> con buo­
na ffreranza f negotiper lui,- non mipojfo affi'curare a fatto 
de lira de la durezza di quefio Vecchio. Tutta mol­
ta il fiauore e grande, é'lfallo non è tanto, che di già nonfa 
Hata maggior la pena. Per questo ne (fero pur bene, fe 
non gli nuoce lafia natura,- che certo e Hrana. Et da che 
fià prigione, nonfi e mai potuto contenere dì dir certefiue 
cofie a fiuo modo, le quali,fecondo me, turbano la mente del 
Prìncipe più colfioretto di quel che pojfafare, o dire per 
l'auuenire, che la colpa di quelche s'habbiafatto, ò detto per 
lopajfato. Vajfi dietro a trouar modo d'afficurarlo di que­

fio : (GJR' di quanto fiegue farete auuifiato. Jnuoui uerfi, col 
numero de'piedi antichi,(per dirui liberamente) a me non 
piacciono,- cioè quelli, chefinfatti infìno a hor a. per che co-
fi per la più parte paiono da uero fatti co' piedi. éMa la uia 
non mi difiiacerebbe, quando mipotefii rifòluere, che in 
questa linguafiojfe capace di quelle uaghezge , che la greca, 
latina, & l'ordinaria tofana. perche di certo le farebbe 
runa gran ricchezza. Et a quefio uorrei,che fi metteffe uno 
come uo dir io. éMa le brigate lhanno cominciato a dare 
addoffo troppo presto: & mi pare, che non l'habbino quel 
riffetto, chefi douerebbe hauer e a tutti i principìj de le co-

fi. Jo n'ho fatti a compiacenza £ altri, alcuni pochi, non 
penfindo, che gli mandaffero a proceffione, come gli hanno 
mandati, ne anco che per acconciar alcune lor fillabe , ne 

{Ai ij leuajfero. 
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Icuaffero certe figure 9 le quali ame pareua che vi fiejfiero 
meglio. Intendo, che ne fièno hiafimato -, ma non poffio fiar 
altro, ne anco mi dà molta briga; fie per compiacere a un'a­
mico , ho dato da dire a molti curiofi. Scufatemi,fiefi puo¡ 
fi non, lajfiatela poffare. Ho molto caro, chelTribolo fia co-
fi in grafia delvoftro 'Duca. S. Eccellenza non può dare 
al mondo il maggior faggio di grandezza d'animo, ne di li­
beralità, ne digiuditio, che d'accarezzare unhuomo fimile. 
Et cofi le ueniffie voglia di fargli qualche bene, comio cono 
fio che ne degniffimo. fi che non accade dirmi 3 chi (¡a il 
Tribolo : predicate la bontà 3 (èjf fiuffìàenza fiua ad altri, & 
a me fiate che comandi qualche cofia > 6* tenetemeli in gra­
tta. T>egliamàfimídatedellauoro di 12accio,(èjf de la 
cagione delgrauamento di ¿Michel'Angelo, me ne firuirò 
a tempo, & con perfine che potranno riferire. Gli Ale­
manni padre , $J figliuoli, fono tutti voflri, & doloro do 
mete hauer riffofla de le lettere. Il Molza ui fi raccoman' 
da,- & fia tanto bene, che p enfiamo farà preño guarito del 
tutto. fi Martello è fatto Mafiro di Cafia del Trencipe 
di Salerno ¡grado tale, che in ogni altro che fiuffie che in lui, 
dubbiterei, che non lofiaceffè dimentico de la uoHra faccen­
da . JlPrencipe uà a la Corte di Ce fiar e : ffl di già il Mar 
tello è partito per mare a quella uolta, ($f penfi fieguirà S. 
Maefià in Fiandra. Seguendogli di colia, ricordatemeli. 
Et per quefla non altro. Statefono. Di or atta vifitate 
per mia parte M.Pier Vettori: & firiuetemi quel che legge. 

Diìtoma,alixxij.diNouemb. ¿M. 7 ) .XXXIX. 

<Al 
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Al Signor Luigi Alemanni. 

A N C O R A che quefia fièra 3fi la nona del noflro Cardinale, 
fiaoccupatijfimo $ non voglio però refi are dì vifitar V. S. 
ftfipregarla, che con quella medefìma humanità fi degni di 
mantenermi ne l'animo, con la quale fi contentò di mo-
firarmifi amico. Con tutto che affai mi paia d ejferle fier ul­
tore . Et fi ciò dico cortegianamènte, pofisìo [ìar fiempre 
confinato in (forte. Solliciterò la cofia del voflro amico col 

fignor Prefidente^ancora che non bifigni.perche ancora non 
conofio huomo, che l'ami più di lui, da me in fuori. Che in 
quefio nqjn voglio per fiuperiore ne lui, ne altri. zAV.S. 
a éM. Veicolo 3 (GJR M. TSattifia fuoìgentiììfsimìfigliuoli in 
finitamente mi raccomando., 

Di Furti, ali... di Dicembre. M. D. XX XIX. 

AI mcdefimo. 

N O N voglio}che V. S.fipigli affanno di rifiondermiyperche 
non le firiuoper altro 3 che per ricordarmele. St a quefio 3 ol 
tre a le mie lettere 3 cofiituifio i fuoi figliuoli per miei pro­
curatori . Et io farò procuratore in nome di'ti. con '<£Mon 
fignor l?refidente 3 benché non bifiognerà efjè'rcitar l offitia, 
tanto lo veggo ricorde uole di tutti gli amicifioi,^ ffetial 
mente diZJ. S. la qualama cordialiffimamente, (tjf per le 
fiue rariffime qualità, & perche le pare che ZJ. S. le fia of 
fitiofi col fio ReuerendijfimOydel quale non potrei dir e quan 
to fia eflremamente innamorato: & quanto per ogni via 

cerchi 
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cerchi di far/èli accetto. Ha di già ferino al fuo Vicario 
di Fojfambruno , che gli proueda di quelle montagne di Ca­
gli una coppia di mule polledre bellifiime,per mandarle a do 
nareaS. S. IRufrijfma. Signor Luigi io fon certo che V. S. 

fa in parte di che forte huomo fiaquefloj ma le prometto che 
fe lo conof effe cofi a dentro conilo lo conofeo da che fon fi­
co , l'adorerebbe come fi io. éM'è parfi di dirle quefle pa­
role ,perche col Cardinale, ftj douunque le accaggia di far 
tefiimonianza di lui, ne parli come di perfina degni/firn*. 
(jìjf con questo le bacio le mani. 

"Di Furti, a xxx. di Gennaio. <tM. D. XL. 

A M . Francefco Bcccari, a Cefena. 

L * A M ó R E v o L E z z A , cheV.S.mimoftra,mecorteffil­
ma, opportuna molto inquefiaprouintia, doue fon nuo 
uo. £Ma Ihumanità, con che mi sofferifice, mi pare, che tra 

''pafiiitermini .perche(limograndifisimoguadagno, ch'ella 
fi degni deffermi amico, non che fierultore. Et per non 
far mostra di parole, io Iharò fimpre in loco di mio maggio­
re , come per relatione di M. éMattio, & per fama uniuer 

fiale io so che ella merita. Et in tutto che la potrò fruire, 
V. S. s'imagìni, che io fia quiper lei in loco di M. ^Mattia 

fieffi. De fiderò fiommamente cono feria di uifla. 
DiFurti, aliij. di Gennaio. D. XL. 

A M . Giouan Battifta Bernardi, a Roma. 

I o uoglio cominciare a negotiar con efiò <~aoi,pèrche credo che 
c'intenderemo 
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c'intenderemo meglio 3 che non fanno qucftì grandi fra lo-, 
ro. Voi douete fiapere, & anco vedrete per la lettera di 
Monfgnor nostro alCamerlingo , come il mandare a tfoma 
da Cefena i Capì di Forlì, è fiato per ordine di 5 \ \ Signore, 
con tutto che'iTr'efidente fiujfe d'oppenione, di tenerli in 
Prouintia appreffi difij.fi per nongrauarli di ffrefiafuori di 
ffafa , maffimamente in Questi temfi ; fi anco perche firenan 
4olh( come fi rincora) ne tornaua maggioHaude a S. S. Ho 
railT^euerendiffirno Qtmerlingo (con tutto che fijfi pre-

finte quando fiua "Beatitudine dette ordine,che fi mandafi 
fièro }firiue3chemngUpare apropofito, che vifiritenghi 
no ,per le piedefime ragioni, che Monfgnor hauea allegate 
appurante, & dipoi k S. Santità,. Cofia che io non ìnten-r 

do. Et,per che veggo agli andamenti ,che quefiapiena ci 
viene addojfo ,• accio che non ci difirdini di molto, & Mon 
fìgnor non ci metta di quella riputatiohe, ches'hà di già ac­
quistata in Prouintia} vorrei, che fra voi ,&me faceffi-
mo loro vn tratto da cattiui. Ma vi voglio dir prima, 
che'l Prefidente nonfi cura,che tornino,cerche nons'auucg 
ghino,chefieno(ìatimandaticofiàper ritenerueli.perche ui 
prometto,che ancora che fieno qua,fi ter anno fi oppini: talfag 
gio hanno hauuto di lui questipochi giorni. Che fi voi ha 
ueste ueduto, che Prouintia fionquaffata era quefia, come 
piena d'arme, dhomicidij, di rapine, di sforzamenti -, vi 
merauigliarefle , che tanto presto fia quafi del tutto quieta 
ta, e > purgata de'tristi, filo per la paura,che è loro entra­
ta addojfo di parecchi tratti rifiuti, c hanno ueduto ufiare 

da 
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da quefl'huomo. Come quello di condur deflramente ne la 
rocca di Cefena i Capi di Forlì, &* in un tempo medeflmo, 
manti ch'egli m'andajfis mandar dentro un bandopermet 
ter e i malfattori in fuga s & di fuori imbofate per farli 
pigliare. Dipoi giunto, metter le mani addoffo a certigiot 
ter cai ; darfune per l'armi portate; tor delle cafe quelle che 
m'erano di fueuhio ; rifentirfde la contumacia di Saia 
gnano-, et certi altri slratagemi nuota, doue eparfo a quefìe 
genti d'ejfere aggirate, fl che fono re flati come balordi, 
hanno conceputa una opinion diluiy che di già ffono tutù ri 
meffl. Voglio> dir per queflo, chef éen cotefii Cappellacci ri 
tornano ; hoferan7^,3 chepenferanno ad altro, che a turbar 
ci quefla prefente quiete.Et fio ci darebbe noia, che credef 

fero di tornare contra uoglia delFrefldente. Hora miparreb 
be, che uoi, come galant'huomo che fletè, trouafle ilDandi-
no, (ilquale doucrà hauer caro di farfigrado, et riputatione, 
maffimamente con quelli di Cefena ) ftf guanti che fi parta 
no facefle lor dire, che non hanno altro rimedio a moler e ef 
fere licentiati, che di forre il Trefldente ,fin%a il quale 
Noflro Signore non delibererebbe cofa alcuna de la Vrouin 
tia ,per crederli affai, & rimetterfl del tutto ne le occoren 
%e di quella a S. S. et che tenejfeprattica con loro fargliene 
friuere da altri, (sf che ancor effo fìofferifce di procurare 
colPrefldente per loro. Et da l'altro canto , da molte parti 
uoifacefle penetrare a diuerß di loro, chetammo di £Mon-
fgnore farebbe, che tornaffero, &> che perciò fa bonisflmo 
ojflti con N. Signore. Et per confcrmation di questo mi ß 

manderà 
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manderà un Capìtolo in vna lettera, che mojìrarete loro, il 
quale ne faro, boniffima testimonianza. Et ejjìlo crederai 
no facilmenteperche Monfg. dubitando di quello, che gli 
è incontrato > nel mandargli > promife loro, che ritorneria 
no in breues & che S. Signoria ne farebbe opera con N. Si 
gnore. Vai hauete la materia ben dijfofia da ogni banda s <t 
rvoi tocca hora, il mio Bernardi, con quella uofìra destreze 
%a inframettente, acconciarli in modo ch»3 tornando, noti 

folamente non ci tolghino di riputat'ìone, ma ce ne fappiano 
ancor grado. Se ui portate bene in queflo ; ui metterò in­
nanzi certe altre belle girandole 9 per le quali vi andremo 

facendo huomini : & potrebbe ejfere, che un giorno gouer-
nafsimo ancora noi benfapete. Ora mi par da dirui, per 
più facilitar e quefla prattica de lofiriuer luno a l altro, che 
io conofeo benifsimó, che mi fate vn perfnaggio, alquale 
per molti rifletti s'harebbe a dar del Signore del inette 
rendo, & tanto più, che io ho ff illato non sò che, di non so 
donde, che voi darete di cozzo in un Trotonotariato. Tut 
ta volta negoziando tra noi stretti stretti, vorrei che vi 
contentafe del voi, &>del "^Bernardi ( confopportatione) 
Et quando farà poi tempo da cerimonie, ui darò del grande,' 1 
Huferò de l'inchineuole, farò ogni perche uoi habbiate il 

• uoflro douuto. Ma perche none e tempo da berteggiare; } • 
con vn bacioui le mani, ui pianto. v 

rDiFaenza)alivi.diGennaio. • M. *~D. XL. I 

* •41* 
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Al Vefcouo di Cefena^ a Roma. y 

\ U l i 

F A C E N D O V.S.WSignorTYefidentedi Tamagnaßho* 
norata menùone, comefa, di me $ poiché non fino da tanto 
di ristorarla cm altra > mnpojfiofinza nota difiono/ceàte? 
non mofirarleM alrnengratitttdinèì ha ringrJtìi adunque, 
de l'affettion, che mi port4,jètgodo Infieme del Judith the 

fa di me. Et quanto a l'offerte, riconofico in lei quella gè* 
nerofità , che da tutta la Corte è tanto predicata. jQue&^ 

fiue dimofirationi merfoJt me , mi fi •tappr'efintano tanto, 
maggiori , quanto io ho men cagione d affettarle da lei „ M& 
V. S. e huomo da fiotti , & io nonfio far parole péro me re-
dono per fruitore da mero. 6tfe uede che io le fia buono* 
A co fa alcuna, la prego , che mi comandi ; perche conoßendo% 

con chi ho da fare, non la uoglio fruire in apparenza. Cofi-
fecondo l'ufianza fiua, nie le off ero con tutto'Icore. & Yne^ 
le raccomando. 

Di Faenza, alimi, di Gennaio. M. D. XL. 

{ A M . Giouan Antonio Facchinetti, a Bologna, 

R A L L E G R A N D O S I V.S. de l'ejfialtatiohe, & de lacon 
tentezga del Zio ffl Nipote Guidiccìoni, fi rallegra de tho* 
note ,($fde la fiodisfanione de' Signori ehe l meritano. €t 
de' quali (per l'affettione che CMonfignor noßro l'hapofio, 
& perìcppemon che ne tiene ) fipuò promettere ogni fiauo 
re, $f ogni benefitio, cofiyielgrado che tengono, come in 
quello nel quale de fiderà uederli. Di M. ^liberto moglio 

che 
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che mi creda 3 che egli non incontrò minore allegrezza a tro 
star cofli, V. S. che quella delnuouo Cardinale3 chefipor-
iòdi qua nel partire 3 perche so quanto ella gli uada afan 
gue. Di. me non le dico altro 3fe non che io lamo di quan­
to amore io ho, di quanto ella è degna. 6t pregando­
la per tuttalafua cor tefia3cti ella non mi fa far fa delfùo, 
xon tutto\l core .me le raccomando. 

Dj Faenza, a li ij. di Gennaio* «$BT. D. X L* < 

A M» Paulo Manutio, a Vinetia. 

T R V O V O M I in Rauenna3 due giornifono :ma col de fide* 
rio fono in Zlinetia. Et fe non che le moltefaccende di que 

fio.princìpio non m'hanno laf iato,fìreigiàcorfia ueder 
№. Ora affetto che uoi uegnate a rincontrare il mio per-
fonaggiofìn qua i ^ uif tare il Tref dente 3 da parte dei-
quale i$e lo comando 3 fttopena dhauer bando de la libra 
ria. di Cefena. Venite digratid, che S, Signoria defdera di 
fiedemi3&io dhauer quefla occafone di '-venirmene con 
èffo mi. De la Hampa, io non sì> quale io m'habbia mag­
giore 3 o allegrezza che ui fa riufcita3 o diff'tacere che non 
me n'habbiate mandata una moflra. Mandatemela3fe non 
uenite fubbifOjf non uolete ch'ioffafìmi. 

Di Rauenna3 a li xx. di Gennaio. éM. 7 ) . XL. 

A l Varchi y a Padoua. 

C O N runa grande allegrezza di dico per quefla 3 che io mi 
truom apprejfo a Monflg. Guidiccioni 3 Prefdente di'Ro 

*ì magna, 
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wagna,con licentia di Monfig. di Gaddiper tre mefiti quali 
faranno un poco lunghetti. Et fono allegro, perche mi trm 
no con quef'huomo raro (^f perche mìmagino dejfer pre-
fio con uoi. Lo Bar qui, oltre che mi fia di contento, cre­
do ancora, che mi farà d'utile, & finza dubio me di ffre-
?anza non poca. il venir mio farà tofio che'ltempo fi in-
tepidifie ,&le faccende fi raffreddano. sÀllbora ragione 
remo a bocca di molte cofe. Jn tanto Bate fono. & racco-
mandatemi agli amici. 

Di Rauenna, a xxi. di Gennaio. CM. D. XL. 

A l Signor Luigi Alamanni j a Roma. 

I o* mi teneapur troppo honorato da la beniuolenza di V. SK 

fenza che mi degnaffe ancora de la gratia de l fllufirijfmo 
fiuo Cardinale. De la quale mi pregerei molto più che non 
fò, siofijfi certo, che mi fi ueniffe per mio merito s come so, 
che mi fimoBraper uofira intercefisione. Ma perche tan­
ta liberalità, con quanta S. S. T^euer endifis.fi uerfiafiopu 
di me, non e coficonveniente a la indegnità mia, come a la 
fua grandezza s nonpojfo finza arroganza accettarla dafi 
gran Signore. Il quale non pure hà cagione d ufiarla con me, 
mafino a bora non hàfiaputo forfè chi io mifia. €tper que­
fio ne uogliofàper grado prima a V. S. & di quella parte 

' che mi può venire da t humanità d vn tal Signore la pre­
go che mifia intercefiorc apprejfa di lui, cofi a ringraziarlo, 
come^ a far melo gratiofi. Stio dal canto mio cercherò con 
tutti quelli poueri mezz^, che potrò 3 di meritare una parti* 

cella 
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cella di tanto fiuore ,• honormdolo fempre , predicandone, 
& facendone queltefiimonìo, ch'iofiapro con la lingua, fèl 
èon quelpocè credito, ch'io potefisi bauer mai ton le JMufe? * ^ 
xfn tanto,prego V. S. che con quel modo che le parr^mj^ 
'gliorexme g& moBri almeno per non ifionofiente de la cor-, 
te fa <he ni ha: fatto. Bt- con ̂ uefioaV.S.&a igentitifsi 
•rnifuói figliuoli infinitamente mi raccomando. 

tDi'Rauenna,alixxvitj.diGen. xM. RZX XL."' 

A M. Alberto Antonioli, 

B E N E D E T T O fa quel capriccio, che vi venne di firiuer-
mi i perche non are do,che voi mhauetefritto per l'ordina 
rio, confiderandò le faccende, & la grandezza, in che fia­
te entrato. La qualgrandezgg (fecondo <£W. Lorenzo ) non 
è posfibile, che non faccia in uoi quel che negli altri s anco­
ra che ve ne moBrìate cofi fichifo. Ma laficiando il burla* 
re; vegnamoin fui fido. fo fin certisfima, che voi mi 
volete bene : & mi prometto, che voi farete voi à dijfeì 
to del grado, de l'ambitione ,& de leffieranze Cortigiane, 
da laltro canto voi fiapete fi io amo voi, & fe fon fat­
to de lamedefimd voflrapafta, tanto che c'intendiamo fe» $ 
Za dir altro ^ *Di mio fratello, meneripofi fiopra M.-tAl-
berto, £$r*per queBo non ho uoluto chè'lTrefidente nefieri 
ua altro. Jgudndo vi par tempo, dite al mio amico che man 
di per ejfo .&> non dubitate di fate'offitio per luì ; perche 
fin certo, che ui farà honore., State fino, (ffi fate buon 
tempo. Di Forlì, *ali iij. di Febraio^ éM. D. X L. 
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' A ÌÀ. Óiouan Battìfta Bernardi, a Roma. 

M Q N S ^ G J S T Q R E [fcfiue 4 Barbaforte de, le co/è pal­
pabili de lo Bato; ffiio firiueroauojdi certe aftrattez$e*ap 
par tenenti a quel noBrogouerno in" aria3 che voi fàpete: 
cgme dire una quinta ejfentiaxcherifulta-di queBo faogo­
mmare . QueB'huomo è già un me/è in Tamagna3 & ufi 
un certo fio modo di proceder% che qaefti ceruellfi che lam 
biccano ogni cofi3 riniegano la patienza di non poter trarfi* 
godei fio. fn tanto vedendo certe guardie di Paladini; 
certi riuèdimenti di Tacche; certi sbrancamene di Capipar 
te s vn sbarbature di qneBi Signor etti; un giunger dim 
prouifoper tutto s vno accennare in vn loco3 {£/ dare m 
vn altro Ì & certi altri tratti3 che non fono Bati in vfio in 
quefiopaefe3 ftauanoin un certo modo forfennati affettai? 
do vna maggior cofia3 chegouerm. Et come, chi non è tjfiqfa 
fo d una co fa 3fuol far chimere di mille poi dare in non 
pulla; co fi èauuenuto loro. Hieri tornammo a Forlì3 con una 
banda de'genti da dar dentro A l^anci/ualle 3 fgf non prima 
fummo /montati 3 che mi fu detto in ficreto3ches€oBoro 
/ersno rifiluti di correr lorq queftaPreuintia\(ipè che la 
tiolea rubare 3 (Ĝ R darla al Signor Ot^auio > Q guardate quel 
ch'era poi.' Vedete che s'appofiro pure un tratto. -Afa uoi di 
rete3 che io fina vno fioperone a ficr\uerui quefle papola-
<$e, Statp cheto, che non ue te dico d càfio^perche'rooglio che 
confederiate la valentia di queBo Prefidente da.douero. et 
che di quefle cofitte, che io, ut ficriuo3 \é firmate a certi tcp 

pb 
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non 

pt, in certi lòchi, ftfcoh. qudlch'unó. Voglio dire, the nel 
negoiiari defiramente {andiate infiìamettendo facen­
dole cadete $propofitd',permofiraré,' che huomo fa quèBo, 
&kicbecertòelli fìerìo i lóro." Et doue non uedett il bello-, te-' 
nfiteUauoi,^ ridete.^ • * • *. 

DiForli,aliiiij. diFebraio. M. Ò. ÌSfb. "\ 

A Monfig. de' Gaddi , a Roma. 

Q y E S T À farà fio per ùiftiar ZI. S. che "altro non ho da dir-
k'/fegià'nohdè firmfii^ak\erófade la-Prouintia-. Eìl 

di quietale dic^^fiomnWf-chè^-è tr'okaìa'm Tanto" difimt 
fì€,S*'mlaMam'dèdiffefitione,cofi^pir1 gl'infiniti}• 
cattiuì humori, che ut fino'de' \Phouintìali, come per li in- • 
conuenienti, che v'hanno fatti, ($fla poca riputatione, che 
u hanno lafiiatagti altri Prefidenti ; che gran fatica bara1 

quefiopouero Signore a ridurla (come defidera ) a finità 
& buon affetto: taritopiù, che'non hafòrza da '^voi altri, 
da far più che tanto. Ture fipplifie quanto può con Un-1 

gegno, con la diligenza , (fp con la fincerità. le quali infie-
me con moli-altre buone partì, mi paiono in lui tali, danon% 

poterfi desiderar maggióri. Et con-tutto che fia fieguito il 
difior dine di Forlì, al quale non-era altro rimedio(non po­
tendo ejferprefinte) che quello, che da lui vi fiù ordinato, 

""'non è per quefio, che'lgouerno non proceda benisfimo. fio 
loferu'ocon quella cura, "che fin ìenuto,per tàffetiione che 
porto aV.S.& perii benefit^ che hò riceuuto da lui. Hà 
gran voglia di farmi qualche bene ,ftf fe ìasmia fortuna 
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non fi t atttauerfaua,^hauea perpocatempo^no, hello, 6* 
cafiope.Ja quale?/? uvKfà? non fi nefarà ita ancóra in 
tutto. \a Credenza de le mèdiche naif/è ancora comincia 
ta, per che queH'uempifreddi non fono appropiati al Uno 
ro. non mancherò di joUecitarla. Et altro non occorrendo^ 

le baciale mat^u " .v * *~ 
DiForli,aliiiij.diFebraio* M. D. XL, 

l i t'l O ( 
A M.GiouanJBattifta Bernardi, a Roma. 

C o . • 

G Li •Arminefi mandarono cgflàfvtio sAmbafìiatore , il qui 
le ha in commijjtone di domandar motte cofes ffi'di quelle, 

*. che non barà forfè lo {frettale ? Taf lom4e{fertin bocca* 
Lucift ro per quefla paura de' Matatefli. & fi perfùadono, 
che'l Tapa debba ^venire, & Bar qùiinpetfona > fé), che 
Coflà non f debba fare altro ConqHoxio, che de' cafìloro. Vo% 

gliono cauallì leggieri, accref intìnto di guardia > di birri, t 

mutatione di Gouernatore, Hanno attoniti, irrefoluti, inai 
liti. Par proprio, che Ce far e pasfì un'altra uolte il pubico 
ne. aAuuertite quel che effrongono, fé) quel che ottengono, 
perche non debbono ftpere checofa è Camera. fKop hauen 
do ^voluto éMonflgnore fcriuerein fauordiqueHe lor do-
mande ,fe ne dolgono. Et perche s'e ritirato in un loco de' 
Frati, njn miglio lontano di T^imini ,per hauer t'altra not 
tehauuto runa febresgridano d'ejfere abbandonati, & 
che Monpgnore non gli ha a /àngue. Vedete gente che et 
manda ^Madama. Jo HoHrabilito, Bernardi, di trottar 
quefla forte dthuomirit. Se Guglielmofujfe dtloggiato, (? 

non 
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nonfujfe prouiBo di nuouo albergo s ricordateci d'intona­
te, che per indiffofitione di Bornaco hà bifogno de bagni» 
perche difigna di ricuperarla la villa. T{acconJòLte ma­
donna la Camera, et ditele il buon prò, poiché habbiamo pur 
fatto in modo, che fi douerà empire a queBa volta. S'è in 
ducato un poco-, ma il parto è flato poi mafchio. Piangerà 
ella più, "Bernardi ì cento quaranta mila, ne leua su quefio 
tratto. ¿5* ducento mila ce n'erano prima, che non lì rifiote-
uano,per hauer e occafone difarla piangere. ditenele "Ber­
nardi che fono 34000. & raccomandatemele. Scriuetene 
qualche cofa degli lAriminef. Et Batefino. 

Di S. Maria del Monte, a li xij. d tAgo. éM. D. XL. 

A Monfig. de* Gaddi, a Roma. 

S C R I V E N D O M I S.I da '\oma, che giunto il termine de la 
mia licenza, V. S. 7(.fi merauiglia, ch'io non le dica del ri­
torno cofi alcuna, & che più toBo hà prefia ombra di que­
fla mìa partita, che altramentegiudico, che non le fia (la 
ta data un'altra mia, che io le hofritto del mede fimo fienfo, 
che farà queBa. Ter la quale io le replico quanto al ritor­
no, che non pofiò mancare di UENIRE ogni uolta ch'ella fe ne 
rifiolua -, cioè che non mi uoglìa far degno de la grafia, che io 
le domando. De la foffuion prefia} non sò che altro dirle, 
FE non che io non le hò dato ìnfino a bora tal faggio de la -mia 
co Banza, che ne debba cofi dubitare. Et figua che uuole, 
che 0 preffo, 0 lontano che io le fia, le farò fiempre quel buon 
fruitore, chele debbo efière, & eh'ellaftejfa uorrà. la gru, 

0 tia 
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tia ch'Io le chìeggio, e, cheJlando a lei di Uff armi fare <vn 
gran benef degni mofìrarfne contenta. Monfig. Prefi 
dente per quella nera àmicitia che tiene con Zl.$. &per 
'que (l'obbligo che par d'hauerfeco d'hauermeli prestato 3& 
anco perfua benignità uerfo di me, s'hà tolto per imprefa di 
mandarmele migliorato, quando glifa conceduto dì poterlo 

fare con buonafa granarla quale m'ha detto che procuri 
appreffo di lei. Ora iMonfgnore io fon qui. V.S.R.non 
hà tanto bifogno di me, che nonpojfa far finza, o con un al 
tro in uece mia .feruo a un grandiffmofuo amico : fi qua­
le non può per bora hauer altri,di chi fpoffa fidare¡0* tro-
uafiinfaccende, che, a biffarlo, poiché mifiori condotto, mi 
pan, che fie lefaccia una certa '-villania, e che fi lofi im­
perfetto l'atto de la cortefìa di V. S. uerfì di lui ,&de toh 
bligation, che per molti riffietti gli tengo. Lofuo fiar quifa 
rà per poco tempo, per che io so ilfiùo difegno. *A me fie ne 

fa ungranbenefitio in più modi. & ZI. S. non bara forfè 
un'altra uolta occafione di beneficarmi com'hora. Si che per 
tutte quefie cofefiupplico fi degni contentarfì di fare al Si­
gnor Prefidente queflo commodo, (Sfarne queHo bene ; il-
qualefra tale, che, fie io le fino in qualche parte accetto, 
le donerà effier caro . Et perche io non poffo credere, ch'el­
la non mi conceda una domanda tanto giusta ; non le dirò al 
tro, fi non che la prego a farmi fede per unafina, che nefa 
contentai accioche pojfa mofirare a Monfig. Prefidente,che 
ancora ella concorrefeco ad aiutarmi, (GJR con buonafiuagra 
tia può pigliar ficurtà difiruirfi di me. La qua! co fi mi fio-
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irà conofiere, che la miaferuitù leßagrata. Et conferma-
rommi in quelbuon'animo,eh'io hofimpre hauuto di fruir 
la. 6T quando pure lepar effe, ch'io non meritajß tanto bene, 
oper altro non fi contentale di concedermi tal grafia; per 
ubbidirla, f£) mantener la fede delVefiouo, mi di/porro 
gtttar utaqueHauentura, &lafieran%a dì tutte l'altre, 
che mipotejfero uenirmaì. (èjf fin%a altra replica, torne­
rò fubbito. Qon che quanto pojfo humilmente me le rac­
comando. *Di Forlì, alixiij. di Marzo. éM. rD. XL. 

A M. Giouan Francefco Leoni, a Roma. 

P A D R E D^afine. De la prima diligenza, che dite hauerfat 
(a di firiuermipiufò, non fi riè ueduto figno alcuno: la fi 
tonda ì fiata rancida, non cheflantiua. Voglio dire, che la 
prima lettera, che m'accufate d'hauer mandata per auuijò 
del rìfintimento de la uirtu, non è comparfa. V ultima,chc 
e di xxx. delp affato, mi fiata data in Forlì a punto a li 
xrc. d'eJgofio, che tornato da ZJinetia, mi Baua in letto 
con lafibre. Si che io ho hauuta tintimatione il giorno me 
de fimo, che douea comparire il mio tributo. Imputate dun­
que la mia contumacia a ̂ voi me defimo ; ouero a ogn altra co 
fi più toßo eh'a me. E ben <~uero,che non harei hauuto tem 
po, ne capo difarberte ,• tutta uolta era pur bene, ch'io lo 
fipeffi. ^Diglielo, (^f loffia fare a la natura, du eux quella 
mico, che rìcercaua quante donne le capiiauano innanzi. 
Al meno m haue He uoi detto, 0 mandato qualche co fa de 
"3{epajfati, per cominciare a filleticarmi lo fftrito uirtuo-

0 IJ fi. 
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fi Ma <vóìjlete unhuomo cofifatta3 & meritar ette tiri, 
altra far ugnata nel nafo. ^A/la,fuor di baia 3fcufatemi col 
T^e p affato 3 adorate la maeflà. del fai uro, ($f raccomandate, 
mi a tutti ìpadri uirtuofi, &/òpra tutti al Padre Mol%a3 

ffiauoi. Etpreflouiriuederò. ' . 

c DiForlì3aIixx. di Maggio* *M. T X XL> 
\ • 

A Monfìg. Guidiccione, in Romagna. 

I benefiti di V. S. T{euerendifs. uerfò di me, fono fi'grandi3fi 
jfcjfi' ,fiff ontanei3 iff tanto fòpra al mio merito s ch'io non 
ho pago a donarmele in tutto, ( comefo ) non che a ringra-
tfarla con {eparhie, Oltre che continuando fi coHantemen 
te ne la fua liberdiffima diffofitione3 di beneficarmi ancor 
tuttavia i farebbe fatica infinita 3 (sfff imponìbile 3 a pareg­
giarla con ringraùamenti. Jmpero, tenendomele infinita­
mente obbligato ne lanimo 3- & defiderando occafione di 
mofirarnele almeno in qualche parte gratitudine •> me ne pdf 

fero di qui innan^ifèn^altra eHrinfeca dimoflratione. Et 
per rifondere a lafua de li xxx. delpaffato 3 dico, quanto A 
i cafi miei 3 che io ho hauuti di molti tentatori, di molte 
tentazioni, d'ogni forte di Hrata^emmi adojfo 3 perche io 
mi rendejfiprima a difcretione 3 & poi a patti honoreuoli a 
l'amico. £Ma dipoi 3 conofeiuta la mia deliberatone3 & inte 
fe le ragioni, che mi muouono a cofi deliberarci i mezgq (ìejft 
m'hanno aiutato 3& S.S. s'è contentata ch'io torni a fr­
uire V. S. ancora per un anno. €t cofi prouislo che faro 
di Caualcature, & fatte le uifite, me ne uerro fubbito a leu 

Del 
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T)el%euefendiffimo non'fi quello che mi creda, 3 non cono-
fiendo l'andar juo 3 del quale ancora il ̂ Bernardi m'ha dato 
qualche foffiùone : dicendomi che e tenuta per fona molto 
artifìtioja* Tutta rvolta3 quod dat accipimus. Et auuerten 
do a quello che V. S.prudentijfimamente ricorda, ilmoflrar 
di credere quel che dice 3 & cercar con tutti i modi di gua­
dagnar filo da njero 3 non e fe non bene 3perche tutto7 folle 
gioinfiemenonpuo con Sig. quanto efjo filo. L'Ard. 
può ejfere che fi a fato (lare forte da lui,- ma che tenga ma­
no ad ingannar V. S. mi fì darebbe diffìcilmente a credere; 
perche loconofiopetfòna fincera, & molto defìderofa d'ef 
fèrie amica. (flf per molti rifiontri, so in che opinione3 & in 
che riucrenza le fieno le uirtù di V. S. Sono fiato quefla mat 
tinaadefinar fico 3f£? ragionando a dilungo di lei 3 m'ha 
mofiro tanto femore difarle co fa grata 3 ch'io non de fiderò 
più oltre. Lafiiamofiare3 che difigna di tenere una njia di 
fuggir l'inuidia 3& le calunnie per- fe3 non che deprimere 
novatore, (ĝ r gli meriti d'altri. forni fono rallegrato fi­
co da parte di V.S. del Juo grado; mofirandole il commodo3 

che ne le torna d'hauere a negotiar con per fina intendente 
et rifòluta,- e> la fferan^a, ch'ella ha ne la bencuolen%a3 ftj 
ne la integrità fiua . fn fiornma <-uuoteffer tutto di V. S. 
& fiero che ne nuedrkfiegni. Quanto a quella partita, che 
V. S. dice di defiderare che lapruoui in qualche gran cofa3 

l'accetta 3 & aiuole che la pruoua fa che ZJ. S. gli comandi 
per hauere occafìone di mostrarle ildefiderio c'ha dìfruir­
la . Se par effe a lei 3 giudicherei fojfe bene afcriuerle <~ona 

lettera. 
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lettera perche la ri/fofla le deurà effer te/limonio de la buo 
na di/fofiticn fiua. // ^Bernardi fi dimena quanto può, & 
dice di fare tutto quello che sà : & marauiglia.fi, che V. S. 
lo tajfidhauer lajfato in dietro alcune cofie, de le quali egli 
ha fritto : E > rimettetene a le lettere. guanto al tardo 
negotiare , fi fi ufi da la natura de la Qorte ,(^f de la diffi 
colta de l audience: & dice dì conofcere3che a la prontezza 
de l'ingegno dì V. S. bifognerebbe3 che fuffe vn fulmine, 
& fìmil cofe. Giostrando, che glifarebbe molto caro3 che 

fimettcjfe in fuo loco a queste faccende vn certo 3 che egli 
ha trouato3 del quale dice affai bene.La tela, ch'ella rrìiwpo-
fe,non fipuò continuare,perche truouo3che fe rie tronco l'or 
dito. fo verrò conpiù diligenza chepofo3 perche non pa 
tifa del mio feruigio. fn tanto in fua buona graitami rac 
comando. "Di 'Roma, a li x. di Luglio. ¿711. D. XL. 

AMonfìg. delaCafa, a Roma. 

I o cono fio, che'l voler di/porre del fuor di V.SÀnbene 
fitio daltri, non hauendo ne ficurtà, ne merito di douerlo 
far per me proprio, è un ramo di profuntìone. Da l'altro can 
to,findone ricerco da M.Giulio Spiriti, cofia mia moltofiret 
ta,(etp molto cara, E > che molto lo merita, ftf molto fiere 
de ch'iopoffa appreffo di lei, non ueggo di poterli mancare di 
questo ojfitio,che non li uenga in concetto di poco amoreuole, 

anco d'ingrato,per i moltifiruigi,ch'io ho rkeuuti da lui. 
Si che quanto a me con grandifiìma modestia, ma per fierui 
ilo de lamico con la maggior efficacia ch'iopojfo, la fippli-

co 
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co fi degni ficufiar me de la mia improntitudine : doue da 
lui farà ricerco} prestargli tanto del fuogiusto fauore, che 
cono fa et ejjer stato compiaciuto 3fnon per mia raccoman­
datone, almeno per humanità de la S.V. Di che infleme con 
gli altri obblighi 3 ne le farò tenuto in perpetuo. 

Dì Ciu. a li <-uij. di Nouembre. £M. D. XL. 

A M. Antonio Allegretti, a Macerata. 

T R V O V O M I in ¿Montegrana.ro3 doue e P'ode/là ¿711. Anni 
baie Gratiano amico mio 3 ig) (fecondo che iphà moflro) 
molto vostro off tuonato. Et3 ragionandofeco de' CAFI uo 
stri 3fi venne a l'accidente de la Serra} (opra del quale mi 
hà, detto3 che {M.LFOBERTOSDOLENDOFIdi voi con M. Ludoui 
co Strozzigli haueaparlato in modo} che mofiraua DI tener 

per fermo 3 che voi fife confapeuole de la morte de' figliuo 
li3($f che per nejfuna viafipoteua indurre a credere altra 
mente. fo non pojfo penfiaresche M. Ludouico non ue l'hab 
bia riferito} tutta volta ue l'ho uoluto firiuere ancor io3per 
che3 in cafi 3 che non l'haueffe fitto, mi pare} che v'importi 
troppo a faperlo. 1£j fendo voi cofliper quietar quefia co­
fi 3 vi può firuire a fondar bene le voflre deliberationi: 
perche quando M. ^Alberto fia fififo in quefla opinioney ogni 
dimoslratione che vi faccia 3 ogni fìcurezggs chev'of 

ferifiasfì deue credere che fia più tofioper difiorui diprefien 
te dal nuocerli per via de la Cortes che per vero pentimen 
to de l'ingiuria 3 che uè fiata fatta da' fuoi 3 0 per buona in 
tentione3che tenga ver fi di uoi. Si che auuertiteui molto 

bene3 
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bene 3 ch'io non ueggo per qualuia ui pojfa tanto off curar e, 
che non fa in arbitrio et un trifo 3 non conofiuto da uoi3 & 
per quefio non comprefo ne le f curia 3 di fimi diffucere. 
non reflando efifi3 & tutti gli altrinetti di quefamala im-
prejfone. ne fi potendo torre in tutto perl'auuenire l'occa-
fione de' nuoui filetti. Tanto più s quanto mi pare che hxb 
biatea far con genti fin%a ragione 3 offefe crudelmente3 

maligne di propria natura. G)ueflo3 che ui dico, non uifaper 
legge 3 ma per infor mattone : perche uoi3 che fiete in fui fat 
to3potete uederepiù a dentro di nejfuno. cDicoui bene3 che 
oppenione è d altri che mia 3 che uoi portiate pericolo a fidar 
ui di loro. zA(petto quel che uoi rifoluete ; ($ff deliberando 
pur di tornarui3 ricordateui3 ch'io uoglio efifier con uoi. €t mi 
ui raccomando. 

Di Monte granar o3 a ti xi. di Nouembre. M. D. XL. 

A Monfig. Guidiccione, a Roma. 

S O N O fiato già molti giorni con meraviglia 3 & con difflia-
ceregrandififimo di non hauer nuoua di V. S. da che partì di 
Fojfambruno. & con quanta anguUia 3 & con quantage-
lofia la fiia affettando 3 lo lofio confi derare a lei 3 che sà l'a­
more 3(ép la riuerenza ch'io le porto : o almeno quanto fiia te 
nuto di amarla 3& di r'merirla 3 per la molta ajfettione, 
che ha fiempre moflro di portarmi ;per li molti benefiti, & 

fauori y che m'ha fitti; (ofpcrla molta fperanza, ch'ella hà 
uoluto ch'io ponga in lei. fo ho fritto con quefia quattro 
mite a V.S. & altrettanto a M. Lorenzo 3<$f a lui ho 

Jfiecificato 
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fpeà/icdto per qualuia s perche (e le lettere nonfono capita­
te ,fappia doue cercarle. ^Ma io ho ufàta buona diligenza 
# mandarle. So che V.S.e humanifflma a riff onderei ac-
curatiffima in dar ricapito a le lettere : conofco éAl. Loren­
zo amoreuole-, l'amico, a chi ho commeffo che me lìnuie, off 
tioffflmo : & per queflo mi riflluo, che'l difetto venga da 
qualch'uno dì qua giù, che me ne faccia malfruitio: la qual 
co fa e ordinaria de' ^Marchiani. Imperò, uenendo a Tfoma 
l'apportatore, ilquale è mio Qtpelldno, gli ho commeffo, che 
prefenti quefla in mano di V. S.per la quale io la fupplico 
f degni farmi friuere, o replicare a M. Lorenzo quelch'el 
la sa ch'io defidero etintendere di lei, & che le pare ch'im 
porti a me di f per e: perche, al meno al fuo ritorno 3fappia 
qualche co fallo mi truouo hora in Montegranaro a un mioUe 
nefifiotto, come un 7(omito, chefla nel deferto ,fferandò, 
quando che fla, dì vederlafaccia di Dio. & che fra fan] 
to hauendo de le tentationi de le tribulationi del mon­
do, attenda uifìone, o riuelatione di quell'altra uita, che lo 
rinfranchi ne lafede, (fjf lo confà ne lauuerfìtà. Si che,fe 
V.S. non mi mandai'Angelo fio a darmi qualche lume di 
lei, è facil cofa ch'io Uff theremo, & corra uia. Il tenta­
tore Cper non vfiir de la metafora) non cefo, di istigarmi 
& di far ognipruoua, che io ritornii ma io temporeggio, &* 
nonfn rifiuto di godermi interamente il libero arbitriov 
che S. Signoriam'hà già conceduto per un'anno. da quello 
in là, non so che fra dime. Jntantomi contenterei pure 
affai del mio pentolino,®* del mio pagliaruciojff eferlon^ 

~~ ~~ ~~ ~ - ~ T ~ tono 
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tano da lei3& non fentìr nuoua3 non mifoffe cagione di mo{ 
to difpiacere. Trego dunque V. S.fdegni commettere k 
M. Lorenzo'3 che me ne dia qualche ragguaglio, фAFFETTALI 

do con grandi/fimo defderio 3 che lo faccia al ritorno di tfe 
flui3finzapiù dirle, humilijfmamente me le raccomando. 

4)i Montegranaro} a li xx. di Nouemb. M. D. XL. 

A M . Mattio Francefi 3 a Roma. 

£ т che volete che ui fcriua altro 3 che quello che ui fapeteì 
la flantia di Tamagna finì 3 perche l allegrezze del mondo 
durano poco. Truouomi ne la Marca al piacer uo/lro3 & л 
mio diffetto. Verrei a Roma3 ma per una occorrenza di M. 
^Antonio dimportanza mi bifogna ejfer feco a la Serra qual 
che mefe. Mandoui con quefla certefritture3 che mi lafso 
in 'Romagna Ш. Luca Martirio ui prego 3cheglie ne inuia-
te perfaluo modo : & a me diciate una parola di r'tceuutq. 
Se ui manderà co fa alcuna per me 3 le farete confegnare a 
£M. Giulio Spiriti in Collegio Nardino. Fauore firabocche-
uole mi farete 3 a darmi qualche nuoua di Monfìgnor nofiro} 

& mantenermi ingrana dì S. Signoria. Seruigio grande 
mi farà3 che mi raccomandiate al Signor £afale$ che mi rìcor 
diate a la grandezza àelTilefto che mi confermate lamor 
del Bufino -3 & che mifiutiate M. Giuliano 3 tg)gli altri 
amici. Piacer fingolare baropoi3 dintendere che uoifilate fa 
no3 di buona uoglia. & a uoi fempre mi raccomando. 

Di Montegranaro, a li xx. diNouemb. £M. D. XI. 
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A M. Lorenzo Foggini, a Roma. 

Q v E S T À è<-unagran co/a,*M. Lorenz^,ch'io non habbU 
nuotai, ne di Monfgnor, ne di mi, ne di cote fio uo/lro mon 

do, da che la difgratia, eia cattiua elettion mia mi tra/e 
colo ne lapnarrigione di quefi'altro: doue non fento, ne mg 
go, (f$f peggio che mi par di non ejfere, poiché nonfono con 
noi; 0* <-uói non uolete, ch'io fappia doue rvoifìete, ne quel 
che uifacciate, ne quel che uolete che faccia io. Jlcafo è, 
(potrefe uoi dire)felo/oppiamo noi. fate almeno che io fap 
pia, che uoi non lo fapete. 0 tuo danno, non ci doueiii tu 
laffare. Voi fapetè pure, ch'io lo feci mal uolentieri, & a 
che fine. Et poiché bora me ne pento, non mi douresiepe­
rofar peggio, che io mi habbia. Oime che crudeltà è quefla 
mflra,(fe da uoi procedeJche affanno mortale e il mio no» 
hauere• battuto mai, mai, mai, ne lettere, neimbafciata da 
uoi, ne di njoi da altraper/òna, da che non w'ho njeduto, 
Jjhtefta è la quinta lettera, che io ui fcriuo, 0* mandafìper 
un mio Capellano : ilquale,fe fddio <vitole, nji cederà m 
nnfo. Se ^volete Jèntire, che io mijìagittato uiaper difpe 
ratione $ fate o che non ui truoui in Roma, o che non mi ri-
fiondiate per lui. Rifondetemi, rifondetemi ,fe non che 
mi di/fero. Statefano. ricordateui dime non mi la-
fiate dimenticare a éMonfìgnore. 

Dì *Montegranaro}ali xx. di Nouemb. 1). XL. 

T ìj <Al 
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A i Sodo, & Difetto Intronati, a Macerata. 

COME le SS. VV. hanno intefo, dopò molte , (jjf aggitaùffi-
me giornate, ci Jìamo a la fine condotti a la prefata Serra fa 
toh ($f interi, che non ci manca membro ninno. Cofi glipo 
teffimo noi metter tutti in operai perche da le gambe in fuo 
ra,gli altri cif cominciauano a rugginir per modo, che h ab­
biamo quafipiù inuidia, che compaffione al Signor 'Difèrta 
de la fuafàaura. A uoi Signor Sodo quanto ala Cacci A 
diciamo,che uhauemo in quefo me/Itero per molto intenden 
te. Et di questo erauamo riffoluù per in/ino da l'hora, che 
ejfendo ricerco dandare a quella de' Cignali, riffondefle , 
che uoleuate prima imparare a rampicanti. Per informano 
ne de la ulta noflra, ui doueria bafiar quafì a dirui, quel 
che uhauemo detto, cioè, che fama a la Serra s che uuol 
fignificarferrati, (^pfepolti in un paefe fuor del mondo, 
come dire in grammatica, Sxtra annifòlisq,- uiam. Orpen 

fate,comepofsiamo strologare, poichéJlrologhi ci chiamate. 
'Primamente ci hauemo un CieloJenza oriente,fen?y lon­
gitudine , & con poco men d'waa quarta di latitudine. Ima 
ginateui, che fìamo dentro una botte sfondata di fopra, ffl 
sdogata da un canto, dal cocchiume insù; (gfr che quindi 
ueggiamo il Cielo , come farebbe per. una gattaiuola. Ci 
par ebbe luogo ben terminato per cAttAre Augurìj ,fe tifuf 
fero d'ogni fòrte uccegli, come àfono foUmente gufi, ffl 
barbaianni. Quando è nugolo , o nebbia,( idefi la mag­
gior parte del tempo) c'è notte perpetua. Quando èfe-

renop 
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re.no >che e per difgratia , /è di notte , non ft reggono al­
tre Belle,che quelle che fono ,o<-vengono nel nofìro Ze-
nit. Se è di giorno, il Sole nJe di piaggio al più lun­
go per quattro bore, tutto7 reBante e buio,o barlume. 
Vi farebbònoridere leBrauagan^e, che<~vi fono. E, fi 

ìpuo dire ; nel me%$o d Italia, e> ha il giorno de ?<vltu 
ma Scotia. E tanto-di qua da t Equinoziale, & non ne de 

№ l(farro, ne'l Qorno, che ne l Emiffero noBro fi reggo­
no fempre. E pofla ne l arido , non che ne l'afciuttOi (g) ha 

forma proprio d'una galera, E in njn rilieuo d'un monte,-
• fé) Bà fitta in una ualle. E chiufa da tutti i uenti, fól­
tamente aperta da Corinaffl tutti nondimeno ,fé) di tut­
ti i tempi uipoffono ,oui nafcono, opoiché u entrano , non 
ne fanno ufcire. zA pena (come habbiamo detto ) è uedu-

. ta dal Sole, fé) lafiate ui fiffaffima di caldo, &r linuerna 
ta la prima, ultima neue è la fua. Ora fegli fitifanno 
le complejfioni, ffl le complejfioni i co/lumipenfate, che 
huomini fino queBi che ui Bannofé) quali diuenterem-
mo noi,fe cifiejfimo. Vi diremmo qualche bella creanza de 
glihabitanti,maci par meglio Bar cheti, fin che fiamo ne 
l'unghie loro ,perche non ci faceffero qualche altro fcher-
zp, come quello che fecero a M. Antonio. 'De le donne non 
ne diremmo male per l ordinario -, tutta uolta, non nhabbia 
mo anco cagione di dirne bene. De lepraftiche, deuete bora 

fapere, qualifono. 'De tejfercitio, non pojfiamo <~ufar fuo­
ri , che non diamo in <~vn monte, che Bà per caderci in capo,-
o in certi trabocchi, che ci Brappano le budella. &per que 

fio 
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fio a lon s o ci ̂ vagliamo de le mani {£) A ìo'npù , de le na 
tiche. Vaffipoi per certe mette, uiuTge, ciottoli ,per tan­
ti dirkiieni, che non ci poliamo proporre uno andar didiece 
paffi, che non ci riefca d'un miglio. Degli studi, hauete a 
fapere, che qui non ei capitano ne Mufi, ne U^infe ,perche 
non ci e paefi, che piaccia loro ,fie non una fonte s& a quel 
la ogni uoltache hannoproùate il ^venire* lhanno fempre 
trouata occupata da lauandare. Si che non ci tornano più. 
ftjfe noi prouiamo di far qualche co fa da noi, ci ^vengono 
certi concetti slrauolti, & certi fenfia rouefiio •: stiamo in 
un certo modo flemperati,accappacciati,infialuatichiti. In 
fommaci f amo fuor de'gangheri. Oraanjoi Signor Di-
ferto. noi non crediamo però, che in una notte uifiate tanto 
difertato, che'l Signor Sodo non fi uogliatrouar anch'egli 
almedefimopericolo. Ben ci merauigliamo, che quella buo­
na femina uhabbia antepoflo a lm,fipendo, che tutte le don 
ne ordinariamentefon uaghe del nome fùo .pure qualchefe 
greto ci douete hauer rvoi. fopra tutto ui ricordiamo, che ui 
guardiate de lacqua bollita. Et questo è, quanto habbiamo 
per riffofia de la uofìra lettera, & per notitia di quanto ne 
chiedete di questo loco de la <-uita, ftj de' fatti nofìri. 
Ora fe <~vi ueniffe uoglia di capitar maleper compagnia, ue-
niteui da uoi, che noi non ui ci multeremmo già mai. Ba­
ciate le mani in nostro nome a Monfgnore T^uerendifjimo, 
& al magnifico Marificotto. ($f a rvoi cordialmente ci racco 
mandiamo. 

Da la Serra S.Quirico, altxiìj.di Dee. M. D. XL. 
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-\ A l Signor Marc*Antonio Piccolhomini. a Macerata. 

Vói mi fjauete tocco a punfo doue mi duole , a ricordarmi la 
r>iijèru\de lo fcriuere .\ Oime, ch'io ho tirata questa carret 
ta, 3 fi può dire, da che cominciai a pr attuare con quel tradito 
re de 1*4; b. a Et doueuoi fiete bora in quefla difigratia di 
paffaggio3 &>per accidente, io ci fono stato 3 & fiàrouui 
( mi dubbito) condennato in perpetuo. Voi de loHratio, che 
mi fa 3 mipotete mendicare con quei cancheri3 che ne man 
date al "Di/erto 3 &*ff>eraredi liberamene col fiuo ritorno. 
Ma io (poiché nonfipuò fior e 3 che quefla pefie non fia) non 
ci ho rimedio alcuno:ne pofifo sfogare la colera, ch'io nho3con 
altro 3 che colmaledirCadmo, (^chiunque fi fiufifie altri di 
quelle tefte matte 3 che ritrouarono quefla maledizione. 
Chea punto non mancaua altro a madonna Pandora per col 
mare a fiatto il fitto bojfioletto. Ma, poi che mi truouo ficio-
perato, &> doue moi mifiapete,perfuggir la mattana, ffl 
perche tteggo, che moi uolete il giambo, non poffio far me­
glio , che dirui male di questa triflitia. Co fioro, che uoglio 
no, che fia mna bella inuentione, debbono ficriuere molto di 
rado ; che,fi prottaffiero il giorno ,{gd la notte di romperfila 

fchiena 3 di (temperarfi lo flomaco 3 di confiumarfìgli (piriti, 
di difgregarft la uifta 3 di logorarfile polpaflreUe de le dita, 
& Ccome uoi dite) di cader di finno, dasfiderarfi di fired 
do3di morir fidi fame, di priuarfide le lor confiolationi, et di 
filar tutta ma accigliati per non fiar altro che fihiccherar fio 
\glt, i&.iierjarfia l'ultimo ilceruelloper le mani ; parler e b-

bono 
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Sono forfè d un diro fuono. <>A quelli altri, che dicono, che 
non fìpotriafar fen^jeffo hifogneria domandar e, come fi 
faceua auanti che fi fuffe trouato, (jftf come fatino bora quel 
le roz^e perfine, (g) quei popoli de fjfndie noue i che non 
ne hanno notitia. Se credono, che fia neceffario per dare 
auuifò di lontano, & per far ricordo de le cofe, che occorro­
no ; io dico, quanto al ricordo, che non fanno, che co fa fia la 
prouiden^a, & l'ordine de la natura ; laquale, doue manca 
una co fa ,fopplifce con un altra(g*r doue fòpplifce luna, 
fa che l'altra non ha loco. Cofifà medefimamente l'arte: 
la quale in ogni co fa è fcimia de la natura. 'Dondefi dice, 
che 'Domenedio manda il freddo fecondo i panni. @f i pan 
ni fifanno ancora fecondo il freddo. ZJoglio dir per que-
Ho, che,fe non fuffe lo fcriuere -, farebbe <un modo di uiue 
re, che non h avemmo bifogno. (jfrf in fìta <~vece fruirebbe 
il tenere a mente. Conciofiacofà che per queiJo la più para­

te bora non ci rammentiamo,perche fcriuemo. Che fe le 
memorie fuffero ejfercitate, & non occupate in leggere, 
<tsrin intendere tante cofe, quante non fi leggerebbono, 
Ofcf non s'intenderebbono ,fe le fcriuer non fuffès per quel 
le che ordinariamente occorrejfero, haremmo tutti certe me 
morionegrandi, le quali harebbono più buchi ,piu ripofii-
gli, & più fuccerebbono, più terrebbono, che leffugne: 
$ come più adoperate ,più perfette ce le troueremmo.per 
cioche fonoaguifa de le<-uesfiche , le quali, quanto più fo­
no trameniate, più s'empiono, e > più tendono. Vedete, che 
i Contadini quelli, che fono fèn?y lettere, hanno per 

lo 
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lo più migliori memorie3 che i Cittadini 3 i letterati. Et 
per que fio Fittagora non ttolle mai fcriuere 3 perche dicea, 
che fcriuendo harebbe fatto i fuoi difepoli infingardi, con 
ciofia che confida» dofine la frittura fi fàrebbono difiolti 
da la ejfercitatione de la memoria. Ma diranno forfè cofio 
ro3 lofcriuere cifa pur ricordar le cofe quando le legamo. 
Sì; ma ce le fu prima dimenticare quando leferimmo. La 
onde Platone in una fua lettera ejfortando ^Dionifio a tene­
re a mente alcuni fuoi precetti; gli dice 3 che'l miglior mo­
do di rammentacene3 è di non ifcriuergli. perche non può 
effere 3 che le cofe fritte non fi dimentichino. €t per que 
ilo (dice egli ) non fi truoua, ffi non fttrouerà mai ninna 
di quefie cofe di mano di Tlatone. Et quefle3 che HJÌ dico 
hora3 Ihebbigià dal buon Socrate, quando eragiouine. & 
perche non fi truouino fritte in quefia 3 letta 3 ftj riletta 
ch'hauerete la lettera, abbruciatela. Et per queHo ancora 
gloriandofi Teuto Egittio nel Fedro d hauer trouate le let­
tere per aiuto de la memoria ; glififa rifondere, che la me 
moria non hit egli aiutata, ma fi bene la reminifeti%a ,ola 
rammemoraùone , che noi la chiamiamo. £)ue(ìo è bene af­

fai, diranno eglino. Certamente, che e qualche cofa, ma 
me folata con tantofañidió , che nonfigli puòfaper grado 
dun benefìtio cofi cancherof. Tanto più, che in quefia par 
te non è anco necejfario : findouì de l'altre cofe , che ci fer-
mrebbono in fuo f ambio, quanto al rammentarci, bercio-
che, lafciandofiare, che3 non trouandofilo fcriuere, fi troua 
rebbe la memoria artifìtiale piùperfetta3 & che la locale¡a 

rebbe 
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, rebbe più uniuerfialey et più ricca; uoifiapete, che gli Egitti] 
con diuerfie figure rapprefientauano a ipopoli tutte le leggi, 
(gp tutti i mifieri loro. Uoi uedete hoggi, che con le taglie> 
con le dita, co i fiegni fiuper le mura, (^f con molti altri con 
trafigni ,fi da notitia, & fifia memoria d'ogni cofia. Et ne 
la Piagna con certe pallottole fino a le dorme fanno,®* ten 
gono ognifòrte de' conti. Ciafiuno di quefli modi ( mi po-
triano rifondere ) e men capace di quello de lo firiuere. on 
de che > rammentandoci poche cofie sfaremmo sforzati a far 
poche faccende. Et questo è quanto di bene farebbe nel 
mondo, Qcpocchi che fino : che non s'auueggono, che i mol 
ti trauagliyi moltipenfieri, le prattiche, &> i commertij con 
molte genti, fino quelle, che ci inquietano la uh a. Se non 

fufl'e lo firiuere, haremmo notitia di poco paefie , ci ristrin­
geremmo a poche conuerfitioni, haremmo, (gjr defidererem 
mopoche cofie , & di poche haremmo hifigno; daremmo,^ 
cifiarebbon date poche brighe, & cofi (fecondo meJfirebbe 
un bel nj'mere. Et quanto a l'auufo,fier direbbe in fiua ue-, 
ce l'imbafiiata. & non hauendofi a ir molto lontano (come 
s'è detto)per commodo nofiro, (ĝ r degli amici andremmo 
in perfiona cifiaria più confiolatione di uederci più (f e fi-

fio . intenderemmo, faremmo meglio i fatti nostri da 
noi, &J non manderemmo le cofie a rouefiio come facciamo, 
operando le mani a parlare la lingua afior cheti. Non 
faremmo ingannati, & mal fieruiti da le lettere : le quali 
nonpojfiamo mai fi bene ammaefirare, che in mano di chi 
uanno, non ne riefano fimpre ficimunite, & fredde, non 

fiapendo) 
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fapendo,ne replicar e,neporger uiuamente quel che bifigna, 
ne auuert'ire la dfio fittone, e i gesti di chi le riceue , come 
fà la lingua, il vifio, & l'accorgimento de Ih uomo. Et 
nel tornare , o quando da altri ci uengono , come di quel-
le chefono bugiarde , & fènza uergogna, non ci pojfiamo 
affecurare, che non ci ridondano o più o meno : o non ci nie 
ghino ,o non ci domandino con più audacia, che non far eb­
be in prefienza colui, che leficriue. Gioite uolte non sin 
tende quel eh'elle dicono, non fanno doue fuadano ,fi fer­
mano ,fifimarrificono,fòno intercetteper la firada, non uan 
no doue fono mandate 3 ne ritornano doue fono affettate, 
(éjf cofibene ffeffo non ci fanno il firuigio : doue da noi me­
de finiifaremo ogni cofi meglio. !?{on piglieremmo molti 
granchi, che pigliamo tutto giorno, per credere a lo firiuere: 
(éfr ejfercitando i piedi ,&la memoria s non faremmo tanti 
poltroni, ne tanto /memorati. 0, non faremmo anco tanto 
dotti, perchefi non foffe lofiriuere, non fiarebbono lefiien 
ze. Questo che importa ì La prima cofi noi non fiperem-
mo di non fiaperle, fg) non potremmo dire d'ejfer priuati di 
quel che non fuffe. T)ipoi, fi fapeffimo manco, goderemmo 
più, disfaremmo anco migliori, perche io non ueggo, che que 
stofiapere a l'ultimo cifirua ad altro, che afipraftar quel­
li , che fanno meno, (^f a lambiccarci tutto giorno il ceruel-
lo dietro a le dottrine : de la maggior parte de le quali, non 
fi da certezza, che n'acqueti l'animo : & non fi caua altro 
frutto, che la chiacchiera ,&*la meraviglia degli ignoran­
ti . E ben vero, che certe cofi fino necejfarie a fiapere,ma 

ij quelle 
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quelle fòllmente, ch'appartengono a la -vita, &ala quiete 
'de Ihuomo : & quejle fi'faprebbono a ogni modo fin^a lo 
fcriuere. perche fi uede, che da le fferienze de gli huomini, 
fono nate le faenze : & che le befiie, non che noi, conofico-
no quelle cofe, che fanno per loro. Di queste fferienzg fi 

farebbe unapr attica, la quale batteria, che a gufa de la Qa 
•baia ,fiftendeffeper bocca degli antece/fori di mano in ma­
no a\li de fendenti, come Vergilio introduce Latino 7{e he 
uere intefi dagli zAurunci de le cofe di Dardano. Et Lu­
cano fa riferir d zAnteo ,per re lattone di molti altri aitanti 
Et questa,per molte cofe ch'ella comprendeffe, s'imparereb 
he fi terrebbe a mente fin%a frittura. La qual cofa 
mi fà creder maggiormente teff empio de' Druidi, già Sa­
cerdoti de la Gallila, i quali non ifirìueuano cofa alcuna, 
ne imparauano, ne infegnauano per mezgo de le frittu­
re . Erano nondimeno fàpicntijfìmi, (gjr teneuano a men­
te, fé! fi lafiiauano luno a l'altro molte migliaia de' <ver-

fi, ne quali fi conteneuano le fidente, & le cerimonie de 
i loro fiacrifiti. Ora confi derate per mostra fe, chesbra 
cata 'tita firia la nostra , fi non fipejfimo , £tf non ci 
curaffimofi non di quello che naeggiamo, 1£j ci bifigna. 
Et da l'altro canto non ci foffero tanti fa/lidi, tante occupa 
troni, tante chimere,di quante e cagione lo fcriuere a i Pren 
àpi, a i Mercanti, a i Compofitori, a i Secretar^, a i Procac 
ci. Che fieditagiufiitia fi fiaria ,fi non fi trouaffero T>ot 
tori, Procuratori, Catari, Copifii, cotali altre arpie 
de' pone r huomini. Quanti manco pericoli, quanta più 

finità 
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/unità ci rifulterebbe dal mancamento de' Galeni, degli Ani 
cenni, & di /imiti infiniti micidiali. Jmagtnateui, che bel 
la purgazione del mondo farebbe, fe f potejfe euacuare in 
un tratto de' regifiri 3 de' ricettari], di tanti libri, libretti, 
libracci, leggende ,fcartafacci, cifre, caratteri, numeri, 
punti, linee, (ê r tante altre imbratterie, & trappole, che 
ci ajf affinano ci impacciano il ceruello tutto giorno, òlla 
come faremmo de' pi/lo/otti damore ì direte '-voi, che /le­
t e innamorato. 0 queflo fi, che ci prillerebbe duna commo 
dita, dunaconfolationgrandif/ima. V^onpotendofi con 
più facilità, & con men pericolo negotiarfiper altra njia le 
cofe amoro fe. Tutta uolta '-voi fapete, che l'Amore fupera 
maggior difficoltà,che quefla: che la più parte de gli inna 
morati fanno fenza friuere. Et noi, quando lo friuere 
ne mancafje, faremmopiuinduFlriofia trouare altri modi 
da conferire le noflre occorrenza, oltre a quei de le imbafeia 
t e , & de' cenni. Et quando più non fe ne trouajfero,- af­

fai mi pare, eh e gli innamorati fi parlino con le mani, con gli 
occhi s intendano in fftrito ,fi ritruouino in f>gno,fiuifiti­
no colpenfiero, & s'auuifino con infiniti contrafegni. Fino 
ad un tefehio d afino fruì già a una galante donna in <-vece 
di lettera, fenza mandare altro me/fo al fuo amante. Et 
per infino in fu la Luna s'infegna hoggi il modo di far leg­
ger di lontano ad una donna il fuo bifogno . D^on fi direbbe 
a pena con la lingua, ne fi fermerebbe in un foglio intero le 
cofe, che negotio di lontano a quefiigiorni co igefii, (^f con 
le mani una ingegnofa giovinetta innamorata de Ino/ho £M. 

^Antonio. 
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sìntomo. fo fio3 che cofioro potrebbono dir anco mìUaltre 
cofe, in difenfione 3 & in lode de lo fcriuere 3&ione ri­
donderei mille in contrario. Ma e un rinegar lapatienza, 
a uoler perfuader le cofe a quelli , che non penetrano più a 
dentro che tanto. Bafla, che la uerità Bia cof. ftj che uois 

che fletègalant'huomo, la intendiate come me. Volete 3 ch'io 
vi dica 3 che io credo 3 che queBa befliaccia de lo firiuere, 
faccia peggio al mondo , che non fa quel uituperofo de l'hono 
re ì Lafciamo fare tutti gli altri difàgi, & difior dini, che 
ci vengono da lui, diciamo per vna co fa d'importanza, 
che egli cipriua de la propria libertà. 1?ercioche,fie noi di­
ciamo vna co fa ; f amo in arbitrio noflro di disdirla:fe la 
uoglìamo vna volta,poffiamo un altra volta non voler­
la . ma fritta che l'habbiamo, ua di 3 che poffiamo non hauer 
la fritta 3 o non uolerla. Che f bene ci torna in pregiudi 
tio 3fe ben ce ne pentiamo 3 fe ben fìamo flati ingannati, & 
che ce ne uada la robba, @f la vita ; bifigna, che noi faccia­
mo quel che habb'umo fritto, & non quel che vogliamo} 
& che giudichiamo il noflro meglio . ^Allegano ancora in 

fauor fuo, che egli ci dà buoni ammaeflramenti, et buoni ef 
fimpi: ma non dicono da l'altro canto, quante truffe, quan 
te falfìtà, quante ribalde cof fl fanno, &fì trattano per 

fuo mez^o 3 quante forti di veleni 3 di congiure 3 ftf din-
canteflmi, quante fforcherie 3 quant'herefìe ciflinfgnano 
con effo 3 quante bugie ci fì dicono 3 ®* quante carote ci fì 
cacciano. Siche ne anco in queBa parte fi Bà in capitale 

l col fatto fuo. fo mi finto da fare vna lunga intemerata 

de' 
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de' fiùoimaneamenti:s ma l'odio, che gii porto, gli torna in he 
nefìths percioche non lo fio, per non capitarli a le mani. 
anco n'haureifritto quejlo poco ,fie non moffo da le cagioni 
di /òpra 3 & oltre a quelle 3 dal ritratto, che io ho fatto da 
te mostre lettere, che io mi fareipiacere a dirne male. éAla 
da l'altro canto dicendomi, chemorrefle, ch'io mi firiuefifi 
qualche molta, mi fate dubbitare , che moi non fate cof 
ben rifiuto de' ca[i fuoi, come fin io . 1?ercioche,firàl uo-
ler e, che mi fia fritto,il dire che molentieri friuerefle a 
gli amici, & lo fufarui, che lo facciate di rado : mi date a 
credere che moi habbiate a noiapiù toflo certe cof che fcri­
mate , che l'arte de lo fcriuere . Et fene caua un Corolla­
rio , che moi giudicate lo fcriuere per mno articolo nece(fa-
rio ne l'amicitia: la qualcof e contra il mio dogma . Etfi io 
non iffierafifi, che'l buon gtuditio mofiro me ne fiacefife di-

fr edere ,mene farei fi fatto romore ,che per auue?itura 
non mi friuerefle mai più. fi che io non uorrciperò ,per 
amor uofiro, quando moi molestepur effere di cote/la opi­
nione . Che a t ultimo, ne le cof più neceffarie ,per non pa 
rer di quei, che uogtiono riformare il mondo, mi lofio tra-

/fortare a quefia cattiua m/àn^a, ancora che gli uoglia ma-
te, (gJT lo faccia fopra fìomaco. O^on dico già co/i, de lo fi ri 
nere in borra, che cofii chiamo t empitura di quelle lettere, le 
quali (come difife il Mancano ) fi può fiore fien^a firiuerle: 
percioche in quefia forte friuo, non f tornente mal uolen-
tieri, ma con diffietto. Et ,fe ui ri/fiondo bora cofborreuol 
mente, come ue de te, lofio quefia prima uolta per uendicar 

mi 
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mi in parte con quefio off affino de lo fcriuer e , per farne 
piacere a noi, del quale fono innamorato a difetto de la uo 
Hra barba ; & perche mi non mitegnateperun Marchia­
no afatto. aAuuenga che, non ui rifondendo, e > nonfà-
pendo uoi queftamiafantafia,potrefte foffettare, ch'io lo 
faceffi per afinaggine, per infingardaggine, per dimentican 
za, perfuperbia,($f per alcun altra di quelle malecofè,chefi 
dicono. Ora,fe ne la uoflra lettera, il non hauer tempo di per 
dere dietro a uofiri amici, ^vuoldire, che non potetefcriuer 
loro, que&aginfiificatìone è tutta borra: perche non fòla-
mente non potendo, ma potendo, 6> bifognandoui, quanto 
meno fcriuete, tanto più galanihuomo farete. Jddio rui 
fcampi dal farlo perforza, comefate bora, ($p a me,che non 
ci ho fcampo, habbiatene compasfione. rDeqnateuiper mia 
parte inchinarui a Monfignor T^euerendisfimo Gouernato 
re ,(èjfal Diferto , quando farà tornato. Et bora alla dili­
genza uoflra ui piaccia di raccomandarmi. 

Da la Serra S. Ghàrico, ali 

A M . Pier Vittori, a Firenze. 

N O N fo a chi di due mi debba hauer maggior obli%o,o a uoi che 
mhabbiate fatto guadagnar l'amiàtia di M. Cofimo Tfucel 
lai, o neramente a lui che <v'habbia dato occafione di fcriuer 
mi. Ma perche luna co fa, & l'altra me Hata oltre modo 
gratisfima, ne ringratioparimente ambedue. &, quanto a 
l'in drizzo, che uorrefte, eh'io gli desficon quefii galani huo 
mini; io lo <-veggo fi bene accommandato a perfòna d'altra 

portata 
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fonata ch'io nonfono s &gtà cono fio lui per tale , $hefin-
za mio mezgp ] per'fè medefimo fifard facilmente largo 
per tutto. V^ondimeno me li fino offerto 3 & me li darò 
prontijfimamente3 ór fimpre che fi vorràfruir di me m 
questo ,&>in tutto quelpoco ch'io vaglio. Siamo fiati ini 

fieme a uifitare il Signor Glolza $ del quale3per taffettion 
che porta a uoi3 (fenonfiuffe mai per altro) fipuò pr omette" 
re ogni cofi. Jofarò piùfieffo che potròfico 'fimi co­
manderà 3 mi troueràpiu tofio buon'amico 3 che Cortigiano. 
Ho con fimmo piacere intefi da lui de la finità 3 & de gli 

fi udì uoslris prego fddio ut conceda lunga uìta3 & prò 
fonda quiete3 accioche il mondo non fìafirodato di quel gran 
frutto, chefieri affetta s fg) uoi de l'immortalità, che ve ne 
guadagnate. Ma non vorrei, che perciò valienafie tanto 
da la vita commune, che vi dimenticafie de gli amici, & 
di me ffetialmente, che uomo , fé) u ammiro quanto credo 
homai chefippiate. 

Di Roma, t ultimo di marzo. GÌ. C D . XLL 

A M. Francefco Cenami, a Napoli. 

O chefia la stanchezza clhauerfiritto affai 3 o la'nfngardia 
che mi fifia aggraticciata a doffo 3 o altro che fi ne fia cagio 
ne $ io non mi fon potuto acconciare afiriuere ne a vói 3 ne 
ad altri3poi che fon giunto a Roma. Et ui dico ìluero, che 
que/lo tantoficombicch erare ni e venuto a noia : maffi-
mamente in cerimonia (comefi dice) per buona ufian-
za,per trattenimento, & per cotali altre jfetie di fciope* 
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pìj. Le juah tutte (con fifpori-ation de la molta accurate^ 
%a uofira in quefia faccenda) mi fono rifòluto con parecchi 
galani huomini, chefieno nonfòlamente non necejfariè,ma. 
nane, & di molta briga, cofia chi manda, come a chi rice-K 

ue. Se la intendo male, Dio me'lperdoni, & anco <uoi 
miperdoniate ,fe non ui ho fritto in queflo genere $ che ne,^ 
l'altro, che è più neceffario, non ho mai hauuto chefiriuer-
ui. Ne per quefiafaprei che mi ui dire sfi non hauefsi un 
gran bifògno ,che M. Martino misgraffignafe certi danari 
da l'ugne di quel de lagatia, che egli sà: i quali mifidem-
no delfìtto del mio benefitio de la Serra Capriola per infi­
no dal principio di ^Maggio paffiato. lo ui prego, che lo pre, 
ghiat e da mìa parte, che fi contenti difarlo^ &* di rimbor~_ 
farmene quanto prima. Et, per eh e io conofeo che ne uolete\ 
in cambio tante paroleche ut parfrano, ch'io non uifieri 
ua,per leccornia dì quefli quattrini, & per giufiifìcatione 
delfilentio, ^vi manderò quefi'altra uolta qualche cantafa-
uola '., fn tanto fatemi sgattigliare il danaio, & /infonde­
temeli prestamente : perche mi truouo ne lefecche a gola. 
'Rkordoui la 'venuta di Roma: &* ne la <-vofiragrafia, & 
del Signor T^auafihiero molto raccomandandomi , fiuto 
tutti gli amici. Etfiate fino. 

DiT^oma, ali xi. di Giugno. £M. <D. XLJ. 

A h Communità di Monte Granare 

P E R riffofla duna lettera,che le SS. VV. mifcriuono fopra 

la caufa de le primitie, io dico, che l'animo mio è fiato firn-

pre 
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pre da che io hebbi il Prior ato, (gif la conuerfitione deh u<t 
-fìra terra ; di voler effer buon figliuolo de la Communitàx 

(ffp minore amoreuolfratello de particolari et effa. 6t infi-
ho a hora mi fino sforzato di mettere in pr attica quefia mia 
buona int emione in tutte le cofi che io hò potuto; & tutte le 
Molte, che dalpublico,^'da qualunque priuato, nefino fla­
to ricerco . €t cofipenfio, defidero di fare per l'auuerii-
zre. Et, fi io hò fiufiitato hora quefla lite de leprimitie,non 
eflato per auaritia, ne per leggerezza, ne per voler diffia 

' cere, ne fiar danno, ne a la Communita ,nea quelli che le 
pofleggonodi prefinte,- ma perche la cura,che io tengo de la 
Qhiefia, mi obliga per confidenza a ricercare, & ricuperare 
le fiuegiur'uditiom : perche la ragione, thonor mio mi ci 
(finge, (ejf perche la più parte di uoi me defimi me riha più 
uolte ricerco, & pregato, che io lo fàccia^ Goffrandomi 
ancora, che io nefarei cofia grata a tuniuerfiale, &facendo 
-ne fiede ciafiuno di propria mano. Oltre di quefio mi ci fin 
meffio uolentìeriper defiderio, che io tengo di riordinare la 
'Chiefa, di refi amarla difiabriche, & di culto diuino,co 
me ognuno uede, ch'io hò cominciato con molto diffendio: la 
qualcofi torna non meno in ornamento, & commoditàde 
la terra uoflM, che in fitisfiattione, & fiarico de l'animo 
mio : fèndo maffimamente cofia tanto giuffa, & tantofuor 
de l'uriiuerfial confietudine, che, hauendo io ffefia di tanti 
Capellani, dì tanta cera, di tante altre cofi la cu­
ra de l'anime, de'fiacramenti dele fipolture de la più 
parte de la terra ; i miei proprij Parochiani ne paghino la 

\ ¿¡ rico* 
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ricog?ntione a l'altre Qhiefie, che non ne hanno ne cura , ne 
fie/à alcuna. Ho dunque mofifa la lite con tutte quefle ra­
gioni 3 & nondimeno l'intento mio èfiatoè, dinonpre 
giudicare a la Community. fonfiderando come le SS.W. 
dicono, che la fiua parte fi disenfia inbenefìtio de poueri, et 
bora tanto più, che da <uoi ne fino amoreuolmente ricerco. 
Jo fin contentiffimo, che tutto quello che per la parte di S. 
Ilaria ueniffe a la mia Chic fi ,fi disenfi ad arbitrio dejfit 
Community, ¿\lanon fi può giàfiar e con honore, ne con 
buona confidenza mia ,fie prima non riconofio quefia giurif 
ditioneper co/a de la mia Chiefia ̂ poiché la lite è mojj'a, non 
potendo io pregiudicare a le ragioni d'ejfia Chiefia, ne de' 
miei jùccejfori. 6t, quando bene il concedejji, (gjr mi tacejfi, 
non farebbe ne ualido, ne a propofito de la Communità-, re­

fi andò in arbitrio dun'altro, che uenga dopo me, di ricercar 
le medefime ragioni. fmpero, contentandofi le SS. ZJV. 
difidisfare in quefia parte a l'honor mio, io penfio di con­
cederai ancorapiù, che non domandate, in questo modo. 
Hanno le SS. W.a tener per certo, che,figuendofila cai* 
fa, fi terminerà infiauor mioma,per nonfar più ffefia, ne 
uenire a queHo cemento con la Communità ,fie di buona con 
cor dia uuol cedere , riconofier questa parte di S. Ma­
ria per cofa di S. Filippo ; io prometto, & per infino da ho 
ra concedo , che la Communità ne difionga durante la mia 
*vita. Et per lo tempo da uenire ffarò una concezione con 
qualche confinfio di T{oma,per la quale fi ne potrà ajfiecuU 
re in perpetuo. Et cofifi fialuerà, l'honor mio, & la forn-

munita 
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munita faràJua giurisditione quella, che bora di ragione è 
de la mia Chiefa. Et io lo faro uolentieri compiacendone co 
tefla magnifica Qommunità : la quale amo a par de la mia 
patria : &pajferà con i/carico mio,perche uengo a cedere 
in fouuentio?ie de'poueri. Et non folamente in quefia,ma 
in ogn altra cofa che iopojfa, le SS. W. hanno a di/fior di 
me come d'obbediente figliuolo. (gjr per tale mi proferoi 

¿7* raccomando loro con tutto'Icore. 
Di T\oma, a li ii/. di Luglio. ¿^1. D. .XLL 

A M . Bartolomeo Orfuccio, a Lucca. 

L A morte ,($f la Fortuna , prìuando non pur noi, ma il mon 
do, d'uno de'più fngolari huomini, chauejfe, hanno fatto 
quel che fgliono, ¿5̂  quello che io ho fempre temuto dal 
canto mio,perche fon nato sfortunato dal fito, per­
che mipareua che queflo mondacelo non lo meritajfe. <D\le 
certo ha la fua morte priuo d'ogni contento, interot-
ti tutti i miei penfieri. Et so, che njoi non hauete fatta mi 
nor perdita, fgj non ne hauete fentito minor dolor di me: 
perche fon certiffimo de l'amor, che quel Signor <~uiportaua, 

de l'animo, che teneuagrande. fo non ue ne pojfo confò 
lare, ejfendo per me medefimo non che priuo, ma dif erato 
quafi d'ogni confolatione. T^esla dunque, che ce ne doglia 
rno communemente; ^f,poiché non poffiamo più con lafruì 
tù, mi pare, che con la pietà, coldefiderio, et con la memoria 
gli debbiamo mostrar gratitudine de' benefìti, che ci hà fot 
ti,<& de la benewlenta, che ci hà portata. f o certamen­

te 
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te non resterò mai di piangerlo, & di celebrarlo, coß con la 
lingua, come con la penna ,fe io farò però da tanto di farlo. 
Ttal Bernardi hauete hauuto njn poco di faggio de l'animo 
mio in quefla parte : ma, perche uorrei campo largo da ffle­
gar tutte le fuemirtù, ho deliberato di fcriuer la uita fua. 
^f,per che fn%a aiuto di cof a non la poffì condurre, io <ui 
prego che fate contento dipigliarquefla fatica mecof co­
me so, che defderate la fua laude a par. di me. Egli mi dif 
fi più molte in T{omagna dhauer laficidto mn forziero fra 
certe monache co/li, doue erano ì regiflri delle lettere, & i 
ricordi di tutte l anioni fue. Ubò detto al (fapitano zAn-
tonio,&aquefi'altrifuoi,(efr'tuttim'hannopromejfo di: * 

fare, che io l'habbia. fo morrei, che ancora moi nefacefile 
opera con Madonna If bettaa laquale non mi bafla l'an'u 
mo di fcriuere fien%ainfinito dolorfuo, tg) mio. ffo le pro 
mifidi mandarle il libro de'f netti, che m haue a indrizjy-
to : fifi per efifier filato fuori di T(oma afifai, ftj per hauer poi 
meffo tempo a farlo copiare, non le nhòpotuto mandarepri 
ma che bora, che lo porta M. Lorenzo. Vate fco la mia 

fuß; raccomandatemele, & pregatela, che mi tenga per 
quel fruitore, che fino flato, (^f che moglio efifierfiempre 
a tutta la cafia, e> fpetialmente a lei, laquale so, che era l'a­
nima fieffa di Monfignore. Siate dunque fico & luna, 
(jfff l'altro aiutatemi a fiar queßo amoreuole offitio. Et,per­
che io non ho notitia de la fiua mita,fie non quanto l'ho co-
nofiiuto ; di gratta pigliate fatica di mandarmi unfunto de 

fuoi primi tempi, de lanioni fue più distintamente che 

potete 
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potete fecondo Feto,. & cofì de l'altre circostanze, che fa-
pete fi ricercano a fimile imprefk. tome l'origine, il prò 
\rejfo, & leprerogatine di cafa Guidiccioni ; le cagioni, e'I. 
tempo,che furono mandati da Lucca^gli huomini,che bari 
no hauuti. "'Bufatemi qualche frittura, doue poffa c e ­
dere il modo del<~uoBro gouerno,perche credo hauermenè 
a fruire in più luòghi. 'Datemi più notitia che potete ha-

-uere del Padre, de la Madre, de' coBumi,fé) de" detti 
fuoi, del tempo che non t'ho cono fiuto. zA che,penfo, che 
Madonna Jfabetta IJÌ potrà fruire in gran parte. foui 
priego quanto più pojfo, che in queBo non mi manchiate. 
Et quanto al continuar lamicitia tra noinon pur <~voi, che 
fiete per fona di tanto merito, fé) di tante buone qualità, e> 
quell'amico, chefete flato di quella memoria beata-, ma i mi 
nimifruitori, & l ombra ancor di cotefla cafa-, ffl de' fuoi 
amici, mi fatanno fempre in riuerenza, & in amore. Et 
particolarmente amo le uirtù uoflre, de fiderò d efferama 
to , operato da '-voi in tutto che io fia buono a feruirui. 
fé)fenza più dirui, mi ui raccomando. 

DiTfoma,t'ultimod'vdgoBo. M. D. XLt 

. ^ . YA Madonna Ifabetta Arnolfìna de* 
Guidiccioni, a Lucca. 

I o mi fcufo con V. S. de thauer tanto indugiato afarriffo-
Ba a la fua lettera, prima per hauerla riceuuta molto tardi, 
di poi per non effer flato fino a hora diffofio a ri/fonderle fe 
condo il mio dtfiderio. Et hora le dico,che dopo lagrauiffi-

ma 
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ma perdita, del Vefcouofio cordiali/fimo fratello , e> mìo ri 
uerìto Signore, fonoflato tanto a condolermene con effa lei, 
parte per non hauer potuto r evirare da la grandezza del 
dolor mio, parte per non rinoue Ilare in l&i l'acerbezza < 
del fuo. Tercioche,fcriuendole, ò di dolore ,o di confola-
tione, conueniua ch'io le ragionaci. Jl dolermi con <~vna 
tanto afflitta, mi pareua '-una (fette di crudeltà : conforta­
re una tanto fauia ,mifi rapprefentaua nona forte di pro-
fhntione. Oltre che da uno fionfolato & dijf erato , quale 
ioreßaiperla fùa morte, mafflmamente in su quel prima 
fior dimento, niun conforto le potea '-venire. ne anco io do 
ueap enfiare, ch'ella nefojfe capace. Ora, multato dal fio do 
gliofò rammarico, non mi poffo contenere di rammaricarne 
ne ancor io. Et come quelli, che n'ho molte cagioni, me ne 
dolgo primaper conto mio, hauendo perduto nyn padrone, 
chemerain loco di padre, un Signore, chemamaua da fra­
tello <~un amico, (^fvn benefattore, da chi ho riceuuto 
tanti beneßti, da chi tantin'affettaua ,•(£/1 in chi io hauea 
locata tutta l'ojferuanza, tutta lajfettione, ft] tutti ipen-

fieri miei. Oltre al mio cordoglio, mi trafigge la pietà del do 
lore di V.S.percioche infìn da l'hora, ch'io primamente la ut 
diinTtymagna ,($f poiché in Vojfambruno mi fu nota la 
gentilezza ,qfcf la njirtùfia, l'ho fèmpre tenuta nel mede 
fimo grado d'amore, & di riuerenza, che'l Vefcouo, non 
tanto per effer fia far ella, 1g) amata cordialmente da lui-, 
quanto per hauer la cono fiuta per donna rarijfima, de­
gna per fi Beffa d eff er feruita, & honoratada àafcuno. 
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Gle n'afflìggo ancora per quello che communemente lo de­
ue piangere ognuno ,per ejfer mancato njrihuomo tantofa 
aio 3 tanto giusto y tanto amormole 3 uno che era teffimpio 
4 nof ri giorni di tutte le virtù 3 (^f rifugio in ogni bifogno 
A tutti i ZJirtuofi, &f tutti i buoni, che lo conofieuano. Ma 

fopra ogn'altrapaffone m'accora, ilpenfare, che dopo tan­
to fuo fruire 3 tanto peregrinare, tanto negotiare 3 dopò 
durate tante fatiche 3 corf tanti pericoli 3 fatte tante ffe-. 
rien%e di lui quando hauea con la fortezza, ffi con lapa^. 
tien^a fuperata lafortuna-, con thumìltà, & col bene ope-> 
rare ffenta l'inuidia; con tindufiria, & con la prudenza> 
gittatiifondamenti de la grandezza, de la gloria del 
ripofi fuo s la mòrte ce l'ha cofì dìmprouifo rubato, auanti 
che'l mondo rihabbia colto quel frutto che riaffettaua > 
che di già uedeua maturo. Sò, che io pojfo effere imputato, 
di fare il contrario di quel che douerei, portandole trifle-z-
za 3 quando hà maggiormente bifogno di confòrto. Ma la 
compaffone del fuo dolore, & limpatienza del mio, m'han^ 
no sforzato a rompere in questo lamento. Ne perciò mi 
penfì, che s'accrefa in lei punto dajflittione , poiché la fùa 
doglia non può uenire nel maggior colmo ch'ella fi fa. Et 
da l altro canto potrebbe effere che questo sfogamento per 
auentura t alleggerì ffe, o la diffonejfe almeno a confilatio­
ne . Tercioche ad una gran piena fi ripara più facilmente 
a dftrle il fio corfio, che a farle ritegno. Hauendo adun­
que derìuato una parte de l'impeto fuo,già che infieme hab 
biamofidisfatfo a l uffitio de,, la pietà s & compiaciuto a la. 

S fragilità 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



i3% L I B R O 

fragilità de la natura,potremmo con manco difficoltà tentar 
difiemarlo. U^on fono già d'animo tanto feuero, ne tan 
to composto, ne cofi leggiermente fono oppreffo da quefla mi 
na, ch'io m'affidi difcaricarme, ò che cerchi in tutto difi 
ieuar lei da una moderata amaritudine de la fua morte, fm 
però le confcntoper manco biafimo ancora de la mia tenere^ 
za, che, come di cofa humana, humanamente fè ne dolga. 
Voglio dire, che'l dolor non fa tanto acerbo , che non dia 
luogo al conforto, ?ie tanto ostinato, che le conturbi tutto7 
rimanente de la <-vita. Et,per venire a quella parte, che 
maggiormente ha bifogno di confilatione, doue accenna, che 
non tantofi duole., perche fia morto, quanto perche fafiat 
to morire : imaginandomi, che fioretti di veleno , le dico, 
che l'inganno non deue hauerin lei più forza, che'l vero, 
percioche (fe cofi crede ) di certo p inganna. Et per tut­
ta quella fede, che può hauere in un feruidore, quale io fono 
flato del Vefcouo ; & cofi curie fo, come puòpenfiare che io 
fa d'intendere la cagione duna morte, la quale me stata di 
tanto danno, & di tanto dolore $ la prego fi voglia tor de 
l'animo quefla fialfia fiffitione. Ter che, ricercando minu^ 
tamente, nontrouo la più propinqua occafione del fio mo­
rire , che la malignità de la malatia. Et (come qui giudica 
no i medici) il tardo, & ficarfo rimedio del fiangue : da la 

fuperfluità del quale > & dal caldo che fiubbollì tutto il cor 
ponel trafiortarlo di quella flagione], deue credere che prò 
cedejfepoi la deformità ch'ella dice delfiuovifio, & non da 
altra maligna violenza. Et, che di ciò foffe quefla la co-

* gione, 
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gtone , fi fide quando fu aperto, che glitrouarono'il core 
tutto r apprefi fioffocatonel fangue. Oltreché 10 non 
^veggio donde fipoffa effer rvenutorvno ecceffo tanto dia­
bolico , cantra <~vn Signore non filo innocente, ma corte/è 
ffi ujfitiofi njerfi d ognuno. Et quando pur di lontano fi 
poteffe filettare, che a qualunque fi fia hauejfeportato im 
pe dimento lafiua uita, mififa duro a credere, chefifojf? ar 
rifchiato a procurargli la morte, 0 che hauejfe trouato fi fiele 
rato miniflro ad effiguirla. Sila dirà forfè, ( come io dianzi 
mi doleua) che egli ci fiaflato tolto troppo per tempo. Ma in 
quefia parte ci poffiamo doler filamente, che eglifia manca­
to alnofiro defiderio, ftf non che'l tempo fia mancato a la 

fùa mature^, :percioche ,fi bene, a quel chepoteua njiue-
re, ne ha lafiiato ancor giouine da l'ufi de la nÀta fi può di 
re che fia morto ajecchiffìmo. Sgli sauan%ò tanto a [fen­
der bene i fuoi giorni, che per infino da fanciullo giunfie A 
quellaperfiettione delfenno, delgiuditio , deflettere, 
de l'altre buone parti de l animo, che rade <~uolte fìpoffiede 
ancora ne gli evitimi anni. Da indi innanzi e tanto <-viuu-
to, &* tanto s'è trauagliato ne la pr attica de le Corti, ne U 
peregrinatione del mondo, ne le confidte de' ^Principi, nel 
maneggio degli slati, nelgouerno delleprouintie de 
gli efferati, che da la lunghezza de la^aita, non gli pote­
ua evenir molto più, ne di dottrina, ne di ffcrien^, ne 
d autorità, ne di gloria, che di già s'haueffe acquiflata. Mi 
replicherà forfè V. S. che poteua evenir e a maggiore alte%^ 
?y digrado a più ampiefacoltà. Veramente che fi: ffi 

S ij erane 
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erane in via. mdqueflo era più toflo a noflro benefitio3 che 
A fua fodisfattione. Concìojia che per fi egli non cura/fe 
più ne l'uno cofo 3 ne l'altra. Et con tutto ciò hauea dam­
bedue configuito già tanto ; che, fe non era aggiunto a quel 
che meritaua 3 hauea nondimeno efinta in lui la cupidità &*t 

l'ambinone; &in altrui fufcitata quella inuidia, la qual 
di continuo s'è ingegnato d'acquistare con la modestia. Ol 
tre di queflo 3 la breuità de la vita l'ha liberato da infiniti 
diff taceri 3 che auuengono ogni giorno a quelli3 che ci uiuonot 
lungamente. L'ha ritratto dagli incommodi de la vecchiez^ 
za 3 daifiafiidi de le infermità 3 da le infidie de la fortuna:, 
L'ha tolto da quel! affanno 3 che fi pigliaua continuamente 
de la maluagità degli huomini, de' corrotti cofiumi di quefla 
età 3 del'indegna firuitù d'Italia, de l'ofìinata difior dia de' > 
Prencipi, delmanifiefio di [fregio, et deluicino pericolo, che 
uedea de la fiede, ftf de lagiurisditione Apofiolica. Doue- . 
tino ancora confederare 3 chequefia nostra perdita fio stata 
il fio guadagno lafiua contentezza, poiché da Dio èfla 
to richiamato a quel fio tanto defi derato ripofio. Sanno 
tutti quelli, che lo conofceuano, che'lfio trauagliare è stato 
da molti anniin qua ,per obbedienza più toflo , che perde-

flderio di degnità ,o di fiflantie. Egli era venuto aduna 
moderation d'animo tale, che fi contentaua filo de la quie­
te del fino Boto. Et come quelli, che conofiiuto il mondo, 
qfff effaminata la conditione humana 3 non vedeua qua giù 
co fa perfetta, ne stabile ; s'era leuato con l'animo a 'Dio: et3 

doueprima hauea fiempre cercato di ben viuere s bora non 
. > ^ penfaua 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



P R I M O . i 4 r 
penfaua ad altro ,- chea morire. Ch^lla cofà defideraua mag 
gioì"mente, che ritirar fi < Voi feto fare quando uenne ultima 
mente a Lucca, féJ non fu lafciato. Rifluef dopo la (pedi 
tion di Palliano di njenire a ripofarfipure in patria ,(^f ne 

fu configliato. fnfomma taffettionfua non era più di qua. 
La viltà, eh egli refiaua, <volea che foffe fiudiefa, & Chri 

fliana. "La morte penfaua,& sannuntiaua ogni giorno 
che foffe '-vicina , & come d'un ripofo ne ragionava, & di 
continuo ^ui fipreparaua. CN^ fanno fede gli ultimi fuoi 

fritti, l ultimefue diffofitioni auanti a quelle de l'infermi 
tà. Le quali non furono ,fe non di raunare di riue-
der le fue compofitioni, cercare di fcaricarfìde' fuoi benefit 
ti, p enfiar e a la fortuna de' pofleri, elegger fi, (gif far fi fino 
a difegnare il modello de la fepoltura. tKel fuo partir per 
la Planami diffe cofe, le.quali erano tutte accompagnate-
col pr e figio de lafua morte. 5\V con me folamente, ma con 
diuerfi altri, in più modi rnoBrò d'antivederla ,($f di defi 
derarla. Et fra le molte parole, che diffe in diff regio del 
mondo, & à'effa morte, mi lofio fcolpite ne l animo que-
Be. Che de le fue tante fatiche hauea pure un conforto, 
cheprefto fi faria ripofato, & che auanti, che fuffepajfata 
quella Bate, harei ueduto il fio ripofò. fi nojlro £M. Lo­
renzo Poggino,il quale fieritrouatoala fua fine, può ha-
uer riferite a ZJ.S. cofe d'infinita confiamone, de tallegrez^ 
%a che fece nel fuo morire: di quel, che rapito inffirito dìf 

fe diuedere ,($f di fentire de la fua beatitudine. <tA tut­
te quefie cofepenfàndo,(fnon habbiamoper male il conten 

to, 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



I 4 i L I B R O 

to,& la quiete fua ) non ci douemo doler de la fua morte, 
in quanto a lui. ftfi, in quanto a noflri danni, ci habbiamo a 
doler meno,fe già non e/limiamo più le commodità, che fic 
rauamo da lui uiuendo, che la fua uita Beffa. U^edi poco 
conforto ci farà in questa parte, ilpenfare a quelli che ci fo 
no re fati.. fi quali fono ben tati, che doneranno un giorno 
adempir quella fperanza, che per molti meriti io so, ch'ella 
n'ha conceputa, <y che in tanteguife tè fiata più uolte rap 
prefntata. benché ilpiù uero rimedio fiaria, ad effempio 
fiùo non curare de le cof del mondo ,pdiche egli, che tanto 
feppe, tanto haueafiperimentato, uiuendo le difiregia-
ua, ftj morendo le lofio uolentieri. fo potreiper confortar 
la uenireper infinite altre uie : manon accade con una don 
na Ìi tanto intelletto entrare a dificorrere fiopra lochi uolga-
ri,& communi de la confiolatione. Ella conofie molto be­
ne, che co fio fiala fragilità la condizione de thuomoi 
la necefifità, f£) la certezza de la morte; la breuità, ^flin-
conBanza de la uita. Sà i continui affanni, che noi di qua 

/opponiamo ; la perpetua quiete, che di là cifipromette; ue 
de lafiuga del tempo; leperficutioni de la fortuna; la uniuer 

fai con-unione, non pur di tutte le cof mondane, ma de fio 
mondo iflejfio : hà letto tanti precetti; hà ueduti tanti effem 
pi; e p affiata per tanti altri infortuni; che pub, deue,per 
fe fiejfa, fienza che io entri in queBe uanb diffute, deriuare 
da tutti queBi capi infiniti, & efficacififimi conforti. Che 
le uarrebbe quella grandezza di ffiirito , quella ^virili­
tà, di che io la conofico dotata, fie molefifie fiaper grado de la 

fia 
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fiua confiolatione più tosto a l'altrui parole , che a lafua pro­
pria uirtù ? eA che le feruirebbe ilfuo fapere ,fie non otte­
NERE da fe medef ma, ftj non anticipale in lei quelche a lun 
go andare le apporterà perfefleffa la giornata? Che, fi non 
è mai tanto affro dolore , che'l tempo non lo difiacerbi 3 

anco non l'-annulli; perche la prudenza,^1 la confianza non 
le deue almen mitigare Ì non douendo altra forza di fuori 
potere a noftro alleggerimento più che la ragione di noi me­
de f mi . Lieuifì dunque V. S. da l'animo quella nebbia, 
degl'occhi quel pianto, che le fanno bora non uedere le feli­
cità di quell'anima, ne conofer la uanità del nostro dolore. 
Qonformifì coluoler di Dio : acquetif a la diffofition de la 
natura : contentifìde la fua propria contente?^. ; che con­
tento veramente epaffiato di quefla uita, (^p beato douemo 
credere chefìgoda ne l'altra. Non potendo dubitare, che 
la bontà, lagiuflitia, la cortefìa,la modeflia, fff tante re-
ligiofe,& degne opere ufcite da lui, non ritruouino quella 
rimuneratione ,& quella gloria, che da Dio agli fuoi elet­
tifi'promettono. Oltre che ancora di QUA fì può dire, che 
gli fla toccata gran parte di quel ristoro, che dal mondo fì 
fiuol dare afiuoi benefattori: poiché efiatofimpre in uita/jf 
in morte honorato,fiàmofio, amato, defìderato,($f pianto da 
ognuno. T^eBa, che le ricordi fiolamente, che in vece di 
tanto amaro defiderio, rifirbandofi di lui più tosto unapie-
tofia, & fimpre celebrata memoria, procuri (come ellafià) 
da magnanima Donna, dhonorar le reliquie del fuo corpo& 
d'amplificar la fama de le fiue uirtù ; di dar uita a fiuoi ficrit 

ti; 
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ti s & d'impetrar dagli altrifrittori la perpetuità delfuo 
nome. Et in quefia parte, io le prometto , che faròfem-
pre diligente , & inferuorato ministro de la fua pietà, & 
prontijfimo pagatore del mio debito. Et mi dolgo, che io non 
fon tale, dapoter ( come ella mi giudica) confeerario a firn 
mortalità. Troppo gran domanda è lafua, ad un debbile 
ingegno come il mio : Ma fe l'abbondanza de l'affettiont 

fopphffe al mancamento de l'arte dico bene, che non cede­
rei a qualunquefìfuffe a lodarlo, come mi uanto d'effer fu 
periore a tutti in riuerirlo. Et con tutto ciò, da me non fi 
re fiera d operare tutte le mie forze, non dico per celebrar 
lo,- ma per Uff are comunque io potrò alcuna tefiimonian^a 
agli huomini del mio giuditio uerfo le fue rariffime uirtù; 
de l'obligo, che io tengo a la fua liberalità; (ffyf de la diuotio-. 
ne, ch'io porto ancora a quell'offa. Et per ciò fare, linten 
tion mia e quella, ch'io firiffigià molti giorni al nnfiro Or 

fùccio. La quale, fin^a l'aiuto [ferialmente di V. S. (^f de. 
gli altrifuoi, Cnon hauendo maf imamente lefue fritture) 
non m'affido di poter condurre. Et per questo la differi­
rò fino a quel tempo, che dal Foggino per fìta parte mi è 
Fhto accennato. ingegnandomi in tanto con ogn altra fior 
te di dimofiratione, di far cono fere, ch'io non fono men 
pio, & conftante confruatore de la fua memoria, che mi 
fuff fedele, & amoreuoleftofruitore. Ora io la priego,, 
che, comeherede de la mia feruitù uerfo il fuo caro fratei-, 
lo ,fi degni procurare con MonfìgnorT^euerendiffimo, con 
l'honorato Capitano ^Antonio, col gentil M. Svicolò ,Cn 

• con 
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con tutti gli altri de la fùa cafa , che per effer io refato ue-
douo d'un tanto padrone, ?ION refi per que fio p , JO ancora 
del patrocinio loro ¡ al quale di qui innanzi MI dedico in per 
petuo. Etfietialmente a V.S. come a la più cara parte de 
l'anima FITA, defidero d'ejjèreaccetto. Et con ogni fòrte 
di riuerenza humilmente me le raccomando . Di 7{oma> 

A M. Paulo Manutio. 

H o pur ritrouata una molta la lettera, doue ilnofiro Guidic-
cioneparlò tanto honoratamente di me, quanto vedrete, 
mandouela con un'altra fiua. ¿Ala non mi so rifiluere a con 
fentirè, chela stampiate ¿prima , perche io non prefumo di 
me tutto quello, che egli nefentwa, di poi, perche,fiapendofì 
quanto quel Signore m era affettionato , fé) quanto mi fia­
te hora uoi, dubito, che non ficreda,cheper ambinone io hab 
bia mendicato da lui il preconio, 1£) da voi la publicatio-
ne di tante mie laudi. Da l'altro canto mi pare d'ejfier trop 

po prodigo de lhonor mio a non ualermidel teftimonio dhuo 
mo tanto honorato ¡ maffimamente fìncero, ¿s* libero, fij 
da me non richiesto. Jmperò me ne rimetto in tutto a uoi. 
Tu autem uideris, ne quid detrimenti modefiianofirapatia 
tur. State fino. 

Diurna,avi.diNouembre. ¿Al. D. XLI. 
• 

A l Sig. Antonio Maria Caíale, a Macerata. 

I L Signor TSoccarinofi porta più dafillecito cortigiano, che da 
confidente amico, a fi erar cofipoco neldefiderio, tg) NE l'o-

T bligo 
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bligo che io l'ho di ferdirlo che voglia vfàr mez$ó con ef 
fo meco , come co' grandi, a impetrare '-una cofa, che per un 
cenno fio eh'egli me ne fece fu tentata con tutta quella di­
ligenza che bifognaua a confíamelo. & M. ¿Antonio Alle 
gretti ne può far fede, che vi fì travagliò ancor ejfo. Quel 
la Abbaila di S. Saluatore eh'egli vorrebbe, fu il primo be-
nefitio chauejfe il Cardinal de' Gaddi, per prima era fa 
ta fui di 40. anni di cafa loro. Hannoui tutti grandijfma 
officinone, & fi' arrecherebbeno a vergogna, ch'ufeiffe lor 
di cafa, logli ho già detto,che pur quefi'anno Monfig. nofiro 
u ha fatta vna incetta de beBiami, & inuiatoui una colti* 
ra tale,che fi uede,con tutto che lintratA ordinaria fia poca, 

ui/àsùgran difegni, che la tienper molto cara,($f le torna 
molto commoda a le fue cofe di Firenze. Con tutto ciò, non 
s'è mancato per ogni occafione di ricordar gliene,di perfuader 
gliene,di faruifino agli [iratagemmi,per eh e nefuffe compia 
àuto. fin fomma la vuolper lui io, per non poter ui 
più che tanto, & anco per cono fiere, che per molto che fi 
picchi non ci s'apre ¡ configlieli il Boccarino a non per der­
ni più tempo. Quanto a la voBra rottura del capo, mi dol 
go del cafo, mi confilo de la buona fferanza c'hauete di 
guarir n e >..{£j delmerito che ue ne torna ,poi che uè incon 
trato per amcyreuolezga ìfìf per filuare altri dal pericolo. 
Non. lodo già la negligenza di curami. Et defiderio tam 
cari capias, vi priego per parte degli amici a tenerpiù con 
to che non fate, d'un te Bone, quale è il uoBro,da medaglie, 
irj? dafiatue, & maggiormente de l'empitura dejfo. la qua 
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le mi pare di quella, più fina da gommare , e> riformare gli 
flati , non che fare cofe grandi, (g) genero fe. t/l[fettia-
mo,che per la prima ci off'ecuriate defferguarito.^ in tanto 
loftiamo[Cerando fg) defiderando.Ho letta una letterale 

fcriuete a éM. battio, piena di sdegno, qjt di minaccie,-
ma,perche miparuero amoreuoli, non mi uoglìo metter tra 
mi. Et, fe bene hauete ragione come dite ,fo che M. Mat 
tio uama tanto, che non può far cofa cantra di uoi, chefe gli 
pojfa dare il torto. Lafinten^a, che i uofiri giudici di iMa 
cerata han dato contra a gli miei, fecondo me, poteua ejfer 
più giù fla, & più confderata che non è : tutta uolta ci ha 
fatto poco male, poiché ci habbiamo il rimedio. State fa 
no. rDi<rRoma,ali<-uij.diMar,Ko. M. D. XLIl. 

A M. Benedetto Varchi, a Bologna. 

N o n t 7 pojfo fcriuer cofa, che 3^1. ^Alberto non faper dir 
ui a bocca affai più di fi ef mente. fmp ero,rimettendomi a 
lui, me lapafferò con quefia di leggieri. Dolgomi con uoi 
de la difratiata morte del uoflro nipote : fi perche m era ce 
lebratopergìouinetto di molto ffirito, come perche in lui 
haueuatecollocatatuttalaffettione tutta la fferan^a 
'-vojlra. D^(on entrerò in confolaruene, effendo uoi di quel 
la jferien'^a, ftf di quella rifolutione,che fletè,ne le cofe del 
mondo. ^Attendete a nÀuerpiù lietamente che fi può con 
tanti njoflri amici, i quali ui fino più che nipoti, ffl più 
che figliuoli : & studiate ancora la parte mia, poicheio non 
pojfo i &,fielo defidcro, & fe me ne ffafimo, lo sà fddio. 

T ì) Et 
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Et uoi IhareBegià ^veduto fe la morte del nofro buon V? 
fouodiFoJfambrunonon mhauejfe interrotto s non fola-
mente il difegno 3 che hauea fatto di uenire a trouarui 3 ma 
tutto l'ordine de la mia uita. fo fon rimafo fenza lui, come 
perduto з ф non so più che mi uoglia , ne che mi faccia. at­
tendo a ire innanzi, ф non so dwe mi capiterò. La uenuta 
uofira quefla slate a Щота (fe uerrete però ) mifra di mol 
ta confolatione з ф и affetto con molto defderio. Conforta 
te M. Lorenzo a fpportarpatientemente le'ngiurie de la 

fortuna з о degli huomini che fieno le fue : fé) che attenda 
pure agli Budi, che al ultimo i fuoi meriti gli faranno uin 
cere ogni difficoltà. Et quando bene gli andaffero uot et ut 
te le fferanze prefenti, ( che me fft duro a: credere ) ricor­
dateli, che per molte uie fifanno grandi quelli, che ne fon 
degni. T(accomandatemi a lui, a t Alamanno, ф, quando ~-

fcriuete a Padoua ,aM. Vgolino. & nvoifatefano, ¿7" te 
netemi in gratta di M. Alberto. 

rDi7^oma,alixxi.diéMarzo. M. D. XLll. 

A M . Lorenzo Foggino, a Firenze. 

H E в в i hieri la nuoBrade"xxix. delpaffato,per la quale 
menaccufate un altra.Etperche come non fono,cofinon uor 
rei effer tenuto negligente ne le cofe degli amici, ф maffi-
mammte ne le<-uoBre, uoglio, che confderiate che l'-una è 
uenuta tardi, e> l'alt ra crediate, che non mi fa fiata pre-

fentata. Ora, ^venendo a l'ultima 3. <-vi dico che la Villa il 
Camerata ,io non so, che quefii SS. Gaddi thabbiano mai 

data 
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data in affìtto, féf,per quanto ritraggo, noni' affiti erebbo-
no : ne manco Glonfgnor mio per boravi ha che fare te-
nendofi diprefente a nome del (Cardinale. Si che non ueg-
go di poter e in questofruire a Monfgnor vostro . che me 
ne dolgo tanto, quanto fento piacere et ejfer venuto in co­
nofienza, fé) (fecondo che mi promette) in gratta di S. S. 
Et perche conofeo, che queflo guadagno mi uiene fenza ca­

pitale alcuno di mìo merito, voglio di ciò ejfer tenuto a l'a-
moreuolez^a vofira, che me l'habbiaprocuratos fé) a l'hu-
manìtàfua, chevhabbia a fuo rifehio creduto figroffamen 
te. Et acciò ne fcapitiate meno, io a uofiraficurezga mim 

pegno a voi, m off ero, (jjf dono a S. S.per tutto quello 
che porta il mio ualfente. Facendoui certo, che mi conto a 
grandiffimo fauore, che m'habbiate mejfo in confìderatione a 
Signor cofi gentile, come intendo che egli è. Et che fommo 
piacere mi farà, che mi ci mantegniate -, ($f vipriego, che 
per mia parte gli baciate riuerentemente le mani. M. T>ef 
nardo farà preflo di costà, star affi con voi tre 0 quat­
tro giorni a San Crefi, donde mi dice che non partirà ,fen 
za farui conofeere, che egli ama più tosto il culto del benefì-
ùo, fé) l'utilvofiro, che'l fuo commodo proprio. Jn tan­
to ui fi raccomanda: (gjpio( come fapete) fono, & farò fem 
pre uofiro. Di Roma, a li xv. di Maggio. M. D. XL IL 

A M. Giouan Francefco Stella. 

L' E s s E R E io stato alcuni giorni fuor di "Roma , mi feuferà 
apprejfoaV.S.dinonhauerprimariffofoalafua lettera. 

Et 
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tAM. 

Et-la malaria delfonerò Signor £Moha,del non hauerle 
mandato de le fue compofitiorit, Cornelia ricerca. Percio­
che fi truonxutffiato dal /no male più che mai ale ma­
ni d'mn Mercurio , che riha già fatto una metaformofe de 
gna di grandi/filma compajfone. Ora, menendo a la/ha let­
tera , io mi rallegro con e/fio lei del fno bello ingegno, ffl del 

facile, arguto Bile, che de l'uno, & de l'altro m'ha da 
to affai buon faggio col f netto che mi ficriue. Et le rifon­
derei , come f /noie, con mri altro mio ,fe le Muß non ha 
ueffero fatto diuortio, & quafì nemicitia meco già più meß 

fino.Colpa di molti & nari fafiidi,ne" quali mi truouo intri 
cato. z4 la beniuolenza, che mimo f r a con lafua lettera, ri­

fondo diprefnte con l'animo, ri/fionderò per l'auueni 
re, ogni uolta che mi occorra, con lopere£t, quanto mi di/pia 
ce, & mi ^vergogno bora di non poterla fruire de là prima 
domanda che mi hà fatta -, tanto m'ingegnerò poi di riflorar­
ia, quando mi farà lecito ragionar di moi col Signor Mol-
Zg, & d'affannarlo di quello, che ella mi richiede. Tìencbe, 
hauendo hauuti i fnetti, che dice, i qualifurono gli mirimi: 
non sò che altro le poffa mandar del fuo, che una beìliffma, 
&'lacrimofa Elegia, nela qualeragiona de la fua morte' 
éMa non m'affdo ancora cauargliene de le mani. Potendo­
la hauere, glienemanderò fiubito. fintantofiperfuada ch'io 
l'amo, & che defidero di fruirla. 6t quanto po/fio mi rac­
comando aV.S.& a Monfignor fino Zio. 

Di T^oma, a li xmij. d Agofio. M. D. XL IL 
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A M. Antonio Allegretti, a Roma. 

N giorno per uoflre lettere Joño au ìfkto de la mal atta del no 
fìro da ben Signor e,& l altroper<-vna de t Angelico mi fio-
pr aggiunge addojfo,che è morto.Cofì in un me de fimo tempo 
ho '-veduto il baleno , & fentito il fulmine. benché fiufisi 
primapercojfio dalpronofiico del <-vofirogenio. Sono flato 
fior dito, q¿f addolorato tanto , che non so che mi dire. €t 
me ne dolgo di quel '•vero dolore , che deue ejfierein un fer­
itore antico, beneficato, amato da njnpadrone, & de 
le qualità, che era ¿fylonfignor nofiro. Et oltre a infiniti ri 
(petti, che mi fanno ajfliger de la fua morte per conto mio, 
me riefoppia licore per amor <~voflro. Et mi lacero infinita­
mente , ch'io non fino potuto interuenire a prestarli quelli 
njltimi ojfitt, che glifi^veniuano da -vnamoreuole 6^ fe­
dele fruitore, quale'-voifapete che gli fono flato fempre. 
Tur cofi di lontano gli fpargo quelle lagrime ,& ne finto. 
quellapajfione, che merita '-unaperdita cofigraue. Et ha-
uendo bifigno di confiamone ancor io j non ne pojfo conf­
iar uoi per ancora. XJi aiuterò adunque a piangerlo, & ho 
norarlo quanto per me fippffa. Penfì pure, che auanti la 
morte habbia difpoflo in modo, che uoi(penalmente,infierne 
con tanto amico, non habbiate a perdere ancora le facoltà. 
Tutta uolta dubitalo che la (ubitezga del male, ogli credi 
ti daltri non ui faccino qualche danno. Et barò caro finti, 
re, come lhabbiate fatta in quefla parte. Jo non ueggo a 
che pojfapiù fruire per hora la mia uenuta a Roma, non ha 

uendo 
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Mencio tempo di comparire ne anco a l'honoranza del corpo. 
Etfe dipoi per fatisfattione 3 o util uoflro 3 o de'fuoi3fa Info 
gno ch'io uenga 3 lafferò /àbito ogn altra cofa. eRicordoui3 

che la molta ajfettione non ui faccia dimenticare la fortez­
za, la prudenza 3&la cura de la propria finità. Jo 3fi 
da uoi non fin chiamato 3 attenderò a/oileatore la fieditio-
ne di quefle mie cofi3per uenirmenea Roma piùpreflo3 ch'io 
po/fia ; fi uoi non uenite prima in Trouintia per configliar­
mi con ejfo uoi del mio flato 3 ^ per intendere il uo&ro. 
(•Attendo uoflre lettere, con particolare auuifò delmodo3 et 
de la cagione de la fiua morte 3ffide l'ultima /ha difpofitio 
ne. Et con le lagrime agli occhi fìfine. 

^Di Ciuita Noua3 a li xxij. dOttobre. M. D. XL IL 

A l'Arciuefcouo di Cofènza. — 

N O N poteua3 in tanta perdita ch'io hofatta d un padrone,qua 
le e Boto la 'Reuerenda memoria di Monfgnor Zio di V. S. 
uenirmi in queflo tempo lo maggior confiolatione, che uede-
re in loco fiuo quafi rifiorgere un altro lui -, & fiarmifi incon 
tro con/quellahumamtà3 fé! con quella offettione3 che dimo 
flra chiaramente la fita lettera. ^De luna cofia(come ho 
detto) finto grand/fimo conforto ; de laltra, ringratio infì 
nitamente la fuacortefia. Et rifpondendo alagratiofià di­
manda 3 ch'ella mi fia3 le dico, che, imitato da tanta fiuagen 
tilezgg affidala naturale 3 & (per dir cofi) habituata af 

fettione uerfio la fiua cafia 3 mi fin fìntito tirar e con tutto il 
defiderio a continuare lamia feruitùcon ejfio lei. €t fe io 

non 
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non lofio, prego V. S. che non limputi,o a difpregìo,o a poca 
fiatisfanione ch'io nhabbias ma primamente a njn obbligo, 
di poi a la neceffità, che me ne aflringono. L'obbligo è3 ch'io 
mi truouopiù tempo hauerpromejfo a un cortefffimo figno-
re3 il quale con molte amoreuoli dimofirationi, minuendo an 
cora ¿\lonfgnore, mi ftrinfie a prometterli (poiché ali bora 
non mera lecito di firuirlo) quando con grafia del mio pa­
drone (la qual so che cercò d ottenere ) oper altra legitima 
occasione mi fife accaduto dipoterlo fare . La neceffità prò 
cede da la mia pouera fortuna 3 @f dal difordine del miofa 
to prefente. Del quale può hauer e piena informatone da 
molti 3 & (ferialmente da éM. ^Antonio Allegretti : da lui 
intenderà, che non folamente io fon pouero, ma con debito, 
f£) con maggior bifigno d'aiutar me ,&la mia cafa, che io 

faflato ancor mai. Jlqualbifgno conofiuto da quel da 
benflgnore auantiche moriflfe ,m'hauea prefo a fìuuenir-
mi,& di già s'era difegnato il modo, e> di certo fi ne fa 
rebbe ueduto l'effetto. Ora quel difegno è mancatos il mio 
di/ordine è grande ; 5h(e l'ultima dijfofltion di S. S.fino 
chiarito di T^oma, che nonpoffo [f erare alcun fiflidio fé) 
la buona intentione di ZJ. S. ancora che mi fa di certa ffe-
ran%a,per effer lontana, non ''veggo che poffa giungere a 
tempo al mio bifigno. eAl quale conuenendo rime di, & 
aiuti micini ; poiché mi fi off eri/cono, non ^eggo di poter­
li laffare , che io medefimo non confinta a la mia roui-
na. tA la quale con mio honore mi pare d effer tenuto di prò 
uedere. Da quefia neceffità cofiretto ,ftfi da que II obbligo 

V perfuafo, 
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perfiuafio , ho deliberato di me contra quella grandiffima in-, 
ctmatione ch'io tengo di fruir la S.V.Et a luna, & a l'ai 
tra diquejle cagioni sò, che ella, come di/creta 3 non folamen 
te perdonerà quefia mia forzata, giuBa deliberatione-, 
ma fon certo3 che mi fiuferà 3 tè) difenderà bifognando da 
ogni calunnia, e> da ogni maleuolenza, che me nepotejfe ue 
n'ire. 13'enprometto a TJ. S. che con l affiettione3 con 
lofferuanza io farò fempre ver fio di lei ,($f di tutta la fa 
cafa quale fono Bato tanto tempo ver fi il mio morto Signo 
re 3 & con l'opere m'ingegnerò in ogni occafione di dimo-
firarlo. Hora la fiuppìicofi uoglìa degnare d'accettare alme 
no queBo mio buon'animo 3 poiché col corpo ,per fiuueni-
mento de la mia cafia, (^f per honor mio fino sforzato per 
hora a procurare di rifuotermi da lapouertà, ftj confieruar 
la mia fede. Et per quelpoco merito, che mi fi uiene dha-
uer firuito tant'anni a vn fio zio s la priego fi contenti di 
mantenermifiruitore di éAlonfignor T(euerendifiimo, ($f 
Jllufirijfimo, delfignor fio padre, del Magnifico M. Si 
nibaldo. Con li quali tutti mi dolgo di quefo commun dan 
no. Di che le mando inclufi vn picciolo fiegno. diaccia 
al Signore d'hauer dato a quell'anima eterno ripofio ; & a 
V.S.&a tutti lì fiuoi conceda uita lunga, ftj felice. 

Di Ciuita !7\oua, a li 

A M . Antonio Lallo. 

C o s i perla parentezga, & per l'ajfettione, che efiatafirn 
prefira nofiri, & che hoggi è fra noi, come per quelle acco 

glienze, 
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glien%e 3 che mi furongià fattene lauofira Cofa3 quando 
runa uolta ui caddi malato , ma più per i mostri meriti, che 
da più perfine mi fìrifierifie effier grandi,- <~voi ui potete prò 
metter di me tutto quello ch'io uaglio. Ma non uorreigià, 
che di quefio mio calore uoi u'ingannaste : perche in mero 
non fono quello che vuoimi fiate, ne pojfo tutto che <~ui cre­
dete : ne le cofe di T(oma uanno tanto larghe 3 che cofi fitcil 
mente m'affidi di fieruirui de la uoflra richiesta. Et fi 
éM.CMichel 'eJngelo ui fi offerifice in ciò cofi pronto 3 come 
uoi dite,- egli è in un maneggio 3 (èjffierue un padronefi gran 
de ,che tutto giorno gli paffiano le commijfarie perle mani: 

però può far di quefiifiruigi agli amici; che a me, fi non 
per qualche occafione , (fffper mezgo d'altri, non può uenir 

fatto. Questa occafione uenendo di questi me^i cer 
candocon ogni diligenza, mi sformerò di farui conofiere3 

x che io tengo defìderio, & memoria di fieruirui. ma, quan­
do cofi non mi riefia, io faròfiufato, & uoi harete patien 
^a. State fino. 

DiT{oma,axrvij.diLuglio. zM. D. XLll. 

A l Cardinal 

L E mie pouere demostrationi uerfio V. S. T^eucrendifisima 
non mi paiono degne d'altro, che d'effer accette per molta af 

fettione che le guidano. Che quanto al merito di V. S. 1{e-
uerendijfima, et al defìderio ch'io tengo d'honorarla di mag 
gior cofi s mi paiono indegnijfiwe del fuo coffetto, non che 
degli ringratiamenti ,&de la molefiia che (ipiglia apen-

V tj fare 
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fare di refi or armene. Le quali cofe mi parrebbe non douef 
fe ufare con vn fruitore familiare, come io defdero def 
ferie, ffl amoreuolijfimo quale io le fono : non volendo mo 
Brare di far maggior Bima de lapouertà de' doni, che de 
la ricchezza* & de l'afettion de l'animo del donatore. Sup 
plico adunque ZJ. S. Reuerendiffmafi degni accettar le mie 
cofefirn per fitte proprie che non fa,&di non ifiimarle tan­
to, quanto non le Bimoio me defimo :fe vuol ch'io mi rifol 
ua defferle in quella grafia che mi pare dhauer acquifiata 

feco. Et che per l'auuenire la temenza di non darle mole-
fili a , non mi tolga l'animo dejfere offitiofo in quelpoco ch'io 
pojfÌ ver fio ZJ. S. T\euerendtfsima. e / i la quale quanto de 
uo burnii mente mi raccomando. 

DiT$oma,a lixvtj.d't/lgofio. M. D. XLIL 

Al Signor Antonio Ottone. 

I o mi dolfifino a l'anima di non hauer parlato con ZJ. S. a-
uanti la fiua partita di Roma. ftf con tutto che per me 
nonreftaffe la fera ctì ella fu con éALonfignor de la Cafa, 
nhebbi quafi colera con me me defimo $ dubitando di non ue 
n'irle per quefio in concetto di poco amoreuole. Ma per l'hu 
manisflma lettera, che miferineconofeo dinonhauerefca-
pitato feco in parte alcuna de la fiua beniuolenza. di che ho 
fentito grandisfimo contento. Et per rijfoBa le dico, che 
nehfcriuer e, (masfimamentebifognando) &in ogn altro 
offitio di nero amico (non voglio dir feruitore ,poi che la 
uofira modeBia non me'lconfente) mi tr onera fempre tan­

to 
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tó affezionato ,fé) diligente, quanto non fi può forfè pro­
mettere ct<-vna пиоиа, fé} debole amicitia, quale e la mia. 
fa fono largamente amico d ognuno, ma con pochi mi rifirin 
go:parendomi, che l'obbligo de la uera amiflàfa troppo gran 
de. 4)1 qmfiì è uno la S. V. non le voglio dire le cagioni, 
che mi vengono da lei. Bafla, che per inclmatìone, фper 
elettion mia io l'ho trai maggiori. Et fimpre fentiro del he 
ne, & del mal fuo quel piacer e, fé? quel dijfiacere, che del 
mio medefто. Queflo me parfo dirle bora perfimpre, ac 
cioche fi rifilm a diffor di me, fé) di quelpoco ch'io vaglio, 
& che ho, come di fi Beffo ,&de le cofi fie. Tarlo cofi 
in genere , perche ne lo fiato fio prefinte non m è lecito dir 
più oltre per lettere. Quando per fuo fidato mi farà in­
tendere doue fitruoui,mi farà di fommo contento .poten­
do auuenir co fia, che per auenturale farebbe vtile. aAltro 
non ho che dirle, fi non che,fiendole amico, faccia, che non le 
fia in vano. Et me le raccomando. 

4)i'rRpma,alixxviij.diFebraio. M. D. XLIIL 

A l Sig. Giouan Pacini. 

D O P O che fletè partiti, ci fiamo noi auueduti de la per­
dita c'habbiamo fatta, fi fionfilati, & fi filinghi fiamo 
refiati, non già peri offenda de la Corte, ma perche fen 
za voi la Corte fiefia ne parrebbe filitudine. Pure fia­
mo in T{oma, doue anco i difirti, ф le mine, ne pofi 
fino far parere, che fiamo accompagnati. Onde mentre 
che voi non ci fiate , difegno di vedere l'anticaglie, 

le quali 
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le quali mi rapprefintano in mece mostra quelli homaccio-
ni che già mhabitarono ,($feffimi faranno ancora una rap 
préfientation di uoi. hauendoui io per uno di quéi Tfepubli-
coni liberi ,finceri , ($f d'animo meramente Romano . Et 
con quejlo con la fferan%a3 che ne anco uoipojfìate tolle­
rare lungamente lo Bare ajfente di qua 3 mi andrò confolan 
do de l'affentia uoHra. Et molto mi ui raccomando. 

Di Roma, a li xxij. dAprile. M. D. XL III. 

A la Signora DuchefTa di Caftro. 

L a partita del Signor Mol%a di l^omafu tanto follecitata3 che 
non hebbe tempo di farfinire una imprefia3 che V.Eccellenza 
gli hauea comme(fa,chefiacejfieper llUufirififima Signora Vit 
toria. Jmperò mi lafiiò cura di farla difignare, di man 
darla al'EcceUen^amofirainfieme col fio fignificato :per 
dichiaration del quale, basta ch'ella fi ricordi d'hauer lefc 
to, che ne la Grecia fi faceuano alcune fiefle con diuerfie fòrti 
di giuochi, chiamati Olimpici. J minatori de' quali fi coro 
nauano .Etperche uincere èquafiilmedefimo, che ottenere 
il fio defìderio,per quefio uuole il Signor Mol%a3 che le pai 
me, & l'olmo, che figurano uittoria, con la, Qorona intorno, 
che e il premio d'effa,fignifichino l'adempiuto defìderio di 
S. Signoria flluflrifiima. L'imprefà è uaga, e l fignifica­
to è bello. Piacendo a V. eccellenza, et parendole che per ae 
commodarla bifiogni mutarla, fi degni farmelo intendere, 
che fi farà di nuouo . Supplicandola fi degni comandarmi 
come a minimo fruitore che le fino, ancor a che per ejfer 

nuouo 
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nuouoin cafianonlhabbia ancor baciate le mani. La qual 
negligenza,,prego fi aimputata a una certa temenza che ho 
di ueriirle innanzi cofì fionofiuto ,fienza qualche mezzo, 
che m'intrometteffie * Et fino che mi fia lecito di uifitarla 
inprefienza, con quefia cofi di lontano con molta rìucrenza 
me le raccomando, & le bacio la mano. 

Di Roma, a gli xi. di Maggio. éM. T>. XLIII. 

AlS ig . Aleffandro Ruffino, a la Corte. 

L'o F F 1 T 1 o , cheV.S.hàfattoper me dimpetrarmi dallllu 
firifi Qardinal Farnefie l'intera grafia de la tratta, non è di 
quelli chefanno ordinariamente gli altri Signori de la Corte, 
de'quali bo prouato ajfai.V utile che me nerifiultanon è di po 
co momento. Ma perche io Conofico lei di grand animo, 
io nonfitto di uile a fatto ,• non la ringratio tanto di queflo, 
quanto de la prontezza ch'ella m'ha moHro de l'opera fina, 
1$fi de la fidanza che mi ha data di ricorrere a lei in tutte 
t altre mie occorrenze per l'auuenire. fieno ch'io hofiempre 
amate, & riuerìte le uirtù de la S. V. per infino da che io le 
conobbi per relatione di quell'anima generofia del Veficouo 
Quidiccione. Ma hora fietialmente ammiro la gentilezza» 
& la corte fia fiuaperchele pruouo io me de fimo , oltre a 
l'ejfermihotisfimeper tefiimonio d'ognuno. Onde che non 
meno mi piace, che fia dotata di fi bell'animo, che ricca di fi 
buon nome. Et per questo, &per l'obligo, che io le tengo, 
coni'affettione non le ptffieflèrpiìi firuitore che le fino$ 
con l'opere, nonueggeitdoperhoraia che me le pojfa mo-

firar 
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flrar per tale , affetterò che mi fi apprefènti qualche occafio 
ne,o che V. S.fidegni il darmela: di che mi farà fimmo fa 
uore: perche più caro mifarebbe3 ch'ella mi teneffe grato de' 
benefìtipafati3 chefemene facefieognigiorno de'nuoui. 
ff manto3 defìderando la falute 3 (gjr la grandezza fua 3 con 
<ZM. eAleffandro3 il quale hà già finito il fitto Qammeo 3 me te 
raccomando. 

•Di7^oma3 a li.xix. di ^Maggio. M. D. XLllt 

Al Sig. Molza, a la Corte. 

O Sig. Mol^a 3 moi fietepur amorofb. éftia chi non farebbe 
d'una tal coppia di gentildonne ì Sono pur belle fiopra mo­
do s hanno pure <~vna dolcezgg 3 & mna maestà 3 che non 
fmeggono ne l'altre donne. Poiché mi ricercate ch'io ue ne 
fcriua alcuna co/a, non mi pofifio dire accidente più mirabile 
iun'incontro che fi fie.ee in S. nÀpofiolo fra lor due. Le tra 
ditore fanno i efifier tenute le più belle di T{oma 3 & àaficu-
na ha come fiapete la fua fattione di quelli che l'amano, che 
le ammirano, & che le celebrano. L'emulatione3 chefia fra 
loro 3 me la douete imaginare. Entrarono in Chiefit3 l'una 
da la prima porta, l'altra da l'ultima; e > apunto a lapila de 
l acqua benedetta s'affrontarono infieme. Subito che fi fio 
prirono, fi raffazzonarono, fi riforbirono 3 fi brandiro­
no 3 aguzzarono in mn certo modo tutte le lor bellezze 3fi 

fquadrarono tutte dal capo a le piante. Qonfiderate uoi me 
de fimo con quali occhifi guardarono 3 con quali erano guar­
date da una corona chaueuano intorno di tanti ammiratori, 
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($> amanti loro. Uopo molti affalti, che fifecero con gli oc 
chi l'una a l'altra ,fìgttfijfarono ultimamente addojfo in un 
modo, che ciaf una parea che dicejfe, Tenditi. 1* enfiate 
quantefcintille, quanti fulgori, quanti dar di cor fero allho 
raper quel Campoquanti affetti fojfero negli animi de'po 
ueri ammartelati : quanti battimenti di cori s quanti muta­
menti de' uifì, quanti atti di meraviglia,- et a la fine quante 
diffute ci fienofiate di paroleJmaginateui Gandolfopadrino 
da runa parte, ($f l'Allegretto da l'altra}- & confderate 
poi quello che fa l'affettione negli huomini, che ciaf uno di 
loro gridò Vittoria, corfiil Campo per la fua donna. 
OriJ edete IJOÌ a <-vofiraposta l'affronto di S« Santità con 
l'Imperatore, che non ue n'hauemopunto dinuidia. Et con 
questa dolcezza <~ui lofio. 

T>i Koma, a li xix. di Maggio. M. D. XL HI. 

A M. Francefco Cenami, a Napoli. 

H o riceuuti i danari, che mhauete rifojfi del mio beneftio 
di Puglia, & da' T(ucellai ^vene farà mandata la JQuitan-
%a. Vi r'mgratio fmmamente, non tanto del firuigio, 
(per effer ui obbligato di molto maggiori di quefio ) quanto 
de la prontezza, et de l'amoreuolezga che mofirate ne Hope 
rar ui per me: le quali, ancora che non mi fieno nuoue ,mifi 
rapprefntano nondimeno ogni giorno maggiori. Et per 
quefio con maggior fidanza me ne ijarrò in tutte le mie oc­
correnze : ma non già con tanta, che lo faccia finza roffo-
re ,fin che uoi non <-vi ^valete a, rincontra di me. Fatelo fi 

X pnor 
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gnor Trance/co di gratin per Iettarmi a fattola temenza 
otiio ho di granar ut 3 ($jiper darmi a dine fiere ch'io fa, buo­
no a qualche co fa per uoi. £t fe mi comandar et e 3 ' mi rin­
coro difar miracoli per feruirui. perche doue non aggiun­
gerò con le forze ffòpplirò con l'affettione 3 & con la dili­
genza. Et a V.S. mi raccomando. 

1 DiT{oma3aliij.diGiugno. M. D. XLlII. 
i 

A l'Arciuefcouo Sauli, a la Marca. 

L A Communità di Ciuita U^oua mia terra, defderando fa­
ttore apprejfo a V. S^euerendijfma[ in quefia fua mona-
commeffone3 ricorre dame3 come a per fona che pubiìcamen 
te fì sa quanto le fa-fernitore i Ora a lei non bifogna di­
re 3 che co fa fa l'affettione de la patria, ?ie lobligo che le hab 
Marno 3 ne con quanta ambìtione fi fitolcercare dagli huo-
mini il parer da qualche co fa ne i lochi doue fon nati -, per­
che lo sa meglio di me. Et da queflo folo può confi derare 
quanto fia gius! o y & grande ildefiderio che io ho d'otte­
nere da lei la grafia che le domando. La quale è 3 che quel 
pokero loco ne la conuentione che farà con V. S.fia ben trat 
tato 3 & ricono fiuto fegnalatamente dagli altri. La fiup 
plico 3 che fi degni di farlo per quanto portafua auttorità, 
non pretermettendo il feruitio di N Signore 3 ne il debito 
del affilio fuo . aAuuertendola3cbene farà co fa grata a 
éMonfignor Reuerendifilmo Camerlingo 3per effer quella 
terra in fina protezione. ffi a quella Communità3 &ame 
particolarmentene farà tanto gran benefitio 3 che nharemo 

memoria* 
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memoria3 fé) obbligo eterno con V.S.ala quale quantopof 
fo humilmente mi raccomando. 

rDiKoma>a li xxi. di Giugno. M. D. XLIll. 

AMonfìgnor . . . . 

I N fòmma non è mei fienza mofiche. V. S. non può bauer de 
le degniti, & de l'auttorità, ne io degli amici 3 (j$p de' pa 
venti finta brighe. Et poiché quefli ne danno a me 3 anco 
rato fon forzato andarne a lei. U uno peri altro Iddio 
per tutti. Florio apportator di quefla è de le frette 3 fgf 
de le care perfine ch'io mhabbia ne la Marca -, 0* ella è de' 
maggiori appoggi, & de' maggiori rifugi3 cbabbi io per me, 
Qjtper tutti i miei. Jguefli hà molto bifiogno dejfer aiuta­
to appreffo a AMonfìgnor di Sinigagliaper vna fiua caufa: 
laquale per difirdine 3 & per contumaccia de'procuratori 
e tanto male addotta 3 che (fecondo mi dice) hà poca vita; 
mabene hà malta virtù,perche hàmolta ragione3 anzi tut 
tele ragioni che fì poffiono hauere * Egli ha fede, che le 
parole fòle di V. S. lapoffino refiufcitare $ il che farebbe un 
rifùfiitar la giufìitia 3 laquale ho fimpre tenuto che canfì-

fìa più ne l'equità ,&ne la verità de le cofe 3 che nel rigo 
re 3&ne l'ordine del proceder giuridico . fo la fiupplico 
adegnarfìdi far quefio miracolo 3 perche le genti credano, 
"che la malatia a l ultimo non può contra ildouere. ehi a per 
che il pericolo e grande3 {£J molto vicino , conuien che'lfc 
corfio di V. S.fìapreHo, & le raccomandationi tali, che, do 
ue l'ordinarie in quefle cofie non.fono altro che pannicelli cai 

X tj d'u 
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di; le fue ferua.no per risi oro, & per rimedio efficacisfimo. 
V. S. non puòfar per <-vna uolta cofa più degna de la bontà, 

de loffitio fuoi ne a me gratta più fegnalata di quefla. 
Con che, quantopoffo, et la caufa detta, me le raccoman 
do. Di T^oma, a ti xxi. di Giugno. éM. D. XL III. 

A l Caualier Gandolfo, a Vinetia. 

C O N ijna grande allegrezza, & quafper far afihìo a noi 
altri, mi par che diciate ne la njottra lettera : jfo fon nelle 
acque falfe:come feuolefe dire, In terra di promesfone. 
Bt noi doue fiamo refati, in Egitto ? o cofnon à increfef 

fe de la <-voflraperdutone, come non uhabbiamopunto din 
uidia. eh'a per demi certamente, fé) (come fi dice ) per le 
doghe fiete IJOÌ andato a Bagni ,piu tofto che per guarire 
de lafiatica. Se. uero e, ctìin ZJinegia ui fiate dato a una 
gio cofi morbido, & a una uita co fiffenjerata, come di qua 
ci fi dice. Et che penfiate uoi Caualier di fare, quando ilmon 
do <~và fìtto fip'ra; che non è per fona che non h abbia i 

fuoi cancheri ? jìaruene coHà<-voi fio agiatamente, auez^ 
zeggiarui cotefla panzetta? ò, come è uofirofiolito,fopra una 

fedta badiale, & fìtto a qualche ^verdura, ò dirimpetto a 
<~vn cotal sventolino con un Vetrarchino in mano a cantac-
chiare, 0 pasfijfiarfi ? é^la dicono ancora peggio, che men­
tre cofi t-varreccatei njolete, che'l<-vofiro Giouanni nyifiia 

fèmpre auanti con T>narofla in mano a farui njento. Et 
che poi, cicalato c'hauete alquanto con lui, ffi ordinatogli la 
<z>o£tra ce netta fòlenne, non fenza iltorimoigli dite non 
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so che ne t'orecchio ,&in tanto che egli fe ne uà in uicinato 
a far la bifigna, moi ui dormite il uoflro f netto,per rimet 
ter la dotta duna ueglia futura. Et quefla e la uoflra uita pa 
lefetpenfate quel che c'immaginiamo de la fcreta.Opoueret 
to a uoi, et e queflo uiuer da faualieroì Non u accorgete, che 
uifiete dimenticato più di uoi flejfo, che di noi ? Et credete 
anco, che noi mi debbiamo hauere inuidia? Et di cheì di co 
tefle U^infe acquar uole ì o non fi fa, che le lor bellezze fon 

fatte di pan bolliti ì dicoteBomoflro temponeì Vedete a 
quanto di corrottione fiete menuto , che credete dejferne 
inuidiato, quando ue rihabbiamo compafifione. Et merrà 
tempo ancor a, che ce ne rideremo, quando, tornando di co­
stà , impafiato, effeminato, & fìieruato da le delitie, (èff 
da le lafciuie; non potrete più ridurui a la frugalità, & a 
la continenza noBra, ne foBenere i difiagi con noi altri in­
calliti ne le fiàtiche , & efifier citati ne le operationi mirtuo-

fh. Chi gode mna uolta , dite moi, non ijlenta fiempre. Si, 
ma' quel ricordar fid'hauer goduto, & ftar male, e un gran 
confiumamento de' malefilanti. 0 toglieteui, toglieteui da 
cotefla zAlcina-, fg) auanti ch'induriate nelmathabito a fiat 
to, menite afioffrire, et trauagliar con noi,fenon molete, 
che di uoi fi faccia quel che de' compagni dVlijfe. 

Di "Piacenza, a li xxiij. di Giugno. M. *D. X L III. 

A M . Lorenzo Foggino, a Firenze. 

P E R ifcufia de la mia tarda riffofla, hauete a fiapere, che le let 
ter e, & le compofitioni moBre non mi furono date prima 

che 
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che hieri. Et rifondendo bora vi dico , che ne lune ho ri 
compiuta lajfettion che mi portate, ne l'altre l'ingegno 
chattete. Et fe bene d'ambedue era perprima chiarìjfmoi 
me fiato grato nondimeno hauerne quefli figgi di nuouo. 
1{allegromi grandemente con voi cofi de la prattica, chaue 
te con le Mufi, come de la guerra, che mofirate dhauere con 
lambinone. Già di questa mi rallegrerò maggiormentei 
quando fiaprò certo, che l'habbiate uinta. Ter che non cre­
do cofi di leggieri, che fiate di fi forte ,<&difi compofio 
animo, che la vittoria non vi fa ancora dubbiofi. itegli 
Sonetti, (gjr nel Capitolo , de fiderò alcune cofima, non mi 
fidando del mio giuditio, non ufi, & non or difico di toccar 
mai cofi di perfina. 'Dico bene agli miei amici il mio pare­
re, ma inprefintia. L'emendare non lo fò volentieri, ($f 
mi uien fatto facilmente. Date quello che firiuete al Varchi 
fcur amente, che per ejfer e ( come ognun sà ) gentiliffimo, 
& libero sgradirà la dimofiration uoflra come da caro ami 
co s & aiuterà la uoflra opera come d'amico Poeta. 6t in 
questo, (^f in ogri altra cofi, fiat e capital di lui, come duno 
che fia il medefimo che fino io. Vi ringratìo fiommamente 
de Ihonorate amicitie, che di continuo m'andate procac­
ciando , & maffimamente di quella del Camaiano. Al qua 
le non me parfi di poterfiriuere la prima volta in uoflra 
raccomandatione ,finzanota di prefuntione, ò di le^qierez. 
za. Et non sò, con che confidenza uoi mi ricercate, che io, 
ilqualenon fon conofeiuto da lui ,ò filamente per uofìro 
mezzo gli fin uenuto in cognizione ,gli raccomandi uoi, il 

quale 
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quale fiete tanto /ho amico, che fate parte ancora a me de 
l'amkitia fita. "Raccomandateli uoi più toflo me, ($p offerì 
temeli, prometteteli, che, degnandomi per amico, le ri­

fionderò con ogni fòrte doffitio fecondo la uera legge de l'a 
micitia. State fino. 

£>il{oma,a li xx<-viij. di Giugno. M. D. XLIII. 

A Monfìgnor Claudio To lomei } a Roma. 

P E R nonparlare in afiratto con l'idee, laficierò la S. V. da par 
te fecondo che mi comandate parlerò fiolamentecon uoi. 
jfpiaceri nostri ( riffondendouì capo per capo )fino prima 
mente goderci il nostro padrone fino, (Rallegro, quanto 

fiojfe mai, ffipiù ffeffio che non ci era lecito a %pm,t} andar 
poi quafi ogni giorno mutando aria cedendo uarlj lochi di 
questo stato. Jfquali (fecondo me) fono tutti deletteuoli, 
($f dotati ciaf uno di qualche cofia notabile. e / 1 Grado li, ri-
uedemmo quel bel palazzo, ci impregnammo di quella buo 
ri aria} facemmo ballare, lottare, correre, in fimm.i allegre^ 
za affai. aA. Valentano paleggiammo per quelleflrade aper 
te} confìderammo fuori quelle a ufo di Lombardia; & an­
dammo incontro a la Signora ffabella Farnefie, che uenne 
auifitareilDuca. Daquefìa fignora mifù fatto fattore, 
come a IPoeta, uedete quello che ho io da partir con H elico­
ne . me ne fin compiaciuto in qualche parte, per hauer più 
caro deffiere in grafia de le donne, che de le £Alufe. iA ffi 
chia fummo hoffliti del Qaualier Gandolfio : ilrefio confide 

' rate uoi, chefiapete l'ambitionfia. penfiate, che ci fece man 
giar 
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<nar con la hfla. Et lafiiando Bar laltre uiuande , bafli-
ui afalere, che ne' u'in'i ci dette a gustare il nettare, & ne" 
poponi l'ambrofia. & ci rinfrefiòper modo con la gelidez? 
zad'effi,& con la opacità d'a/na fua cantina, che per 
quefi'annofìamo ciurmati contraifollione. Et,perche 
ilpranf fuffe fallare a fitto ,hauemmo poi dauanti al Dt* 
ca Morefchc, forze d tìcr cole, gagliarde, mattacini, etgiuo 
chi di fiberma, atteggiati tutti(dagattifiluatichiforfè) 
da i paggi propri/ di S. Eccellenza. Ecco che me njenuto 
pur dato in runa fi dea. E stato per ejfer io rapito hora da 
la dolcezza de le cofe ch'io diceua. Siamo hora a Cafro: do 
ue piglio <~ungran diletto di confi der are i giramenti de le co 
fi del mondo. Quefia Città, la quale, altre ("volte ch'io ui 
fui per fioffiare a le miniere, mi parue una biocca da Zinga­
ri, forge hora con tanta, fi fiubbita magnificenza» che 
mi rapprefènta il nafiimento di Cartagine. Tìi qui toma-
remo pure ad ffichia. Vedete ,fielCaualiero cihà fatto la 
malia. *~Da Ifichia ce n'andremo a Capo dimonte. ò quel Ca 
podimonte e pur la bella cofia. Toni e. fio darei per quelpa 
lazzptto, con quella poca peninfila bagnata da quel lago, ua 
gheggiata da quellifolette, ornata da quei giardini, @f ein 
ta da quell ombre, quante Tempe, (^p quanti Parnafi fa 
ron mai. Verremo agli altri luoghi poi, ch'io non ho uedu 
ti. Et ultimamente faremo alto a 7(onciglione. doue go­
deremo d effer ui apprejfò, et quefio è quanto a i piaceri. Le 
noie fino ,ilmale alloggiare ,il mal dormire, e'l mancare 
de laltre commodità, che s'hanno in T^oma. St diqueUc 

cauaremo 
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cattar emo anco piacere, fgfi <-vt'ile: che ci ammajficeremo ne 
difiagi al ritorno ci fapranno meglio le no/Ire camere, e 
inostri lettini. <ZMa tra gli dilaceri fegnalati e, che fia-
moalquanto tiranneggiatine melloni3 e'lmaggior di tuttiy 
che mancamo di uoi.Speriamo nondimeno, che a Ronciglione 
guariremo d'ambedue questi, perche de' melloni ci fi dà ffie 
ranza che n'haremo a macco. Et di voi nonpojfìamo cre­

dere , che nonuegniate a uifìtar il padrone. T>e la qual co 
fa (fe ui fra concejfo da la finità ) vi preghiamo tutti. 6t 
non vifgomentate de le noie, che ubò dette, che vi terre­
mo agiato come un'^Abbate, corteggiato come vn Tapa, 
& honorato come vn nostro maeflro. Zìi flaremo tutti in 
torno a bocca aperta a fintirui ragionare. Ci merauigliere 
mo di voi. faremo certe diete ristrette ; certe gite piaceuo 
li ; certe cenette allegre. Siamo vna lega di molti uoflri ami 
ci, che nel difetto de gli alloggiamenti ci fccorriamo l uno 
albifiogno de l'altro. ffl tutti infìeme aduneremo tutti gli 
agi, che troueremo per uoi. Venite via, che vi faremo ha 
uer buon tempo . c> facilmente ridurrete noi tutti a'Rpma. 
fn tanto fiate fino , ftj ricordateui di noi. 

\Di Castro^ a li xijxx. di Luglio. D. XL III. 

Al mede/imo, a Roma. 

R I S P O N D E N D O V I per le confinanze s Se uoi mi ripren -
dete, che non vhabbia rifftofloiper la mia, che ui può effer 
comparfia poco dipoi, hard e cono fiuto, chauete il torto. Se 
vi pare, che la riffofìa fìa Hata tardetta non uolendo c@n 

T fider*ire , 
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'federare gli impedimenti, ne gli di/agi de' viandanti, ri­
cordatele almeno de la licenza che m battete data per la pri­
ma vofira, che io lo fiacejfi agiatijfimamente.& vedrete, 
che voi fiete flato più follecito a lamentami, che io tardo 
ariffonderui. Seuolete,chemìncrefca lo firiuere, forfè 
per quel male che ne dijfigiàinvna mia letteras general­
mente uoi dite iluero. quando fi faccia in uano ,($f con 
gente vana. Già poiché lo firiuere non fi può torre,in 
queflo cafio, doue corre ilficruigio & l'inulto dun mìo pa­
drone & d'un huomo fi degno come fletè uoi, m'haueteper 
ignorante più tofio, che per rincrefiiofi, a credere che non 
ui fieri ua amhitiofikmente, non che uolentieri. Se penfite, 
che le uoflre lettere mi fiano a noia ,• mi fate una grande in 
giuria i a stimarmi di fipocogiuditio, che non mi debba ri­
putare a fiauore, che M. Claudio Tolomei fi degni di firiuer 
mi. Quanto a dire, che mi fia leuato in fiuperbia perlanuo 
ua imbafiieria, & che io dourei confiderare le uicende de 
la fortuna,- ricomfo l'ironia, e'I difiregio, in che ui fin ca 
duto. fé) con tutto che mi uipotejfiriuolgere, uoglio più to 
fio portarmi in pace queste ingiuste fiancate, che mi date-, 
che prouocarui a darmi de l'altre, poi che per fi leggiera co 

fa mi battete. Et quando ben uogltate ch'io confieffi dhaue 
re errato, fin contento,purché uibafli, che l'errorflaproce 
duto fiolamente da negligenza, & non da tante male cofi, 
quante uoi dite. Et per non errar più, da qui innanzi, io ha 
rò fimpre a mente la fibitezga uoflra,per quam non licet efi 

fi negligentem. Perdonatemi per quefla uolta$ (affiate fi 
no. Di Roncìgtione, a v. djgoflo. GU D. XL IH* _| 

9 
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A M . Filippo Martorello j a Bologna. 

S. eccellenza m'ha commejfo , ch'io tenga ffejfo ricordato a 
V. S. la caufa di M. Andrea Piatte/è : lafalute delega­
le desidera tanto , che per una uolta non fe le può fare il 
più grato fèruigio, che procurarla per tutte quelle vie, che 
le faranno mostre da la giuflitia.perche s'intende, che 'l Cd 
ualiero ufa ognifìrte di slratagemi per foffocarlo, -fé) far 
lo dichiarar colpeuole. Et che per la partefua fì durafati 
ca a trouar genti, chefìuoglino ejfaminare. V. S. con la fùa 
auttorità, & con la fua destrezza darà animo a ognuno 
di poter deporre quel tanto che fanno(gjr bifgnando gli 
afringa a farlo . ripetendo diligentemente gli esaminati 
fino a bora dal Caualiero, <& preflando ogni forte di giu-
0o fauore a £M. Ludo Francolini Juo procuratore. So 
che V. S. lo farà per l'ordinario .fapendo che quefa impre 

fa di S. Eccellenza è etgiufla, pia : <£Maper non man­
car de la mia commeffone , le ne fcriuo, l'efforto a 
metterui ogni diligenza. 6t,penfàndo che m'intenda, fen 
Za più dire mele raccomando. 

Di Kgma, a li vi. d'Ottobre. M. D. XL ITI. 

A M. Giouanni Aldobrandi, a Bologna. 

D 1 nuouo ho bifogno diualermi de la bontà, de lauttori­
tà , de laffettion vofira ,per i/campo d un pouero gen 
tilhuomo ,($f de la uoBra patria. Voi douete hauere in 
tefo già la tragedia de' Piattefì. -Etper non replicarla 

T ij fuor 
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fuor dipropofito} la lor caufia e a termine, chefì ejfamina in 
"Bologna. ' fo non moglio giudicare innanzi ai giudici; ma 
so bene quei che fi giudica, fitienper certo da molti, 
che M. ^Andrea fa innocentiffimo de la morte di fuo z\ol 
Come fi creda coflà, ò fi faccia credere il contrario, è co-
fi lunga a dirla ha gran mifìerio fiotto. Monfignot 
mio de' Gaddi buona memoria, informato de l'inganno, eh'e 
ra Hato fatto a cofiui ; per pietà, (ffff per giufiitia, lo prefi 
a fauorire, & morendo, melo raccomandò. Truouomi que 
fio pefio addoffo. €t non ueggo, come me nepoffa fiancare 
fienza macchia di mergogna, ò dimpietà. Fò quel ch'iopofi 
fi per che l'innocenza fia menga a luce : ma ilfiauore, la 
feUecitudine la potenza de l zAuuerfiario lofìffoga. Et 
da l'altra parte egli è deflituito da la robba, dagli amici, & 
dafifiefib, (fi può dire) poiché fi truoua prigione. Cofi fi 
dura fatica a difenderlo. ma fiero, che a lungo andare la ue 
rità mena pur fipra. Ver hora hà bifiogno, che firga cofìi 
unhuomo da bene, che per mifiricordia nonglilafici far fi-
perchieria. lo non ci cono fico il più da bene, ne il più offitiofio 
gentilhuomo di uoi, ne da chifipoffaff erare operazioni pia 
magnanime, ne più Chrifliane. E menuto per fuo procura 
tore in Bologna M. Lutio Francolini mio amiciffimo, ffj huo 
mo intero : Da lui intenderete il merito de la caufia, e'I bi­
fiogno del Carcerato. Ch(on sò ,fiè <~uoihauefie qualche inte-
reffie di fiangue, ò d'altro, con alcuno di quefli gentil huomi-
niTiattefi, ò fi in parte alcuna quefia mia domanda nh 

fuffe dipregiuditio. In quefio cafo non moglio effier tanto 

fcortefe9 
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fcorttf, che Uè ne uoglia gravare. CN£ manco <~zh ricerco^ 
che <x>i /copriate, fe non guanto ricercherà la prudenza uo 

fra. Ma, quando cono fiate di potergli giòuare,fnza nua 
cere ne a uoi ,neaperfna ; io <xnpriego, eh e iji degnate d{ 

farlo:perchepenfo, che facilmente f rete cagione de la fiU 
te di queBopouerello. 6t oltre che nacquifierete lui per 

fruitore perpetuo $ ne farete un benefitio 4 me tanto grato, 
quanta mi deue efere grato thonor mio, ffl latita (Jt<~un 
mio amico. Che per amico lo terrò, per amor del mio padro­
ne, fin a tanto che non fì <~uegga, chefa colpeuole, per altra 
uia, che di calunnie. Et a uoi mi raccomando. 
- 1)i Roma, a li nj'u di Ottobre. M. D. XL UI. 

A M. Luca Martini, a Firenze. 

A N C O R A che non uhabbiamo fritto tanti giorni; fno Fla­
to fempre ragguagliato di njoi, & del Varchi, & flui­
tato ffeffo per <~uofra parte. Et io per mez$o di ^uarij 
ornici (fe non fno Bato fraudato da loro ) mi fono ricor­
dato, e> raccomandato a tnjno fé) a l'altro. Che taf 

fenza, e 7 flentio non hanno forza tra gli amici tj eri, ne 
di tor <-via, ni di feemar la beniuolenza. Jo mi fno ralle­
grato infinitamente del gran nome, chelnoflro Varchi s'hà 
fatto, et de la fatisfattione, che ogniuno hàgeneralmente di 
lui. Et molto più de la grafia, che shà guadagnata con fì li 
ber al Prencipe : le quali fon cofe da condurlo facilmente in 
quieto, & honoreuole fato : fé) defìdero, che egli dal fito 

canto s'ingegni di manteneruif. Jguella <-uiHa a Pie fole; 
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m'ha dato allegrezza, &* di/fi'tacere in mn tempo 5 perche 
non <~veggo dipoterlagodere con eflfo moi. Tanto fortuna 
con più mifihio intrica &c.pure qualche co fa farà. S'io po 
tefffuggirla fchuola quefio Settembre, uerrei a far mi con 
uoi più ^volentieri, che non minutate. perche defiderofirn 
mamente, & ho anco bifigno d'effer col Varchi: al quale mi 
raccomandarete. Et fiate fino. 

Di T^oma, a.... di Giugno. M. D. XL III. 

A l Sig. Ranuccio FarneiePrior di Vinetia, aVinetia. 

A N C O R A cheV.S. Illufiriffima non mi conofia, èpreffo che 
l'anno, che io mitruouo a firuigi de l'Eccellenti/fimo Si­
gnorTìuca fio Padre, per configuenza fin firuitore 
di tutta la Qafia. Ho fiempre defiderato, ch'ellaffetialmen 
te mi conofia per tale, ancora che minimo. Et non hauendo 
ne altra occafione, hoprefia ^volentieri quella, che me n'ha 
data l'EccellentiJfima Signora 'Ducheffa fua Madre. la-
quale m'ha comandato, che io le firiua, che le mandi alcu 
nifionetti, chefi fonofatti da diuerfi ne la morte de la Man 
cina. D^onhòfino a hora hauuto tempo di raunarli tutti, 
mane faranno con quefia alcuni pochi, tra quali ne mando 
un mio. Quefio parrà forfè aV.S. JlluHriffima un trat 
io di Poeta magro, & è cofi meramente s tutta molta ci 

pecco per obbedienza, e > non perambitone, ò perinettia. 
Monfignor T(euerendiffimo fio fratello mi cornando, che io 
lo faceffi, (§jf leccellenza di fua Madre mhà imposto, che 
ne le mandi, altrimenti non le farei menuto innanzi con 

questa 
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questa debb olezza. Io laprego, che me ne /cu/i: & quan­
do la mia feruitùnonle paia inutile a fattoria fupplico fi 
degni d'accettarla, & dì farmi fauore di valer fine. <tA 
ZJ. S. Illufirijfima humilmente mi raccomando. 

Di T(oma, a li xv. di Dicembre. £M. D. X L III. 

A M . Trifori Benci, a Modena. 

L E uoBre lettere mi danno la uìta, perche fon tutte pìaceuo-
lone, come fiete voi : & ecci de la rettorica affai bene, 1g) 
pizzica del tofcanififimo . €t mi diletta oltre modo, quel uo-
firo firiuere a la ficiamannata a capo ingiù, a capo in sù, per 
il lato, et con certi pentacoli di negromanti} mi paiono come 
certe di quelle orationi, che fiportano addojfio cantra l'ar­
mi . E ben vero, che quelle vofire lettere, per parte, mi 
rompono il capo, perche non m'intendo molto de l'indouìna 
re. Et pero non ui merauigliate,fie non ui rifonde fi a prò 
pofito. zA quella parte, che ho potuto decifrare, rifondo, 
che mi è flato cari/fimo d'effère Baio ragguagliato diBcJà-
mente del Signor Molza. fogli ho ferino amoreuolmen-
te, che a tutti gli amici fiuoi di qua pare , che non fi muoua 
dà quefio tempo. Ejfortatenelo uoi altri di coflà,per quan­
to hauete cara la uita fia. Eglimofira dejfirmezzg Ufi?era 
to de la finità, quando da ognuno ci fi ficriue ci fi di­
ce, che fià bene. Non uorrei, che fimettejfe in capo qualche 

fant'afia indegna de la cofianza, et de la prudenza fia. Con 
fonatelo a far buon'animo, et lajfarfimedicare, che non du 
bitopunto che nonguarifia: & aprimauera uenite uia, che 

faremo 
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faremo ancora de le berte. Vóibauete fatto un fompìglio 
de'f netti 3 che farete lambiccare ilceruello a tutta l'Aca-
demia. Cof mela fite3PadreTrifi. dirompete: che a la 
fama del uoflro Bile onnipotente 3già quefte belle donne f 
fono innamorate di uoi. aluoflro ritorno n'harete intor , 
no più che non fono le éMufie 3 & più belle che la uoBra 
Iella . State fano} (Sf guariteci ilMolza . Di Roma. &c. 

A l Signor Molza, a Modena. 

N O N fi può dire 3 fi non che quefla malaria uiperfieguita moi 
to oBinatamente. Et io riho quella compafifiione, che uoi Befi 
fi ui douete imaginare. Tutta uolta non mi dolgo tanto del 
male, chauete ueramente3 quanto di quello3 che ui par dha 

• nere. ZJeggendo dal uoflro fcriuere3 che mofirate di Bare, 
€!?° di temere ancora affai peggio, che non ci fl firiue da gli 
altri. *Di che molto mi merauiglio, fg) ui ricordo che non ui 
laficiate torre la franchezza de l'animo a la indiffiofition del 
corpo, che altrimente fiàrefletortoa uoi fieffio. Lafiateui 
medicare a chi sa. ZJiuete regolatamente 3 fg) non ui met­
tete penfiero, che la naturauoflra egagliardifisima3 & ima 
li non fino eterni. Di cofià noi hauemo certifisime promefifie 
de la uoflra finità 3 purché ui ci aiutiate ancor uoi :che da 
la prudenza 3 continenza uoflra non fi deue (Cerare al­
tramente . Noi di qua uauuertiamo tutti di commun pare 
re 3 che non ui mettiate di queBò tempo in maggio .perche 
la compi e fi'-ione ha•patito affai; gli difigi del camino fino 
grandi; e'I fireddo è mortai nemico uofiro. zA tempo nuouo 

fateuela 
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fatatela col padre Zefiro, che allora fin certi/fimo 3xche fare 
te rifiorito ancor voi. Gli amici stanno tutti bene, & tut 
ti vi fi raccomandano 3 & v'ajfettano 3paffato l'inuerno 
però 3 che non facefte queflo error di venir adeffio per qua» 
to hauete caro la uita. Prego Iddio, che vi renda la defide 
rata finità. voi 3 che non ve ne differiate. 

Diurna 3 a li ij. di Gennaio. éM. D. XLIIII. 

A l Sig. Ranuccio Farnefe, Prior di Vinetia. 

H A V E A notitia da molti de l'humaniffima natura, & del bel 
lijfimo ingegno di V. S. fUuflriffima. Ma bora nhò fàggio 
certi/fimo ,poich'ella s'è degnata riffondermi tanto benigna 
mente, & che la veggo cof vaga de la poefia. De la ri-

ffosta la ringratio infinitamente. & co fi de la festina che 
mi manda in cambio de'fionetti. Che fi diletti poi di quefio 
genere di lettere, non intermettendo gli fiuoi fi udì piugra 
ui-, me ne rallegro grandemente .perche non può effiere fin 
%a altezza di ffirito. Ben mi duole, ch'io non fin tanto in 
questa prattica,che la poffi co fiffejfo uifìtare con le mie com 
pofitioni, come ella mi comanda. fo nonfò ver fi,finon 
quafi forzato. Et quelli, chefò, non mi paiono degni di lei. 
vMaper ubbidirla, quando mifiappaffie qualche cofietta,fik 
rà di piùfiauore a me, venendo a le fiue mani y che di piace­
re a lei. Ora, per non venirle innanzi con le man vote, le 
mando due fine t ti. fquali ancora che non fieno nuouamen 
te fatti, non credoperòy che fieno in mano daltri. Et in 
questo non pure io non affiro ad efferne lodato ; ma dubitan 

Z do 
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dòdi biafimo , la pregofi degni [enfiarmi ; che io gli mando. 
per fino commandamento , & non per oflentation mia. fio 
'ejfiorterei V. S. ffllustrijfima agli sludi , ma per efifer nuo-
uo ferultore temo di non ejjerne tenutoprefiontuofio. Et an 
c o , mi parcofia vana .perche da la fina Epifiolagrecafiì' Me­
de , chenonfilamente uè ben diffofia ; ma che già n'ha ca 
natograndififimoprofitto-. Oltre che a vn Signor ualorofio, 
comeèV.S. jfllufiriffÌma,finza gli altrui conforti deue ba­
stare di proporfi innanzi la nobiltà, & la gloria de tfillu-

flrijfima fafàfia. 'Dalaquale non deue tralignare,per 
far fi degno di quella grandezza, che n'affetta, et che di già 
l'è vicina. (fon che riuèrentemente le bacio le mani. 

DiTfoma, ali v. di Gennaio. M: D. XL IIII. • 

ÀlS ig . Molza , a Modena. 

o mi poffopiù dolere del vofiro male, che confatamene,per 
t off Union, che ne finto in me flefifo. €t benché dagli altri 
mi fi ferina, che fiete ridotto a buon termine; dicendomifi 
il contrario da voi, io giudico, che ragioneuolmente lo deb­
biate fiaper meglio dì tutti. Jmpero ni credo, che filiate ma 
le ; ma non vorrei già, che noi credeste d'hauere a (lar firn 
pre. che doueràpure una uolta finire, come tutti gli altri ma 
li. Digrada non vifgomentate Signor £Molzj, & non 
vi abbandonate da voi mede fimo ; che l'animo aiuta il cor 
po, più che le medicine tal uolta. Jo intendo pure, c'haue-
te ribduuto il moto de l'occhio. Jntendo che la bocca tor­
na al fino fi fio, (gjr l'orecchio fa tuffino fino. State fiecu-

ro, 
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ro, che,fiubbito che s incomincia a intepidir la fiagione, uoi 
farete fino. Ma bifiogna, che ancora rvoi ui ci aiutiate. fil 
che ui priego a fare ancora per amor de gli amici uoflri. <iA 
M^rzo ui affettiamo a Roma. 0 uero io uerrò per uoi, fi uor 
rete. fintanto aiutate ui , laffateui aiutare, fèj non du 
b'uate, che hauemo a far e ancora di molte cofe in quefio mon 
do. Tutti di quìi ui fiutano, ui priegano, che u'hab-
biate cura, fé) facciate coraggio . 

T>iT{oma,aliìf,.diFebraio. ,«5W. D. XLIIIL 

• A M. Francesco Saluiati Pittore. 

P E R , l ultima uoflra mi firiuete, che in quefia partita deluo 
firo ritorno a Roma, uoi non hauete hauuto dame,o dal (fa 
ualier Acciaiuolo in mio nome, fi non parole, etfiacche, per 
dire a punto come uoi dite. M. Francefio, a me pare d'ha 
uer fatto & quelle parole, & quei fatti, che fìricercaua 
no in quefio maneggio, (GJR caldamente, & amoreuolmen-
te, come doueuoper <x>n Tsirtuofi, per nvno amico qua 
le io nji tengo. <éMa,poiché a uoi non èparfi cofì, uoglio ere 
dere che fiaproceduto, òdal'hauere UQaualiero maleinte-

fiome i o ruoi male intefo lui. Vi uoglio dunque dire io me 
defimo, quel ch'io T/oleua, che ini fi faceffie intendere, fi 
noflro "Duca, da poi che fieppe, che rvoi ue nerauate andato 
per non tornare, evenne molto in colera contro di njoi. & 
non doue t te mancare chi la fomentaffe. Se ne fecero tra gli 

fuoi più firetti molti ragionamenti, & njarij. i quali tutti 
mi fono tornati agli orecchi. Et douete credere, che ho firn 

Z sj pre 
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pre fitto iidebito mio. (èjf, con tutto che la cofi fiufie mal di 
ffofia ; accorgendomi nelparlar di voi, che non era dfiera-
ìa a fitto ,fono andato continuando di far buoni off ti avo 

firagiufiificatione: ricordando, chi voi fiete s come i uofiri 
pari s hanno a trattare, & come fletè flato trattato uoi. Et 
mojlrando anco deflramente a qualch'uno l'error fùoj et tu 
tile, ($f l'honore che farebbe al "Padrone dhauerui apprefi 
fi . Qfiguadagnandomi quando uno, & quando vn''al­
tro in vostro fiauore, & a l'ultimo conofiendofipur la ue-
rità, ($f anco il bifogno, che s'hà de l'opera uoflra » ho tasto 
naficer defderio di rihaueruì pentimento de' modi, che 
vi fono Siati ufiti. de' quali fiate certo, che'l Duca non ha 

faputo mai cofi alcuna ; filuo de la prigione. Et queflo prò 
cedette da un fiubito sdegno, che glifi concitato per molte 
finistre infiormationi, che gli fi faceuano de'cofi uofiri. Voi 
fapete, che i Signori non s'intendono granfatto de l'arte uo 
ftra, ($r che per l'ordinario le loro uoglie fino molto acute. 
Et per questo taluolta fi penfino, che l'opere fifacciano co 
fi facilmente, comefidefiderano. Qfi ui affaticauate pur afi 
fai, & molto poco fitisfiaceuate: S. Eccellenza fi ne doleua 
con quelli, che f erano intorno, de' quali uoi fapete che neffu 
no ha notitia de la uoflraprofejfione, che certi non ui fi 
no anco amici. Si che parte non uifiapeua, & parte non ui 
uoleuaficufire. peggio, che alcuni uerihaueua, che nutrì 
uano il fuo sdegno in prona. *Da queflo, (jjp dal negar che 
uoi facefie dandare a Nepi, ritraggo, che naficeff >. la fia rot 
tura contro di uoi. Sapete poi la natura de la Corte, che, 

aitando 
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Quando fìperde la grafia del padrone,fì diventa ber/aglio 
d'ognuno. Cofi la cofaepajfata. Et boraèridotta a tales 
che, diffionendoui a ritornare, credo fermamente, che fare-

fe conofeiuto, & ricono finto altramente, che nonfetefla 
to fino a hora. Jgueslfa fperanza mi fece muovere a mlere 
intendere in quefla parte l'animo uoflro, & ultimamente 
afarui fcriuere dalCaualiero. La fomma del mio ragiona* 
mento feco fu, fe, facendoui il Duca ricercare con miglior 
condiftone, ui fresie contentato di ritornare, et contenta» 
douene ; che uoi mi mandafle una nota di tutto che defdera 
te-, cofper ristoro delpaffato, come per premio de l'ameni 
re,- ($f anco per ficurezjza de la gratta di S. eccellenza: che 

fecondo le uoflre domande mi farei gouernato. €t hauete 
a credere, che per le mie mani non harei uoluto, che uifujfe 
ro date parole, ne fatto inganno, nefuperchieria. Et era il 
mio difegno, che uoi non uifofte moffo ,fe non erauate, il 
più che fìpuò ejfer ,fìcuro di quanto uiprometteua. *€t ha 
uea tal fondamento in quefla prattica, che mi rincorava di 
condurla con molta uofìra riputatane. fn queflo cafo ,fìn 
che non hauea l'intention uofìra, io non uipoteua dar altro 
che parole. CN^onsò già, comeui fieno fiate porte, poiché 
uoi le giudicate cofifredde, & io non ho riffiofla di quel che 
domandava. %Ma in quanto a quefla parte, dicendomi uoi, 
che fietein tutto firmo di non partimi di Firenze,piglio 
ciò per riffiofta a bastanza & intendo, che non accada fip'm 
ger la cofia più auanti. perche io non mi mettetta a quefla un 
prefa,fe non per uofìra f disfai ftone. la quale poi che non 
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c e s non ne faro più parola. 7>en ui dico , che per molti ri­
fletti mipareua , che ui mettejj? più conto di tornare a Ro-
.ma,& che doueHe anco filmare qualche cof d efifiere ingra 

tia di S. Eccellenza. Ture ognuno intende il bene a fiuomo 
do 3 e'I meglio non fi può fiaper co fi a punto. Et però m ac­
cordo colparer uoflro, (jjjft de fiderò, chabbiate fiatt abuona 
elettione. Et mi rallegro, che le uoflre uirtù fieno conofiiu 
te,& premiate per tutto. Di qua non mancherò per ogni 

< occafione di ficufarui, & di difender'ui. €tfi non HÀ pofi-
fo racquifiar la grafia di queflo Signore, m'ingegnerò quan 
to potrò che non gli uegnate in ira. Et a queflo, ui priego, 
che ut aiutiate ancora <~uói. fio non dubito già, che uoi par 
Hate di S. Eccellenza fie non mode ftamente, come ficriuete. 
perche,fie ben lapafifione in queflo cafio ui potefifieprouocare 
a parlarne fenza rifipetto ui conofio da l'altro canto fi fia-
uio, che uene fiaprete contenere. Tutta uolta uiauuertifilo, 
che di qua fino slate rapporte alcune parole, che, quando fi 
uerificajfero per uoflre, come ho tolto a foflenere che non fio 
no, ui potrebbono pocogiouare. Et uoifiapete, eh'un figno-
re di quefla forte, in quefli tempi mafifimamente può far de 
le cof affai. Impigliate queflo ch'io ui dico y & quelche io 
hofatto, in buona parte. Et poiché in queflo non mi è riu-
ficito difiarui fieruigio ,fegiudicate che ui fia buono a qual-
ch'altra cofià, comandatemi. "Del Varchi, io ui porto una dol 
ce inuidia, ftj uorreipotermi trouare in terzo con uoi. <3la 
poiché la Fort una mi toglie di poter fiare di me a mio modo, 
ho piacere, che ui godiate infie me. Che per t affezione, che 
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mi portate Inno & l altro, so che farò ffeffo con uoi, alme 
no né" uofìri ragionamenti. Raccomandatemi a lui, & man 
teneteui fino. 

Di Roma, a li xxx. di Ferraio. M.D.XL UH. 
x 

A M . Benedetto Varchi. , 

C O N le lagrime agli occhi ui dico , che'l nostro da ben éfrlol-. 
Za è morto. & per lograuiffimo dolore, che io nefento, non 
nepojfo dir altro. HaHa, che là fua morte, & quella de{ 
Cuidiccione, m'hanno concioper modo, ch'io non so quando, 
ne di che mi p offa ejfer mai più contento. Jguanta confo lai 
tione hofentita in tanta per coffa, e stato di riuedere a que 

fi giorni 3VL Lorenzo Lenzi: che non potreste credere 
quanto mi fa parfio fmile ftf danimo, & quaf di corpo 
alGuidiccione. tanto che, perduto l'uno, mi pare dhauer-rac_ 
quistato l'altro. De lafua cof, io ho grandiffima, &* quaf 
certa fferanza che ß conchiuderà, perche i fùoi meriti fi 
no grandi, & hà di molti amici ;&il Cardinalefi vede af 

fai bene affetto verfo di lui. Tartì hier mattina per Fran 
eia inpofie, con tanta grafia d ognuno, che non vi potrei 
più dire. L'ultima rifluitone del Cardinale e fiata, che fra 
tre mef gli manderà la ffeditione, 0 delZJefeouado di Fer­
mo, ò de l Abbadia di Gini: la quale intendo che uale 1000/. 

feudi. Credo, che nonglipojfa più mancare, e> quifra chi 
farà per lui gagliardamente. La uoglia, che me uenuta di 
fìudiare, è infinita: ma non ho commodità ne tempo di far­
lo: pure m'andrò dimenando in qualche modo; finche a Dio 

piacerà 
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piacerà ch'io hahhia la libertà , che defederò , ($f qualche po 
co di foccorfo da la fortuna. In tanto jìudiate uoi per me, 
che la maggiorJferan%a, ch'io habbia, e di malermi de le uo 

fere fatiche. TDe la Comedia, io non defederò fe non che la 
ueggiate, perche (fero di miglioramela affai. éMa ui uoglio 
dire il uero liberamente: ui conofco tanto rendemie a le uo-
glìe deglamici, che dubito, non ue la lafciate ufcir di mano. 
Il che mi farebbe di grandiffmo fandoloperche n'ho trop 
po stretta commeffeone.pure io nefòfar e mna copia, &fon 
rifiuto a mandamela in ogni modo. Ma di gratta, M. TSe 
nedetto, auuertite, che non mifìa fatto torto. Io sò,che quel 
lo, che mi prometterete uoi, lo farete : mafaràpromeffo tal 
cofa a uoi, che ne farete gabbato. Jmperò rifoluetem di non 
moflrarla a per fona, ni manco dite il/oggetto. & fubito che 

farà copiata, ue la manderò. Con queflo intento, che le met 
fiate le mani addoffo douunque n'harà bifogno. Ho riceuu 
io la feconda lettura uoslra de l'animo : morrei la prima: 
& de la logica non mi mancate. State fono, $ raccoman 
datemi a gli amici. 

T>i Ttyma, a li xiij. di éMarzo. M. D. XL UH 

A M.IacomoBonfadio. 

I O non ho tanta auttorità, ne tanto fauore apprejfo a quelli 
chepoffono, che mi bafei a farui ottenere la riferua, che do­
mandate . Ma fon tanto defìderofo diferuirui, che, non po 
tendo con altro, la procuro con la diligenza y $ con l'aiuto 
altrui. Son rkorfo a ^Unfgnore Ardinghello, ilquale e 

l oracolo 
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T R V O V O M I ingrandiffìmofiompiglio,pervnafubitain 
ъА a timatione3 

l'oracolo di quefle cofe; ф' l'hòtrouato tanto voflro affet-
tionato з che m'hapromeffo prontiffìmamente tutta t'opera 

fua. La domanda <-vofra (per limitata che fa ) per alcu­
ni diuieti, о regole di Cancellarlafìpuò malageuolmente ot 
tenere. "bifogna uincer quefla difficoltà, col confenfo de 
gli dueVeficoui, di Brefiia, et di Verona. Monfgnor hapre 
fo affunto et impetrarla da Г uno, & da l'altro di loro. Et io 
nefarò di continuo a'fianchi di S. S. Et quando ancora uoi 
ne le firiuefle, (tutto che non habbia bifogno diffrone)cre 
do che non firebbe fenon ben fatto. Jo v'harei riffoBo 
prima ,fieprima haueffìtrouatalarvia di fardi queflo ferui 
gio. Ora fon dietro a far, che éMonfignore s'abbocchi con 
quefìi Vefoui. Et,fe la grafia s'ottiene , come mifà ffera 
re la molta autorità fua, fì commetterà l'effecutione, <y ne 
farete auuìfato. "Vi ringratio de la fidanzai chehauetemo 
Bro dhauere in me3 & uafficuro, che l'hauete ben colloca­
ta, per che v'amo, ф" и ammiro grandemente, & fin de-
fider&fo di firuirui. M. Taolo Manutio, con chi n'ho par 
lato ffeffie volte, ve ne può far fede 3 & uoi ue lo potete 
prometter di certo per lagrandezga de' meriti uoflri. Et, 
fe leforze corriffondeffero al defiderio, ch'io ho digiouarui, 
ricorreflemaggiorfrutto de la fede, che mhauete, e^1 la uo-

flra uirtù farebbe meglio riconofiiuta. State fino. 

Т>'г'Roma, alixxvi.dAprile. M. D. XL ìlil. 
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timatione, che'l Duca ci hà fatto, che fa due giorni vuol 
ejfer in camino per L ombardia. fi che fis chefi empi: Hata 
mente vi firiuo questa. flcafò vofiro fienza dubio ci 
ha meffo paura più per lo sdegno del Principe, che per la uo 
stra colpa: la quale io non mi fin mai rifiluto a credere. Et, 
che fa vero, io filo ho confirmati tuffigli altri, & dato lo 
ro animo a pigliar francamente la vofira protettone a- come 
quelli, che uenendo difirefeo da uoi ,fiapeuaglihumori, che 
ui s'erano già mofficontra. Et anco de lo sdegno di cotesto 
Principe, non dubitaua, come gli altrii hauendolo perhuma 
niffimo, &perprudentiffimo,- ($r ffetialmenteper vofira 
rclatione, & confiderando, che l'ira fuapoteua effer fionda 
tain sù le calunnie degli auuerfiarì. Ter quefio di qua non 

fi e reflato dì procurami tutti quelli aiuti, chefifono potuti 
imaginare. Et in ciò fino rejlato in obbligo grandijfmo col 
uofiro "Bettino, il quale non s'è potuto adoperare più arden 
temente, che s'habbia operato in questo uostro bìfigno. fi. 
"Bemboubamoflraunagrandiffmaaffettione. Infiomma 
questa cattiua fortuna ui hà fatto feoprir di qua molti ami 
ci, cefi come di costà ui bara fatto fioprir de' nemici. Ora 

fiamo in altrettanta allegrezza de la liberatone : & fama 
in maggior ficurezga che mai de loflato vofiro ; poiché co fi 

fiauorit amente fiete tornato in grafia di S. Eccellenza. Et 
filate di buon'animo, che di qua fiete non fòlamentepurga 
to de l'imputatone che ui fi daua, ma che rihauete auanza 
to d'honore ,(gf di riputatone, e > caparratiui molti fiauo-
riperl'auuenire contragli uofiri nemici. Ifinettì, che m'ha 

uete 
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uete mandati,f fono ffarfìper tutto, &,fie non fujfe Ha­
ta quefia combufhone de la partita 3 ui hareigià mandato il 
mio. Con quefia farà quello chò fatto per Epitaffio del 
Molza. zAuuertite, che quel Pegaf uuol dire il Cardinal 
Farnef, per effer fua imprefa. Monfignor di Sauli e più 
innamorato di uoi che mai, (jffmi hà commeffo ui firiua ,fi 
potefle trouar modo di uenire a flarui con lui,poiché io mi 
parto di T^oma. CN^on mancate fcrìuerne al Bettino. Sta 
tefino, raccomandatemi a tutti gli amici. 

A M. Francefco Venturi, a l'Abbadia di Farfara. 

_M 1 ricordo, che altra molta ricerco da un mio amico, (ancora 
che io non mi conofeff ) mi firiff, ($f uelo raccomandali 
& fui compiaciuto tanto prontamente , che mi giudicai cor 
tef gentil huomo. Et me ne refi ai molto obbligato. Per 
quefio di nuouopiglio fìcurtà di moi per mn altro , che mi 
preme più di quello affai .EteM. (-Adriano Bilaquamio Cu 
gmo,prefntator di quefia, il quale, perfiguitato da lafortu 
na, hà bifigno di qualche trattenimento. ¿^1. ¡¿Antonio 
m'ha fatto mna lettera a moi, che laccommodiate d'mna 
de le uojtre (appellarne.. fio ui priego, che ancora per amor 
mio facciate, che non torni in dietro fienza ottenerla. Et cer 
to me ne farete un firuigio, che non me ne dimenticherò 
mai : perche per molti riff et ti mi bifiogna, anzi è forza ne-
ceffaria, che nefa proueduto. Et hauendomi a fare queflo 

fiauore; lo de fiderò compito, cioè che fa preño, et non degli 
ultimi lochi, chabbiate. Et io ui prometto, che nefarete ben 

oAa ij fieruito, 
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fenato perche lo trotterete fedele, amorevole ,& grata 
per fona. Et, da l'ejfer pouero in fuori , non cono/co difetto 
in lui. Ve lo raccomando : fé) io defidero tanto di fieruirui, 
che, quando me ne diate occafone, mi parrà dhauere un'al­
tro fieruitìo da voi. Et uofiro fono. 

Di Tiacenza, a li xvij. di Giugno. M. D. XL llll. 

A l Sig. Luigi Tanfillo, a Napoli. 

HE io mifa ricordato continuamente di voi, che uhab 
bia ne la più honorata parte de la memoria, oltre che non ne 
doue te dubitare, per ejfer voifoggetto da non ejfer dìmen 
ticatos ne poffono far fede molti amici miei, co' quali ho ra­
gionato molte mite, & predicato de le uofìre uirtu. Che per 
Dio, da che io vidi la prima uolta in cRpma una uoflra Can 
zone , vi tenni per un rarìjfmo ingegno di quefli tempi, et 
defiderai di conofcerui. Vennemi fatto in Napoli, doue ui 
conobbi ancora gentilìsfimo. Et da indi in qua ubo fim­
pre amato, & flìmatograndemente-, mi fon tutta uia ri 
cordato di uoi ; fé)(feffi uolte n'ho dimandato. Vltimamen 
te ilnofiro Varchi me ne dette nuoua di Firenze; (^f mi pro 
mifi, che ui rìuedreì dì corto in 'Roma. La fortuna (come 
mi dite) non hà uoluto , & per far diffetto ffetialmente a 
me. Che per moltepruoue ui pojfo far chiaro, che tien mag 
gior nemìcitia meco, che con èjfo uoi ; ancora che uoi mi fac­
ciate tanto fuo fauorìto. Et pur quefli giorni me riha ca­
ricato una beUafi Varchi, io non ci fiamo ueduti e già 
gran tempo, ho uoluto andare a ueder luì molte uolte 

non 
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non m'ha conceduto mai, che io mipofifiaficcare unpajfo da 
Koma. Ora>£he~egli ueniua a Roma a uè der me3 hà trouato oc 
cafone3 che io me ne parta.Et queßa non èfiata ancor a gran 
de ingiuria, che m'hafatta, di condurmi difi lontano 3 et do 
po tanto tempo a uenir doue cipoteuamo uedere, et godere al 
cuni giorni, et dipoi co fistranamente priuarmi de l'affetto 
uofiro?Ma talfìa di lei,- gli animi non potrà ella difgiungere, 

a fiùo difpregio da lonta3 che m'ha fatto in cio3 n'hòcaua 
to pur quefio contento, dhauerper quefio conofciuta mag­
gior l'humanità uoflra uerfò di me: hauendomi uoi non pur 
uifitato con lettere ,ma celebrato co i uoflrifritti, affiecu 
ratomi del'amor uofiro; del quale iofio più filma, & mi ten 
gopiù ricco, che uoi non credete. Et douete efifer certo d'ha­
uer ne da me larghififimo cambio ,fe non m hauet e per tanto 
ignorante, che non cono fa il merito uoBro; ò per tanto fo 
nofcente, che non <-v'ami3 amando uoi me. JQuaìito alfio-
netto 3 che mi firiuete; io vi ringratio del fauore3ma non 
accetto le lodi, perche conofco me mede fimo, o non mi gab­
bo di molto. V^on li facendo riffofla, non l'imputate a fit 
perbia. Truouomi tra tamburi :fono occupato affai; ho già 
molti me fi trala fiato lo studio, ffi molti anni lo comporre. 
Et a dirui'luerofin rifiuto di t ormi a fatto da questo mi-

fliero di far uerß, perche la natura non mi ci aiuta, e>" con 
l'arte fila fi dura troppa fiatica. Ala letterarififondo tar 
di, perche a Roma lhebbi,ch'erauamo a punto a cauallo per 
Lombardia. Ter viaggio non ci e fiata commodità di feri 
tterui* Giunto adiacenza > doue penfiai di fermarmi; il 

Duca 
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Duca mi balzo fiubito in campo del Mar che fe. hoggi che ui 
ficriuo fono a punto tornato, poco può indugiare, che faro ba 
le/Irato in qualch'altro paefe, ($f dubito di là da' monti. Si 
che ancora in quefla parte di non ejfer lafiato Bare, ho da 
dolermi de la fortuna infeme con rvoi. éAIa qualche cofa 

farà, Signor Luigi: andiamo innanzi, & tolleriamo, & J}e 
riamo, che dopò lungaperfcutione, ò che ella ne tornerà 
per auentura amica, ò che a la fine fifiancherà di travagliar 
ne. fn tanto douunque faremo, amianci, & confolianci 
l'uno l'altro. State fno. 

7)i Piacenza, a li x<-u. di Giugno. £M. D. XL li IL 

A M. Claudio Tolomei, a Roma. 

O N tornato da Milano, doue fino fiato dopò la rotta de lo 
Strozzi, fé) non hauendo trovato qui njoBre lettere, come 
io mi ere dea, ne re fio ammirato. Et quel che mincrefe mol 
to, e, che per una che mi fi ficriue di cofià da £M. oAlefian-
dro, intendo, che non fno capitate alcune mie, fitto le qua 
lifcriuea ancora a <~uoi. VX?n so che mi dire di quefie bene­
dette lettere : thò pur date in mano al Monterchi. Da che 

fiamo qui non ho de le <-vofire, finon quella contra toccifio 
ne di T?aolino ; fé), hebbila mentre era in Campo del Mar-
chef .per quefio non potei parlar del cafi, fecondo che m im­
ponevate, mane ficrijfiben f bitoaS. Eccellenza,la qval 
truovo hora rifiolvta a mandarlo in galera per x. anni. Tar 
mi, che non gli debbiate procurare altro casligo per hora:fi 
già non lo colete far morire per compajfione. Ho trovato an 

. cora, 
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corAy che la lettera, che domandauate a N. Signore, non e (la 
tafedita: hora io la folliciterò, & manderollaper la pri­
ma . ÍHoi affettiamo hora le nuoue da le bande mofire,- che 
di qua, dopo che i Francefi fono flati S TRO ZZATI, 
non f fa più fiato. Dicono, che in Piemonte ingroffano ogni 
di più. Cofi fanno anche le rape ¡ perche debbono <~voler di 
re., che in capocchi/cono » Gli fmperiali guardano in ca^ne 
fio quel Carignan o, &fìuantano, ò di rvettouagliarlo, ò 
di cauarneilprefidio. Et nondimeno fi mettono in guarni­
gione, ($f licentiano le fanterie. ^ueflopie non uà da que 
ila gamba. 1)i uerfi Fiandra, dopò la prefi di Lucimbur 
go, dicono, che fi fiuccerr ano quellaF rancia come unuouo. 
Et nelmedefimo tempo minacciano i preti, par chabbi-
no i Vinitiani in un calcetto . Fanno mngran fiaflello do-
gni cofi, fi lo potranno firingere. fo torno tanto pieno 
de le minacele loro, che ho b fogno , che --voi mi fiiloppia-
te di coflà de la paura, che m'hanno mejfo a dojfio de la pre-
taria. T>i grafia fiatatemela ,fi potete .perche le ^voglio 
troppo bene. Ghtefli Tur cacci ni hannofatto un malo ficher 
Zp di cofia, ^f hanno cominciato da --vofìri. Come l'in te» 
dete moi quefia berta ì Porterannofi uia la T^ana , e'I To 
po infierne, ò pur faranno da buon compagni ? fo non mi 
fido molto de' cafiloro : ne credo, che moi altri ne dormiate 
fìcuri. Se hauetepaura de'pali, <ueniteuene a ^Piacenza. 
Fuor di burla, firiuetene qualche cofi, che penfio ne fare­
te piacere a S. Eccellenza. Et nate fino. 

Di Piacenza) <*> li xx. di Giugno. M. Z>. XL IIII. 
Scritta 
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Scrìtta questa, il Duca mi ha detto volere ch'io vada a £ Jm 
peradore: & partiròpre/lo. Se uolete alcuna cofa da quella 
Corte3firiuetemiper uìa de l' fmbafiàatore. 

A l Sig. Bernardo Spina, a Milano. 

V o i hauetea fàpere.nonui dò di Signorie3perche quan-
d'io ficriuo a certi huomirii 3 che fono huomini da douero3fi 
glio fempre parlare più uolentieria effmedcfìmi3 che a cer­
te lor terze perfone in afratto. Et 3fie non [lete di quelli da 
douero vói, non uaglia. Scriuerò dunque a voi proprio, 
(ftp non a la S. V. la quale io non conofco3 non mi ricor­
do mai hauerla ueduta. dico, che voi hauete a fapere lapri 
ma cofa3 ch'io fono refato a quefli giorni in /ècco cioè che 
non ho potuto nepaffare innanzi 3 ne tornare indietro3 ne 
mandare , ne riceuer mai lettere 3 ne imbafciate. Et però 
non ui douete merauigliare 3 ne dolere del mio lungo f len­
ito . Quefli E ranetof (credo perche io fono vno t/lnnìba-
le3 & con un'occhio più che non hebbe quell'altro) mostri­
no d hauere una gran paura de'fatti miei. Dubitano for 
fe3 che3giunto ne l'efferato de l'imperatore3 non dia vna 
stretta alT{e3 come la diedi a lo Strozga3 quando uenrii in 
Campo del Signor Marchefe. Da Milano infino a Tul3 io mi 

fon condotto quaflper tutto lviaggio fienza contrasto , & 
felicemente 3 mercè delpaffo 3. de le vettouaglie, $ de' ff 
fidi 3 che voi m hauete procurato in ogni loco con le voflre 
lettere. Giunto a Tul, e > trouando che S. Mae fi à s'era 
ffmtapiù oltre, la mattina feguente3 (per non vfiirde la 

metafora 
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metafora militare ) moleuamarciare a la molta fua. già, 
era a cauaUo3 quando ecco che mi ueggo portare innanzi un 
giouine morto da Francefi3 & mno che morìpoi 3 ambedue 
miei compagni di miaggio 3 che s'erano partiti dalmedefimo 
alloggiamento poco innanzi <* *ne. Taruemi un cattiuofcher 
%o: per lo meglio} fatto alto 3 m'accampai. fi giorno di 
poi molfì fcoprire ilpaefe 3 & mandai con lettere unfrui­
tore al Campo:tornò fualigiato, e>* baflonato da uillani 

/conciamente. Ogni dìpoi fono andati facendo peggio3 tan 
to che appena ci teneuamofìcuri ne gli Beccati. Cof fono 

flato ajfediato in quella ferraccia xij. giorni. A l'ultimo ar 
rifilandomi di uenire a Mes 3 doue (i truoua il Duca di Ca 
merino 3per poffare almeno conia fua fiorta3fui fatto cor 
rere 3 cioè fuggire da i caualli di éMonfgnor di Guifi. jf 
quali m'hanno tenuto rinchiuf certi giorni ancora in Mes. 
Vedete 3fi coBorofilano de la mia paffata. Con queflepau 
re 3 (gif con un diffiacere infinito di non potere attendere al 

firuigio del mio padrone 3 fino Boto tutti quefli giorni. Et 
doue fino Boto3 in elidano forfè3 con moi altri flgnori no­
bili 3 con quelle moBre dame gentiliffime3 doue ho rice 
uuto tante cortefle, doue contemplai tante bellezze 3- doue 
mi trouai a fi dolci ragionamenti? fono flato in un paefe bar 
baro; con gli orfl3 e > con le fiimie. Cof fipoffono chiamare 
quefli huomini3 et quefle femìne. Et in lochi 3 doue non cono 

fio 3 ¿5* non fin cono fiuto 3 et non intendo 3 & nonfino in 
te fi da perfino. Gran cofiy che fa tanta diuerfità di lin­
gua, & di coBumi in un medefimo genere3 (%f fìtto un me- % 

Tìb de fimo. 
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defimo, ò non molto diuerfio Cielo. Qui gli huomi'ni, & le 
cofe tutte rapprefentano lordezza, &ferità. Cofi non ho 
uè cinto altroché amore, et delitie. Che fi può dir più, quan 
do le (pinefno delicate} ifatiri fono gentiliffimi; fé) i leoni 

fono humanijfmi ì V'ho detto oue fono slato : ora intende 
te come ne fono nife'ito. Hoggi uedendo, che'l Duca non 
era a ordine per partire di é^les^ &fentendo, che a Tonte 
Manfiòne era unafeortagrofa per condur le <vettouaglie- al 
campo,- con tutta la mala ficurezga da l'una terra a l'altra, 
mi fon mejfo come un difperato a uenirui da me fola. Quan 
do fono fiuta a mezzj, Brada, mi s'è foperta in <~un fiubito 
lungo un bofico una banda di Fanteria. Et dubitando, che 

fujfe <-vna imbofiata de' Francefi, era già <z)olt<f per fiate 
urialtracarriera. ma, ritrahendo da <~un Contadino, che era 
no amici; ho fguitato. Et trouando che era una nuoua com 
pagnia de'Lanzi,che andauano al Campo, i quali s'erano fer 
mi quiui a far brindifi ,mi fno cacciato tra loto. ($f non 

fapendo illor linguaggio, co igefti,& col bere ho fatto tan 
to del buon compagno ; che megli ho tutti acqui/lati. Et me 
ne fin uenuto qui in ordinanza, che rvi frei par fio uri A-
riouifio in mezgo di loro. Et con loropenfò, nonfilamente 
di condurmi ficuro -, ma di fare anco ungra?ide sdrufito ne 
la Francia. Et firàl vedermi quefii compagnoni intorno, et 
Ubere, chò fatto hoggi con efifi, ho quefia fera il capo pien 
di Vittorie. Vi fiannonezgo quelSandifir fubbito ch'or 
riuo. Vi fio di quel Cfalone <~vn cencio : Troia iacet certe. 
Et poi ui metto éM. Paris, Madonna Helena, & ciò 

che 
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che ce tutto in vn [acco. 0 vedete baie che FON venuto^ 
adirui. Et che volete voi ch'io fàccia? Sono questa fe 
ra in una ferraccia ; FON fio; non ho che fare$ Ih umor m'af 

[affina; non ho altro che dirui3 & fcriuer ui uoglio in ogni 
modo: perche in tanti giorni, ch'io FONO flato come perduto, 
non penfiate ch'iofila morto, ò che non mi ricordi di uoi. T>e 
levofire lettere, & de la faccenda di éM. Giouanmaria, 
vi friuero dal campo . jfn tanto mi vi raccomando, (èfr 
uipriego mi tegniate ricordato, & raccomandato al Signor 
Jguintio, al Signor Mutio, al mìo 3W. Lione ,($fa tutti i 
vofiri domestici, & almutofifecialmente. 

Di Ponte Manfne, a li xij. £ Agofio. M. D. XLIIIL 

A M. Luca Contile, a Milano. 

< D A L Signor Bernardo intenderete i molti intoppi,che m'han 
no attrauerfatala [rada. Ala fine mi fon pur condotto: 
ma la fianza è peggiore,che non e fiato il maggio. Voifiàpete 
i difiagi ordinari de' (fampi. Aggiungeteci, che non habbia 
mo uini, ne melloni, O* che uifono caldi infopportabili. Io 
mi penfaua, uenendo ucrfo ilpolo, uenir uerfo il [re/co. Et 
per la strada ho trouato anco delfreddo, tanto che per que 
fio anno ne indormiua la Canicola. 3Vla M. Febo, a ufo de 
Parti, ne fetta ancor fuggendo . Et per miafe, che ne 
distilliamo dentro a quefti padiglioni. 0 pure quefio caldo 
dotteràpafifiar prefto, a quel tempo mi ufciffie di dofijo quello, 
che m'ho porta to di costà. TSenchefino a bora mi eonfiuma 
afifiai dolcemente. non però tanto, che non habbia bifogno 

TSb ij di 
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di qualche refrigerio. Or raccomandatemi almofiro Signor 
Fratello ,&al Gentil Caualier Vendramino. Baciate da 

' mia parte le delicate mani a la gradof Signora Slanci-
№,<&a t amor oft Signora Liuia. Et quando fate con lo-^ 
ro , fiate a le molte commemoration di me ne moHri paffia 
(empi. State fino. Da l efferato Qefireo, fitto 
Sandefir, alixx.d Agoflo. D. XL Hit. 

A M. Apollonio Filareto, a Roma. 

C H I S affoga, fuoigridare ancora che non fia mdito. fio ui 
dico, che affogo, bora fate uoi. Mi def e,danari per tre me 
f,finza il cauallo al uoflro conto .fino a piùdi tre meß & 
mez^p, ($f ho ff e fi per più di cinque de" meß. €t fi non 
lo credete, mio danno. Vi mandai pur il conto diflefì di man 
di Jacomodelprimo mefe, & per dupplicate : &> fi non 
l'hauet e hauuto, pur mio danno. €t ho uenduto anche due 
caualli, & mio danno. €t ,fe mi muoio di freddo ,&di 

fame, mio danno, et me'l merito,perche chi non lauora, non 
manduca. & fi fono slato tanto a negotiare,fono un da 
poco . ü^on penfàte, ch'io ui fcriua in colera, che per Dib 
me lo dico ridendo, & di buon core. (jfp ho caro di trouar-
mi a queHefìcrette : & quafìche <~ue ne ringratio,perche 
ne diuento più perfetto ,fin%£ punto di pregiudizio uoflro,' 
che per Dio ubò per ifcufato, ùamo ogni di più. £t co» 
tutto, che non migioui, mi ui raccomando a ogni,modo,per 
che /ufi cof di finir le lettere. & bacio le mani i •' • 

; *Al 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



P R I M O . 

ÀI Sig. Giouan Alfonfo Maurello, a Roma» 

I N F I N O a bora io fono fiato duna certa mia fiantafia poe­
tica, che ,fie loAmorvà ( come dicono) ignudo, per paura 
del freddo, non capitajfe mai ne la Fiandra. 6t queflegen 
ti difiamorate, (gjr quefte donne ghiacciate, che mi par di ue 
derci, me ne dauano vngran fiegno. £Ma bora mi ridico, 
perche truouo tanto amore in una donna fola,, che questo 
mi bafla a farmi tenere tutto queBo paefie per amorofi). 
0 Signor Alfonfo, checofiefà, che dice, & chepenfia lauor 
•Brafignora Margherita ,per uofiro amore. Io. mifin mef 
fi a firiuerui quefla lettera, per una gran compafiione, che 
mi venuta de la paffione,& de l'affanno fio. Jlquate 
poi che non potete uedere, s'amor farà con voi, fin certo* 
che vi mouerà a fientirlo. T)opò la uofira partita, ella mi 
riceuette in cafi con M. zAurelio. Trouai, che voi Ihaue 
nate fi bene edificata dì me, che per amqre, &> per detto uo 
Bro non vi potrei dire con quanto honore, fé) con quanta 
amoreuolezga ci tenga. Et perche, nel ragionarmi di uoi, hà 
trouato, ch'io uìfin quello amico, che per molti rifletti vi 
debbo effere, e venuta liberamente a ficoprirmi il grande 
amore, che ui porta , & a sfogar fi ogni giorno meco de la 
grandijfima pena, che fifiiene de la uoBra lontananza. la 
quale e tanta, che non mi bafla l animo deff'rimeria. Solo 
ui dirò, che l fio amore e paffatò in furore, che lefi gi­
rano per lo capo de' Branipenfieri. Vedete, in che rifica-
ta deliberatane era vltimamente caduta. Una donna di 

quella 
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quella granita, di quella prudenza, & di quel buon nome, 
che mi par, ch'ella fia, era deliberata làfifiar la fiùa patria, la 

fiua Cafia, i fiuoi figliuoli ; (jfff non curando la perdita, ne de 
la robba, ne de la fama, ne de la ulta propria, uenir tanto 
lontano, ffl di quefii tempi, a trottar ui a 'T^oma. Vedete, 
come fienzjx rifieruo alcuno uoleua mettere in compromeffio 
tutte le più care co fi, che fi pofifiono hauer nel mondo,per 
uoi. Jo non pojfo penfiare, ch'ella finga,perche a le donne 
innamorate ildiffimulare e difficiliffimo. Et uoi non doue-
te credere, ch'io ci aggiunga. Che s'io nonpenfaffi, che fiuffe 
così, io non uorrei uenirui hora in opinione di troppo corri-
tto, ò di troppo imprudente. Che conofio beniffimo, che non 
e una fronda di porro, la domanda,che uifò dafiua parte: et, 
che'l uenire in Fiandra, non e un'andare a la uigna. Ture, 
confiderato ogni cofi, mifon rifioluto di perfuaderuelo, s'io 
pojfo, per pietà di lei, et anco in parte per honor uofiro.per 
che quefia fiua deliberatone era tant'oltre, che g i à ficomin 
ciaua a mettere in atto. St,per che io fono andato confiderà» 
do ,che a <-ungentilbuomo d'animo nobile, & grande, co 
me fletè <-uoi,fia molto per difiiacere, ch'una fimilgentil­
donna fi dishonoriper uoi ; mi fono ingegnato di raffrenar­
la, diperfùaderle, che farà uergognaa lei, &grandif 

fimo diff tacére a rvoi. 6t che uoi fletè figenerofi, che non 
<~vi laficiate mài ^vincere di cortefia a huomo che uiua. tanto 
meno ui laffiarete uincer damore a una donna,che u'adori.et 
dicendole,che,s'ella ui firiuejfie, facilmente uoi uerrefle d ri 
uederla, confolarla,- s'è rauueduta de l'error fuo. & 

confieffa, 
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confeffa3 che ui fiaceua torto 3 ad bàtter fi poca fede in noi. 

' €t non li parendo di douer mandar lettere a torno colfio no 
me s co ipiù caldiprieghi3 @f con la maggiorpaffone 3 ch'io 
uedeffiin donna mai; m'ha fùpplicato3 &fiongiurato3per 
la contentezga3per l'honor 3per la finte fiua 3 ch'io ui deb­
ba friuere in fuo. nome. 6t ha voluto 3 ch'io lepromet 
ta non folamente ch'io lo faro 3 ma che lo farò per modo 
ch'io velo perfùada. €t s'ingegna di perfuaderlo a me 
(uedete come Amor la fiaRettorica ) da la mia laude. di­
cendomi ch'ella sa da uoi quel che può la penna 3($f la 

facondia mia. uolendo dire3 che 3fe non ottengo queflagra 
tia da voi ; ci metto feco de l'honor mio. £Me lo perfiua-
de ancqra da la facilita; mofirandomi, che uoi me le hauete 
dipinto per tanto uoflro amico 3 che l'autorità mia poffa ap-
prejfo di uoi ogni gran cofa. Si che mole3cb"w ci adoperi tut 
te le forze de l'ingegno 3&de l'amicitia. Ma3 perche con 
Imo io conofio di non ualere ; con £ altra non so quanto 
mi uaglia apprejfo di uoi sfinza troppi argomenti 3 ui metto 
folamente innanzi la qualità del caf. & loffi 3 che la pietà, 
l'humanità3 & la grandezza de l'animo uoflro ,faccino il 
debito loro. Questa è una donna bella 3gentile >gratìofi3 

comeuoifipete. S'innamoratadivoi3&tanto innamo-. 
rata 3 che3 per daruifi tutta 3 s'è tolta a fi medefima-. Con 

fiderate ì fiegni3.che ri hauete ueduti : ftf penfiate3 da qual 
grandezzadamore puònaficereìnuna donna3 che fàprò 
feffion dhonore3 pigliare un partìto3 quale è quello che deb 
to3diueriire a trouarui: et doue3etquando3 et come, et quel 

che 
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che Uffa, & quel cioè perdei i difi'taceri, et i dami, e i 
pericoli, et biafimo, che ne incontrano. Andateimaginan 
do, di che animo poffa effer e in fe mede/Ima , fél uerfo di 
uoi, quando fi dijfongad abbandonare folamente quell'A-
gnoletta d Orfana ,per non dir degli altri fuoi figliuoli, 
de la madre, de le fonile, de' fratelli, & de la patria. Per 
Dio, Signor Gio. nAlfonfò, che mi paionofgran cofi, che, a 
ri/fretto diquejle, non mi par nulla, che uoi uegnate per lei fi 
no in Fiandra,- et a goder figentil cofia. Venendoui, giudica 
te la contentezza, che le porterete, non uenendo , di quanta 
differatione di quanto fandalo le potete ejfier cagione. 
Et credetemi, che e Ha è donna per rifiluerfi ad ogni gran co 

fa. Fammip enfiar quefio, che non la ueggo con quella facilità 
dipianto, ne con quella debolezza di lamenti, chefgliono e fi 

fere nel altre donne. Ella flàfifa in un penfiero profiondìffi 
mo. Si duole dun dolore, che le macera lalma.fisfoga fila-
mente con certi filtri, che pare, che le fiuelgano licore. & 
nonfifermando in alcun loco,- uà per cafia aguifia d'infuriata. 
Tiene di continuo a capo del letto il uofiro ritratto, etquan 
doriman fola in Camera , òfilamente con me , uà ala udi­
ta fua. penfiate hora uoi, a che termine fi troua la poueret-
ta. La fimma e quefia, che ,fie mai non iuenite,fiacilmen 
te è per njficir di queflo fio amore qualche strano accidente, 
fio Ihò dimandata, che <vuolparticolarmente, ch'io nji di 
ca : nuli altro m'ha rijfosto fife non ch'io l'amo, & ch'io pA 
tifico molto per lui. Et che defìdero, che uenga fin qui tanto, 
quantoflimo la uita, & l honormio, 4? non per altro, chi 

per 
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per dirli nino, fola, cofa , la quale nonpojfo ne friuere , nì 
dire a per fona altra del mondo 3 che a Uà. Et dettoli que­
sto 3 quando non fifiia qui più che un bora 3fno conßlatifß 
ma 3 & contentififimaper fempre. jfo non so quello fiuo-
glia dire 3 ma di grande importanza mofilra che ßa. moßra 
anco dhauere vna ferma fferanza 3 che voi vegnate. o 
che ella fiprometta afifiai de l'amor vofiro 3 opur che uoi ne 
le habbiate data intentione, Bafia 3 che v'affetta quanto 
prima. Joper tutte quefle cofe 3 @f per hauer prouato3 che 
cofa fia d'efiferaiutato ne' trauagli et amore 3 non pofifio man 
care diperfuaderuelo 3($f di efifier miniflro di quefio fanti f 

fimo offitio. Et tantopiù, perche, non uenendo, non fola-
mente par che fi tenga ingannata da uói3 ma da tutto'l no­
me Jtaliano . Terche fiuoldire, che fìemo in opinione di fé 
deli amatori, & diueretieri huomini. fi che auuertite3 che 
in questo co/o vi portate con voi thonore, e'I biafimo di 
tutta la natione. Et di voi ffetìalmente fi terrebbe tanto 
gabbata, che, quando nonfiufifie mai per vfirnexaltro difìr 
dine, che la difgratia fua,- mi pare, che porti il pregio di uè-
nire fin qua. Voi fapete, che le donne non hanno mezzg: ò 
amano, ò odiano efiremamente. Et fi fimifiurato amore non 

fi può conuertire,fie non in un fimifiurato odio. Quando io 
uedrò, che voi non fiate per venire ; non piamente non 
le parlerò più di voi -, ma io me le tonò fiubbito di Cafia ,fe 

farò in questopaefe .perche non mi affiderei di poterle più 
filare innanzi • Ma queste fono pur giuste, et honoreuoli ca 
gioniaun Caualiero per farmaggior cefa, mafifimamenteper 

C c amor 
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amor di Dama. €t per quefio, et perche so,che'ldi/agio de le 
pofte, non ui dà noia; ne anco lafifefia, ( che per manco hono 
rata occaflone hauete gittaìo uiapiugroffamente) non dubi­
to punto, che non fiate per diforuifiubito a uenire in quan­
to a uoi. Reflami/diamente ap enfiar e, chepofjfìate ejfierimpe 
dito, ò dalfìrmgio del Signor TJuca ,oda l'amor de l'altra 
donna. Quanto al4)uca, non ardifco di dirui, che lo facefle 
altramente, che xon buona grafia di S. eccellenza. Ma io co 
no/co quel/ìgnore di tanta humanità,che,fie bar amai proua 
to, che cofa fìa amore, ui compiacerà facilmente, che uoi <~ve 
gnate: ф ui darà anco modo, et feufa di poterlo farefenza 
/coprir la cagione, correndo Tiora negotij dapoterui con buo­
na occafone far correr fin qua. Quanto a la donna, io non 
cono/co la uoflrafignora di coflà; credo bene, chefia degni/fi 
ma de l'amor uoBro,poiche l'hauete eletta per tale. Ma, fin 
za pregiuditio de thonor fio, ella pub ben cedere a la condì 
tione, & al amore di quefla. Et uoi mille tortifiareBe al 
giudi fio uoflro ,fie uolefle anteporlei, che dama fior/e fìnta 
mente, &• di certo infìeme con molti, a quefla, che dadora 

filo, ф da uero. Ora, raccogliendo ogni cofia,per quel fan 
famor, ch'ella ui porta sper quel figreto, che non pub сот 
municar con altri;per la fperanza, che tiene in uoi; per quel 
la, che moflra dhauere in me: per la difieratione, фper lo 
dishonore,che ne uerrebbealei,quando uoi non uen\fte;per 
l'honor uoBro, & de la natione ;per la commodità, ch'io 
ffero charete a farlo; &per la uolontà, che ne douerefle ha 
uere ,penfiando a fi gran contentezza, che luno,{tJ l'al­

tro 
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tro nharete Jo ui priego per fua parte, & mia ; ($f ten­

go grandiffimafferanza, che uegniate. & cofì le hopromef 
Jo. Venendo fubito , non accade altro ,• indugiando qual­
che giorno, rifondete con diligenza, O* datene fferanz*. 
V^on uolendo uenire, auuifktemi a ogni modo. Etprouate, 

fe le fcufe giouajfero. il che non credo. La riffoHa, quando 
io fìa qui, leggerò fubito a lei, quando io fa altroue, mi or 
dina, come ne le debbo mandare. Se intendete di coftà&he'l 
^(untio fìaper andare in Hiffagna, ffl che io fìa raffermo 
dal miopadrone in Corte, mandatemi le lettere per mia de' 
Qaualcanti ,fottocouerta a M. Gio. Thomaffo Criuelli, lor 
confondente. State fano. Comandatemi come a obliga 
to che fono a la uofìra corte fta ,<&*ui prego, che mi tegnate 
in buona grafia di S. eccellenza. 

lyAnuerfa, a li xiìj. di'Dicembre. M. D. XLIIII. 

A M . Bernardo Taflò & c . 

G E N T I L I S S I M O Signor Bernardo. Le cofe,che mi doman 
date, meritano qualche confderatione;pur ne la prima, io 

fn rifiuto ,&nelafeconda, io mi rifoluerei fecondo mi, 
s'io haueffi de' pari uoflri, che mi faceffero falle, per che ci 
uuole altro che baie a congiurar contro le Signorie. Son ri 

fiuto dico, poiché le Signorie f fonointromeffì che tra 
loro poffa entrare il Voi, quando gli piace, perche non lo 
tengo da manco di loro, tanto più, che'l Reuerendijfimo 
Bembo, che ne porta addoffo ,($fne manda di continuo, ne 

fa quella mefolanz^ che uoi dite. Et oltre che la fila autori 

Cc ij tà 
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tà d un tant'huomo pojfafiruire per legge inuìolabìle) mipa 

' re, che fia accompagnata ancora con la ragione^perche, la Si 
gnoria uofira-, la liberalità uoftra,- la uoflra gentilezza mi 
fà,(^pmi dice, mi pare, che fa un me de fimo modo di par? 
lare. 6t fi dietro a la voftra gentilezza ,puo figuire il 
ZJoi; perche non dietro a la Signoria ? Io per me non ne du 
bitopunto . Et iperche mi par bene, che ci mantegniamo, 
questo campo più largo che fipuò} non vorrei, che cintor^ 
bidafjìmo tejfempio di ^tonfig. Bembo, mettendoci quello 

frupolo, che voi Aite . Che potrebbe ejfere, che le fùe let 
ter e nonfuffero autenticamentefiampate. Mi rifiluereì, 
come ho detto ne la feconda, che ad unfignore,per grande 
chef uff e, chiamandolo nel principio, & taluolta nel mez­
zo col fio titolo, come dire, Sacra Maestà, flluflrifs. Sig. 
T^euerendifi. Monfig. difiguitare di parlarli per Voi : & 
non crederei di torgli punto de thonore, ne de la riueren-
za, che gli uenijfe, quando uedefiì, che uoi altri lo faceste^ 
et ne l'opere continuate, ne fino rifiuto afatto, per che ne 
habbiamo l'ejfempio degli antichi, e > de' moderni de la no 

fra lìngua medefima $ non che de la Latina, come allegate 
uoi. che a quefio fi potrebbe replicare, che ciafiuna lingua 
hà ifiuoi modi, (g<r i fuoi priuilegi, & che per quefio l'effem 
pio de luna, non fierue a taltra. Et di più, fin rifioluto, 
che ancora ne le lettere, che fi mandano, fi douerebbefare 
il me de fimo ; (gp9 che fia abufi, (come voi dite ) & fiuper-

fiitione, & adulazione, (gf intrico grande de'firittori ¡0" 
difigratia, et bruttezza de lefiniture a far e altrimenti} ma 

non 
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non fon rifiuto di svoler effere io quello, che ardi/la di tor 
uia quefio abufò, ne far mi capo, ò confìgliero di quefla im-

prefia, contra l'uniuerfle. Tutto quefiofècolo (dice Mon 
fignor de la Cafà) e adulatore ; ognuno, cheferme, dà de le 
Signorie; ognuno, a chi fi ficriue, le <~vuole ; & non pure г 
grandi, ma i mezzani, &> i plebei quafi affìrano a questi 
gran nomi ; фfi tengono anco per affronto , fe non 9 li han 
no : & d errore fno notati quelli, che non gli danno. Co-

fa, che a me pare flraniffima, & fìomacof; che h abbiamo 
a parlar con ^ono, come fe fuffe njri altro 5 ф tutta uia in 
aflratto, quafi con la idea di colui, con chi f parla, non con 
la per fona fua propria. Ture l'abufo è già fatto, fé) ège 
nerale; & uoifapete, chp, quando un fiume rompe con tut 
ta l'acqua in <~vn luogo, per un picciolriuo, che ri e fa, non, 
fi ferma la piena. bifogna 0 la potenza d unfio, 0, che fe 
ne tolga un groffio riuo la prima uoIta, per ifemarlo. Ma, 

finche uoi altri groffi correte, è forza, che mi lofi rapire an 
cor io; fé) quando uedro, chenjn uoftro pari ne fa diuerti-
to; fé), che ilTolomeifia faltato fuori, ilqualefila horagon 
fiatiffimoper farlo ; m'arrifhiero ancor io. ZJoifìete due 
gran torrenti, fé) tirandovi dietro di molti rigagnoli, fin 
certo, che terrete a questo fiume d'orgoglio, ф di fondo af 

f a . &facilmente lo lafierete, per modo, che fìpotrà far 
guazzar da ognuno. Staro a uedere quello, che uoifar et ey 

фpoi mi rifoluero dietro a ̂ voi. Questo miopoco ardire 
non dee far ritirare, ne differar <~uoi de limprefa:perche 
al nome, fé) a l'auttorità uofìra, la cono ficofacile, &di(f>o 

fila, 
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sia, per modo, che non durerete fatica dacquiflarne hono-
re : & ancor che non <~vi rie fa; ne farete lodati danimo, 
¿5" di fapere. ma io nef rei notato di leggiere?^, et dipre 

funitone, per hauer poco ingegno a tentarla, ftj manco cre­
dito a fofencrla. State fano. T)i "Bruffelìe, &c. 

A M . Mattio Francefì, a Roma. 

C E R T O sì, che la grandezza uoflra fi difigia ad abbaffarfi 
per un mio pari. Ture ricordateui, che l gran migliore 
faceua motto al nano de gli Altouiti. Et, che uoi, per cofa 
di manco slima, che non fono io, ui fletè alcuna uolta china 
to fin in terra. Ma ui so grado di queflo difagio a ogni mo 

{do. (^f più de t occafione, chemhauete data del'amicitia 
di £M. Gio. Battifla Sfiondrati, che per amico, (éjf maggior 
mio honorando l'ho riceuuto, per amor uofiro, perfio 
merito .-perche me par fio da prima giunta un mode fio, (gjr 
auueduto giouine. Meglifino offerto nel modo, che uoi fa 
pete, che so fare io. Voi, che mi conofiete, fiate, che mi cono 
fica ancor egli, ¿57- che s'imagini, ch'io fia uoi, perche mipa 
re, chabbia <~unpoco de lo (faualdo . ll'Bianco, Secretano 
del Signor D^untio, mi riefice una gentil cofi ,(fjfmfi rac­
comanda. 'Baciatedamano a Monjìgnor sArdinghello da 
mia parte, che, ejfendo maggior di <-uói, non ui douerete chi 
nar troppo a far queflo offitio con lui. <tAl Sig. Maffeo, al 
^Mirandola, al Bufino mi potreste raccomandare per la ui-
ànanza.Gtialtroché diteeffer lontani,filmaretepói,quan 
do <iui fi raprefientaranno \ che non ^vogliopero, che ui fiom 

modiate 
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modiateper me più che tanto. State fino. 
1)i rBruJfielle, il primo dì Dicembre. éM. D. XL Il IL 

A l Sig. Bernardo Spina , a Milano. 

C O N F E S S O d hauer fatto male a paffar cofìda uicino fienza 
vedenti. ma ui prometto , che ne porto le pene: che me ne 
dolgo mene pento pur affai -.poiché ho veduto, che la 

fretta 3 che mi ffaceua di qua, era fuor dipropofitJ. Se'l 
padron torna in Lombardia, come par che difegni, &femi 
farà concejfo da S. Eccellenza, uerrò fubito a leuarmi di con 
tumacia. Jn tanto defdero fommamente dejfer col TSofio 
fopra le cofe uofre. <iMa vói non mi hauete fpecifcato, do 
ue egli fa, ne quando Ihabbia a vedere. Quanto a lEc 
cellenza del Sig. Marchef, non è poco fuor e, che (ìfa de 
gnato ricordarfidi me : ma, che di più habbia fintito difia 
cere de la miapafiàta, io non lo debbo credere , che non di-
uenti prefitntuofi. Et, fi pure e cofi,- la molta humanità fiua 

fiopplifice in ciò al difetto de la mia indegnità. Etper quefio 
le debbo tanto maggior riuerenza,fi già lopojfio riuerir mag 
giormente di quanto l'ho fempre riuerìto, & ammirato. 
Tregoui a baciar le mani de l'Eccellenzafita di mante­
nermi in quefia fiua buona grafia. ffntanto uiuete allegra­
mente, (^p raccomandatemi a tutti gli amici, a tutti i fa­
miliari uofiri. State fano. *Di Roma, a .... 

A l Sig. Luca Contile, a Milano. 

S E non mi volete ammetter la ficufia de la mia fubbitapaffa-
ta 
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ta di coffa 3 datemene la penitenza, che moi molete 3 chela 

farò ^volentieri, benché ne fin pentito, & dolente pur trop 
po. & tanto più, fi uero è quel che m'accennate, ch'io n'hab 
bia perduto affai in confetto de l flluBriffima Signora Li-
uia .pure non fì può contraffare al defino, e>> agli comman 
damenti de'padroni. Jo non hò tempo di burlare, che mi 

fenderei a dar minuta rifpofla a la moBra dolcijfma lette­
ra . Scufitemi ,fe fi può, & aiutatemi a racquifare il per 
duto. tp^jfi megnamo in Giacenza, come fì ragiona 3 darò 

fubito un nolo fin cofià, per chieder ui perdono del fallo com 
mefifio. fi fonetto me Bato gratififimo 3 è beUififimo. 
£AQ>» hò tempo a rifonderli, e>* anco douete fiapere, che mi 

fono (poetato ,fie poeta però fino fiato mai. Pure, in mece 
di rifpofta, ue ne mando uri altro, fatto più giorni fino3 che 
torna a propofito. Siate fino. &c. 

A M . Gio. Pietro Gherardi, a Roma. 

H o riceuuto le lettere di Fiandra, che mi mandate, la lor con 
dennagione non mi fipuò pagare con le nuoue, perche non 
me ne fino. Si metterà dunque a comode la mofira libera 
lità: la quale mi fi' moBralarghiffima in maggior cofi,poi 
che mi promettete l'amor mofiro. Che co fi accio , come uoi 
lo chiamate,lofimo più, che uoi non penfiate. Et a rincontro 
accertateui, che ioui porto un benone girandone, poiché, ol­
tre a l'efifier buon compagno 3 pizzicate ancora di "Poeta. Sfò 
deratemi qualche fionetto addoffio 3 che m'affetto. De la-
nimo uoflro hò ueduti figni cbiarififiìmi.p ero3 quando barò 
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bìfiogno di voi , verrò a la volta vofira, cofia £amoretto 
Iona , come voi m'offerite. State /ano. 

Di Piacenza, a li xv. di Giugno. M. D. XL V, 

A l Vefcouo di Cortona, aBruflelIe. 

L liberal modo dà proceder di V. S. mi /à credere, che non 
importi a flar /èco in su conueneuoli. Et però confejfo in­
genuamente, che non m'èuenuto benefino a bora di fcriuer 
le. Totrei dire, che dopò la mia partita di co/là fiaflato oc 
cupatijflmo, &> quafi in continuo moto, come è vero : ma 
queflo non bafla ; perche una lettera/può firiuere fino in 
sùlepofle. Ttifigna adunque, ch'io le dica, ch'io /on negli­
gente in questo genere di /criuere per trattenimento. ma 
quando importa, &> non fideue mancare, io non manco. Et 
mi pare, che hoggi di i Galant'h uomini Jì ri/oluino , che fla 
ben /atto. Con quefla opinione, ò negligenza che fla /fino 
indugiato fino a bora a far queflo ufftio. <&* bora lo fio, per 
che io credo, che m'importi pur troppo, ricordandomi, che il 
lungo fllentio mipotria fare alcuna profrittione contra al 
pofff/o de la feruitù, ch'io ho prefa con lei. la quale io sti­
mo per un mio gran tefro. Et però uenendole auanti con 
questa, la prego, ch'ella non mi dimentichi, ejfendomele già 
dato per fruitore in perpetuo. Et de fiderò, ch'ella mi ere 
da co fi puramente, come io lo dico, che io le fino de' più af 

/ettionati, che poffia hauere. Ter che l'ojfieruo, & la riueri 
fio, non tanto per quel, che ordinariamente fi deue a la qua 
lità del grado, et de laltre fiue parti degne di hpnore, quan 

. , T)d to 
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toper mia inclination naturale. hauendomi oltre modo 'di­
lettato quella fua larga familiarità; quell' amoreuolez&anon 
fìnta; quella defirez^afalda d'ingegno ; & quella bella com 
pofition d'animo, che mi far dhauer cono fiuto in lei. M'è 
parfio di dirle quefloper una volta fuori dogni adulatione; 
perclf ella, conofendo doue e fondata taffettion che le porto, 
fappia, che non la feruo per cerimonia, ma per propria elet-, 
tione. Et quando le torna bene a valerfidi me, mi può co 
mandar liberamente, &fenza riferuo. Et la prego, che'l 

faccia ancora per dar animo a me di pigliar fecurtà di lei: 
benché ,fe m'occorrere, lo farei fi'curamente in virtù de 
l'offertepaffate ,($fin sùla confidenza de la fina cortefia. 
Truouomi bora in Tiacenza col mio padrone, 0Jfimo in-: 

fra due, ò dì tornare a T^oma, ò di fuernare qui. D'i nuo 
uo non ci è cofa degna dì lei; che a quefli tempi tutte le no-, 
uità, & tutti i monimenti s'affettano di uerfo Bora. Voi 
nhauete data fiferanzg a quefiigiorni di voler fare vna 
buon opera poi vi fiete pentiti, hormai non fi fiaprà 
più, quando dite da vero, o quando burlate. Volentieri 
mitrouereihoraconV. S.avn di quei fuói fani dìforfi. 
Ma lafiamo filar le cofe de' grandi. fo harei caro intende 
re de le fine proprie, ne per quefio voglio ch'ella fia tenuta 
a ficriuermi. Mi basta, che'l nofiro éM. "Bartolomeo mi 

faccia quefio fauore di darmi nuona de lefifer fino ,jgf de la 
fferanza, che pofifo hauere di riuederla di qua. Che le prò-, 
metto, che, s'ella fujfie slata in Italia, ch'io mifarei forfè ri­
fiuto a una gran deliberatone de la vita mia. Jn tanto 

VS. 
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V. S. attenda a la finità, & ala grandezza 3 come veg­
gio che fa fienza molta ambitione. @f fì degni raccoman­
darmi al Clarijfìmo Orator Nauagerio 3 al generofo Signor '. 
Caflaldo : al Concino, & al Tramezzino s'intende per l'or 
dinario. Et a lei bacio le mani. 

Di Piacenza, a li v.d'tAgosto. £M. D. XLK. 

A l'Albicante, a Milano. 

I o non sò3 con chi ve thabbiate 3& volete ch'io combatta 
per voi. fi nome del nemico mi doueuate fcriuer più to­
flo 3 che ricordarmi luffìtio mio 3 ilquale è fimpre prontijfì 
mo ne' bifogni de gli amici. éMa3 poi che i Cartelli fitolazz* 
no 3 donerò fiapere ancor io l' oAuuerfiario3 & la querela. 
Quello; che m'habbia a dire3 o fare in difefia de l'honor vo-

ftro 3 non ue lo poffio dir bora. Ma basta3 che3 douefientirò 
nominar fiolamente Albicante3 mingalluzgerò tanto dique 
fio nome3 che m'affido di far gran cofi 3&*da meritar qua 
fi deffier mejfio tra i vostri '"Paladini. Benché voi non ha­
uete bifiogno dime. Chepotrefle bene hauer de' nemici a 
torno 3 che con vn filo di quei voflri rimbombi, che ficari 
chiate loro addoffo, gli stordite tutti. Cofloro vi hanno 
prefi animo addo/fio, perche fiet e piccino, fìff non s'auueg-
gono , che fiapete fior de'giganti. ^Andate alla volta loro 
animofimente, che non fi sten anno puri ombra de l'incon 
tro vofìro. fo ui prometto poco 3 perche uaglio meno: Ma 
in uirtù uoflra (come ho detto) mi bafla l'animo di far più 
che non mi ricercate. State fino. 

CDi ̂ Piacenza, a li iiij. di Luglio. M. D.XL V. 
Dd ìj tA<m. 
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A M . Leone Aretino , a Milano. 

L A uoUra lontananza da villano , èfiata ancora a me, non 
folamente dì difif'lacere 3 ma di difagio 3 mancando di quei 
commodi ,<&> di quei ffafifi, che m hauet e dati altre uolte 

in cotefla Citta. Turpatienza:fiamo ambedue Caualie-
ri erranti 3 ci rifcontreremo ci goderemo quando che 
fa. Ma per abbreuiarld, non potreste far meglio 3 che laf 
fruì portare a queluoflro capriccio fìn qua. Che fe ne tor !' 
no a l^oma fenza riuederui; è facilcofa, che'lparto ne uen 
ga fegnato. Di grada uenite uia 3 ($r portate qualche coz 

fa di uoBra mano. 

Di Giacenza, a li iiìj. di Luglio. M.., D. XL V. 

A M.Roberto de'Roflìj a Parigi. 

L A. vofira lettera de' xviij. di Luglio 3 co'l dono, che mi fa­
te de i tre bellififimi libri, per hauer fatto lagirauolta da Ro 
ma, & per ejfer io fiato a Piantona, doue a'giornipaffiati, 
correndo a la Corte Cefiarea, caddi malato ; dopo due mefi 
quafi, m'è uenuta a le mani in Giacenza. Imperò mhare-
teper ifcufiato ,fe vi riffondo tardi. €t per ri/fofia, vi 
dico, che lacortefia, e>* l^imoreuolezga uoflra, mififiecero 
veder tali nel mio pafifiar da Parigi, che beningratififimo fa 
rei a non ricordarmene fempre. Si che 3 non era necejfa-
rio 3 che con altri fegni me la rapprefentafte , ò con lettere 
me le riducefie a memoria. Voi mhonorafie, 0* m'accare\ 
Tifile allora affai più, che non douéuate vna per fona non co 

nofciuta, 
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"mfciuta (ffldi'fi poco affare, come foriio. " Ora, che da~ 
uantaggio ui paia d hauermi fatto pouera accoglienza, & 
feome njoi dite) magra cera , che ue ne feufate ,&>mi* 
ui offeriate dinuouo; féf più, che mandiate a, prefentarmi, 

fon cofe, che procedono, non pur da grandezza, ma da fio-
prabondanza d amore s& di liberalità. Et, con tutto,, che 
ìmharjchimdifiuerchia obbligatone, ue nefno obbligato 
'fi Volentieri, che non ne fintograuezga l Et fon tanto defi-
• Aero fi di renderuene il cambia, che ?ion he temo uergogna; 
percheydoue nongiugneranno gli effetti, con <~voi, che mo-
*defiiffimofiete,fipplirà la gratitudine de l'animo. T>a lai 
tro canto, ho prefò una allegrezza infinita, de la molta stU 
ìha,à)e màfiratefare de tamicitia mia. perche, non ueden 
do, che <-vi poffa effer mai di frutto alcuno; poiché fi sterile 
la coltiuate; difi lontano la mantenete-, & per tempo non la 
diminuitene ritraggo, che confideratamente, per uera af 

fettion d animo, & per buona conformità di natura, mi ni 
fiate dato, habbiate accettato me per amico ; & non per 
njna commune ufianza, fenza rifeontro di uolontà, & con 
quei difegni, che volgarmentefi fanno hoggi de tamicitie. 
Et,per tutti questi rifletti, mi perfiuado,che finceriffima 
fia,& che cofiantiffimadebba efferfempre labeniùolenzjt 
nostra uerfo di me, Ora, fi njoipenftey ch'io fappia quali 
fono gli oblighi de la uera amicitia, ffi quanto io uifìatenu 
to,<ùr di quanto merito <~voifiate ; nji douete rifiluer dal 
canto.mio, che cariffima mifia questa uofìra, affezione,- féf 
che j come pretiofa, con ogni corriffondenza d amor e, <&* 

con 
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con tutta quella prontezza d'offa, che nel perfetto amicofi 
richieggono, m'ingegnerò continuamente di confèruarla.Si 
the da qui innanzi hauemo a difforre, voi di me, ($f io di 
voi, come ciafcuno di fie medefimo. Et con quefia confi­
denza) ui raccomando di co/là Fabio mio fratello: dico quan 
to a i ricordi, &&la conuerfatione ¡ che nel reno , Bando 
con ¿Monfig. di Fermo, penfi, che fia ben prouiflo. ¿Ma 
egli fi loda tanto de t'amoreuolezga voBra, che di ciò vi 
debbo più toBo ringraziare, che richiedere. Onde , cofi di 
quefio, come del honor, che mi fiate, ffl de l'amor, che mi 
portate, ui ringratio quanto pojfo, fé) 4 rincontro amo, $ 
honor 0 voi quanto debbo. State fino. 

Di Piacenza, a li xv. di Settembre. M. D. KhV. 

A M . N . in Vinegia. 

M O L T O picchi fàggio potete cauar uoi, ¿M. de la mia 
grande ojferuanza uerfio di voi, di due fimplici fialuti, che 
rihanno filamente aggiunto, di tanti, che ue riho mandati. 
Quefli C con tutto che fi chiamino dimofirationi ) non fono 
però di quelle, che dimofirino interamente. To uorrei, che 
fitrouajfeun modo di paragonar gli animi, perche uoi uede 
fie nel primo grado di certezza, di chefincera lega d'amore, 
d honor e dammiratone infierne fia laffetto del mio, 
uerfio la uirtù, $ bontà uofira. Et quanto a dire, che buo 
no, fé) uirtuofi ui tenete, perche fiete amato da me ; auuer 
tite,chela fiuer chiamo de Bia, non e piùmodeBia. (he 
nel dare ame, & nel torre A voi troppo più, che nonfi con 

uiene, 
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mene ', trapalate i fiùoì termini di gran lunga. "Voi, per. 
efifier e, ò per parer, chi moi Jìete ; non hauete bifigno d'al­
tro, che del uoflro giuditio. fi quale, per molto, che ùat ^ 
tribuìfca, ui darà fempre meno dì quello,che ui (ìconuiene., 
Et, fi, per off ecurar la compiacenza dà uoi fiefifio, ne uolete 
pure altra teflìmonianza; non è queflagrandijjìma, che da 
tutti jìete predicato, da tutti premiato, & dai più potenti 
temuto ì Ma, quanto a la uirtù, io ui riuerifìò, & uam-: 
miro infieme con gli altri, per fòrza; perch'ellasfiorzatamcn. 
te sinfìgnorifce de gli animi degli huomini. Ma, per elet­
tone, (jff di mio confentimento, io ui fono affettionato, &* 
deuoto di core,per la bontà, per l'amoreuolezga, etperl'hu 
manità moflra naturale con ognuno, & (ferialmente uer-

fo dinte. Mi ricordo de laffettuofe accoglienze, che mi fa 
cefi e in Vinegia : Vidi le lettere, con che già ui degna fi e, 
dhonoràrmi in 7(omagna:penfo a quefla, che m hauete ul 
timamente mandata a Giacenza : Che, conftderando, da 
chi f friuono, (g*r a cui, f no pure amoreuoli, & humane 

fopra modo. T>e la bontà, oltre a gl'infiniti effempi, che 
riho fintito raccontare-, £ ultimo, in fiauor del mio Varchi, 
mhàgrandemente commofifio. Dicono, che, ejfiendo uoi ri­
cerco da non so chi, di fcriuere infino dishonore, & inulta-* 
to ancora con premij; ue lo toglie fie dauanti, con parole de 
gnijfime di moi. molgendo contra di efifio il me de fimo fa-> 
gello, che egliprocuraua contra linnocentia altrui. Di che 
hoprefiograndifisimo contento, cof per la lode, che ne finto, 
dare a moi, come per lo fflendor, che ne menefipra la can^ 

didezga 
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didezgd de l'amico mìo. tnfìeme col quale ue ne rèndo gra­
fìe immortali. Et per tutti i ricetti di/òpra , non pur co­
me uirtuofò (ĝr buono , ma come difenfor de' buoni, & de' 
mrtiioj?, damo 3 uhonoro 3&uì celebro con l'animo 3 cioè 
quanto debbo, che con altra dimojìration di gratitudine 3 ò 
dhonore 3 non mi prefumo mai dipoter giungere a la gran­
dezza del uofiro merito '. Confidatemi in quefia uoflra bua 
na grafia: Stabilitemi in quella del genftlijfimo Tiftano, 
(éjjr Sanjouino. Et fiat e fano. 

Di Ciuita U^oua, a li xxij. dOttobre. M. D. XLK 

A la Sig. Duchefià Madre, a . . . 

R I N G R A T I O ZJ. Eccellenza 3 che fi degni di comandarmi. 
Et perche io tengo non men defìderio3 che obbligo di fruir 
la-, hofubito commejfio 3 che M. Gio. ^Andrea (forre ale fia 
compiaciuto del mìo bene fi fio 3fecondo il firn comandamen­
to . Con tutto, che mi uoglia fare affai piùfilar fio partito, che 
non mi fìoffierifie da gli altri. Et ,fie non uorrà ualerfi del 
fauore de l'eccellenza V. et de la cor te fia, che gli ufi troppo 
fuor de' termini de la modestia, ilbenefitio farà fio. €c-
cellentiffima Signora, io fin ricerco da un genfilhuomo hono 

• rato di questa Città d'intercedere appreffò l'Eccellenza V* 
che fi degni accettare una giouinetta honefiiffìma, & accor 
fiffima, per fiua damigella. So, che non debbo far queflo of-, 
fitto, fi non quando ella farà di qua, 1g) che potrà hauere 
l'informatone, che fi ricerca, de' meriti de la per fona. Tut 
fa uolta a richiesta de l'amico ho uoluto preuenire le doman 
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de degli altri. acciò fe le cade/fe ne lanimo di far questo 
fauore a me /penalmente , io non troui occupati i luoghi da 
gli intercejfori ,che fojfero evenuti auanti a me. S'ella mi 
faceffe degno di questa gratta , io mi terrei molto contento^ 
/idei fauore, che me ne rifulterebbe , come del benefitio, 
che ne merrebbe a l'amico, che me ne ricerca. Et però, 
quando fa con fatisfattione de l'animo fuo fio ne la fiuppli 
co quanto pojfo . Et con ogni riuerentg le bacio le mani. 

T>i Piacenza, ali xxmij. di £Marzg. M. D. XL VI. 

A l Sig. Vi l la , a Modena. 

L ' I N V I T O ^ ! V. S. me grati/fimo per cono fere,che la tien 
memoria di me; ma non e neceffario; perche finta che m'in-
uitaffe, io farei uenuto a mifitarla , come farò nelp a/far da 
^Modena. & morrei anco potermi fermare a goder quella 
libertà dé la mita ,che mi dipinge^ & che io sò certo, eh'el­
la fà degna di fi s ma io fin nato per effer fimo. ffl ficiol 
to da mn giogo, bifiogna, che corra a l'altro. GuHeroUa 
per <-vnafiera ,&la fìffirerò poi mille molte \ fntanto rin 
gratto V.S.de lamoreuolezgafiua merfò di me •. Et le ba­
cio le mani. &c. > ^ 

Al Sig. Bernardo Spina, a Milano. 

L A nuoua de la morte del nostro Signor Mar chef m'ha tan­
to stordito ,che non sò quello, che mi ui debba dire. Fra'l * 
mio di/piacere,' {jff la compaffione, e ho di moi-, finto un do 
lore incomportabile, & non credo mai più di copfilarme^ 

E e ne. 
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$e .penfate'quanto fono atto a confilar moi,t ffmperò me 
ne condolgo fiolamente : & m'aiuto a piangere mna tanta 

pe rdita. Che in quanto a me la fortuna non mipoteua per 
cuotere hora di maggior colpo. Se in mn tanto dolore pen 

fate, chegrappi'efintarea U Signora Mar che fa quello degh 
altri, non le accrefia affanno, moflratele il mio con le lagri­
me mofire, & Iddio fa quello che ne confiti. • 

Di Piacenza li... di aAprile. M. D. XLVI. 

A l'Arciprete Cirillo, a Loreto. 

P E R C H E io fino io moi fiete moi ,fenza far molto 
su conueneuoli, mi dico , che io ho bifigno, che mi mandia 
te fiubbitol'inclufiaaCiuitaD^oua,acciò che l'apportatore 
ne poffa riportar la riffiojìa, che cof ordino a. mio fratello 
che faccia. fio non ho tempo, difiriuerui a lungo, &, quan 
do ben l'haueffì; non mi potrei mai dir quanto fin mitro, 

fifpplite uoi con la confìderation de' mostri meriti s & da­
temi occafon difieruirui, che mi farà più grato, che d'ejfer 
fruito da uoi Ì 0?{e altro per quefia. Viuete lieto, ò per 
dir meglio jì nostro modo, che io non so qual miglior uita ut 
poffa de/ìderare. , 

T>i Piacenza, a li xxx. d'Aprile. M. D. XL VI. 

AI Sig. Bernardo Spina 3 a Milano. 

H o frìtto mn altra molta a V. S.per conto de la Signora Ifia 
bella Sforza .{gjfuene firmerei dinuouo a lungo, s'ioguar 
dafiialde/ìderìo ch'io tengo, che quefia Signora fia fruita 

da 
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da uoi. Ma fàpendo io, chi voifiete ne le co/è degli ami-
ci, & in firuigio(penalmente de le donne; fàpendo uoi* 
che donna fìa quefla, non uoglio durar fatica in damo. tan, 
Upiù venendo ella Beffa, chevimoueràpiù con quattro, 
parole, che fe io vi fcriuefsi vn uolume, Zìi dirò fola} 
che, trouandofiindiffofta,fate contento ^mandando per uoi, 
pigliar fatica d'andare a trouarla. fi reBante farà la cor* 
tefla voflra, & leloquenza de foratrice medeflma. Sta­
te fino, yiprimo di Maggio» . m i £M. V, XLVL s 

A l Cardinal Vifeo, a Macerata. 

I N T E N D O che io fino fiato calunniato apprejfo V. S. Reue-
rendiffima, &ala mia fipmmunifà dhauer fatto frode in, 
un negotiofdoue io ho procurato farle quel benefì.tio,. che da 
ognuno è conofiiuto, ma da pochi maliuoli fìniflramente in 
terpretato. T>e la Qommunitàio non mi dò moltopenficro, 
perchefin certo > che s'auueggono, a che camino fiua contra. 
di me. fèl ala maggiorparte defisi ìnoto, come la cefi è paf 
fata. Etfimo tutti,,chifino ia^, chi fino quelli, che mi. 
calunniano. AMi duolbene ,&mi merauiglio, che confi­
dino tanto ne lalor triflitia, eh'ardi/chino di uenire in con-

Jfetto di V. S .^Reuerendifiima con quefle arti, & più di 
ualerfl del autorità fua a farmi fare una'ingiuria , & uno ; 
affronto, quale è quello, che tentano; chela Communitànon 
adempia, contra al debito fuo, quel che e/fa medefìma hà 
ffontaneamenteofferto, filennemente ordinata; per tre/uoi 
imbafeiatori in diuerfi tempi negotiuto ; (gjr per quattro de-

. x E e ij putati 
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putat i promejfio : che io re Hi vituperato "di quello, the? 
con tanta ifiantìa m'hanno forcato a fare. in loro beneftio 
con fatiche , ($f ion fiaHìdi di due-anni continui. &La con 
un Signore giufiifiimoj & prudenti fimo >, non mi fende-, 
rò con molte parole J]fo la fùpplica folamente a farmi gra 
tia d'informarf de la qualità'mia, ^p de' miei calunniato­
ri . Et}fi in qualché^parte lepare, ch'io mariti fiauore alca 
no apprejfio di lei s fi degnbdkpiglidr la protezione de l'inno 
cernia mìa. per gìuBificatim de lacuale, ordino, che lefa 
mofiro una mia, fritta fipra di ciò a la Communità. Et 
di più m'afferò, a chiarir {ferialmente lei, quando faro fi­
co, dicendole ^dncorit quello', che e mio debita di tacere i.fer- ' i 
che mi confido fit la bontàVfita,xhepónne\fieguir^dannodi 
perfina » Et quanta a me, lopoffo fare finza mia brutte^ 
za , &fenza carico de' mìei fìgnori. Et con V. S. T^eue-
rendifiima, che'sà come le cofie del mondofìgouernano,non 
Uoglio wfiar e altri mezzi > ne altri fuori \bafandomi 

fiolamente d'hauerle accennato quello che mi occorreua^fin 
Tgpin dirle,humiliffmamente le bacio le mani.* •. • 

DiTiacenza^li.i.diéMaggi'o, . M. D. XLVI. 

Alla Communità di Ciuità N o u a . 

N O N poffi negare dhauerfintito grandijfmo diffiacere de 
la calunnia , che nuouamente mi e Hata, data apprejfio a le 
SS. 7JZJ. medendo da mn canto, ch'io fino perfieguitato, 
O* riprefio di quello, che debbo effer lodato, & riconofiiu-
to : Da l'altro, che lapajfone di quelli, che mip erfieguiu 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours

file:///bafandomi


P R I MO. 221 

no, Cbenché finta mìa colpa) ui uoglia contaminare quella 
buona opinione, chauete hauuta fino a bora dì me; ò vera­
mente condurui a far qualche rifilutione indegna dì voi * 
tMa poi, confidando nel buon giuditio uo/lro, ffi ne la fin 
cerità de l'animo, & de l'opere mie; me ne do pace. Et in 
ogni cafo mi rifoluo, che a me bafii deffere quel ch'io fino ; 
(èfrd'hauer fempre cerco di far e, & fatto con effetto tutta 
quello, che ho potuto, a benefitio de la mia patria. Cefi no 
tìffima adpgnuno. Et, fi pochi l'interpretano in mala par 
tè, efitfanno, dache ffiiritofin moffi. €t uoi fàpetegli hu 
mori che corrano, & le qualità di tutti i vostri Cittadini. 
Onde che, pergiufiificar lattionì mie appreffo di uoi, non 
entrando altramente a dir mal daltri, per questa uolta mi 
contenterò dunafimplice difienfione. Sono imputato,che, 
peih hauerui fatto fgrauare in Camera nApofiolica di 200. 
feudi l'anno, io habbiafrodata la Commumtà di due anno* 
te. La prima co fa, voi ui douete ricordare, che più mite 
m'hauetefritto, ch'io doueffì entrare in questa imprefit} 
•^p che io da prima ve lo difidiffi. Et uifieci intender la 
difficoltà, quafi l'impoffibilità di condurla. Mi replica-

fie, mipregafiepiù volte, mimandafle a 1\omaprima M. 
Maro, dipoi Ser Centio, a l'ultimo ^Maffeo, con Imbafiior 
ta, e£* con ordine rifiuto-, che io nonguardajfi di (fendere 
tre fé) quattro annate, fi bìfiognaua,perche ui fi togliefife a 
qualche tempo da dojfo quel pefio infipportabile. Et, che 
fia vero,facefie quattro deputati, chaueffero tutta l'autta 
rità, che bifògnaua fipra di ciò,per obbligare la Communio 
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tài perche ta cofi finegotiaffe dificretamente, & con Inter-
uenimento eli pochi. Et con quefie rifolutioni fatte da noi 
medejìmi} mi Bringefie contramia voglia a tentareanco 
per quefla uia a fuperare le difficoltà , che ci hauea, ancora 
che la domanda foffe giuBa, fé) che ci haueffi il fauore del 
*%euermdifs. Camerlingo. thè fatto a uoBra preghiera,®* 
4 la fne dopo due anni mi è riufito ,* 'Dio sà con quante 
prattiche, con quante fatiche, ffi con quanto obbligo co'ipa 
droni3 & con quanto diBurbo de gli amici, che, per fruir 
ui, ci ho fiefi tutto quel fauore, & tutto quel credito, che 
ho potuto mai acqui/lare in xv. anni in quella Corte. 'Di 
che difficoltàfìa d'ottenere una fmilcofà in Camera, ui fa­
rà detto da ognuno, che sà, che cofa fa Camera. // modo, 
che habbia tenuto co padroni, & co fignori, s'è uiBo ma-
rixfeflamente. Con quelli, chepoteuano con loro ,ame non 
e lecito di dirlo, nè a uoi di ricercarlobafia bene, che voi 
lo fappiate in genere& che io non l'ho mandato in tutto 
fitto le banche. M. Maro, con chi mipoteua fidare, inte~ 
fi il tutto, lo riferì a voìs rimandaBe Ser Centio, itquale 
hebbeilfìgreto interamente. Effo negotiòla cofi più di 
me, effo promifi auanti a me. Et, fi quefii due fujfero ui-
u i , non ui lajferiano cadere in quefio fifpetto, perche io mi 
cimoflrauadi lontano. ^Mancati loro, $ facendomene 
voi maggiore iftanza, & uedendo la Communità rifila­
ta, & vnita in quefiofeguitai io quello, che ficea nego-
tiare a loro. Maffeo, che è uiuo, hà viflo il reflante: ben-, 
che non fia infirmato de particolari. ' ffo me defimo pòi, Ut 

nendo 
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nendo in Prouintìa, lo di/si a Soprafianti,neparlai con mol 
ìi altri , che tutti non folamente me lo lodarono} ma mipre 
garono3 che non reftafsi di condurre a fine una fi buona ope 
ra. Et ,fè Vincenzo Giardino lo vuol dir e, so3 chefi ri­
corderai che io ne parlai ancora con lui in Macerata, in Ca-
fia de' Floriani 3 (j/f ancor ejfo mi diffie} ch'era benfiotto. la 
cofia la fine s'è ottenuta, & è di quell'importanza,che uoi 
fiapete. Che vogliono dire bora questi mie Calunniatori? 
che nonfia ben fatta ? <tA quefio rifondete voi, che cono-

fitte di quantoutile uifia, che m hauete tantofiretto, etfiol 
lecitalo a farla, che col contentami folamente dì nongo 
der dife anni quello3 che hareste pagato a ogni modo fiem-
pre, hauete auanzato 200. feudi tanno in perpetuo. ìftliap 
pongono 3 che questi danari uerranno in ber fa a me. Ri­
dondo per bora fiemplicemente, che non è vero. £Ma-quan 
do ben fiuffie, come fino di tanta sfrenata pafisìone, di tan­
to corrotto giudit'103 difidìffoluta lingua, che lo chia­
mino furto ? ejfendo di uoBra fiaputa , di uofira uotontà, 
cofia offerta 3 @f ordinata pubicamente da uoi , per mer 
cede di tante fatiche 3 chefi fin meffè ad ottenerla; & per 
ricompenfi del grande utile3 che ue ne rifulta ì Ter che ne 

fanno co fioro tanto rumor e 3 ancora che fiuffe ì éMa io ui re 
plico3 che non è uero. Et me ne giufiifìcherò di forte , che ne 
rimarranno colmedefimo honore, che hanno canato de l'al­
tre calùnnie", che m'hanno date. Mi domanderanno, ch'io 
mostri 3 doue s'hanno a dijf enfiar e. Quefio non fino io te 
mto a dir loro s nè uoi farete tanto indificreti, che me ne ri-

cerchiates 
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cerchiate) efendo bene , che fia celato, (j$f hauendo uoi vo­
luto che fia. Dicono, che farò forzato a dirlo a fuperiori. 
Quefla fra una forza, che mi fragratici-ma, per limpi­
dezza de l'honor mio, & a maggior loro confufone. & fpe 
ro, che lo farò per modo , che non nocerò per questo a perfo 
na. Ejfortano uoi, che non gli paghiate. Et per qual capo, 
de t utile ,òde Ihoneflo ? Honesta, & bella cofa farà ue 
ramente, che uoi manchiate de la uoflrapromejfa a uoflro di 
fletto, cantra al decreto fritto da uoi,& cantra la fede 
publica, con dishonor nostro fé) de' uoflri Cittadini > chef 
fona obbligati in uostro nome, hanno durata fatica per 
mi : & che uoi uflate ingratitudine, a chi uhà fatto fr^ 
uigio} facciate ingiuria, a chi deue ejfere rimunerato da uoi; 
fé) confntiate con uoflro Vituperio a una ingiufiijfima pafi 

fon loro. Ma uifaràforfè utile. Si 3*che riffarmiate due 
annate per perdere una grafia di 20 o feudi l'anno in perpe­
tuo . che fra forfè più preflo che non penfte ,fi non u'aiu 
ta la protettone ,&la bontà di Monflgnor T{euerendijfl-
W9 Camerlingo. "Dal quale vedete come mostrano di ri-
•conofer tanto benefitio, quando dicono, che la Communità 
(pende fuor dipropoflto aprefntarlo duna miferia f anno. 
Et fanno tanto fracajfo dnuna ricognitione , che facefte al 
*Duca mio Signore ne la fua p affata. Questi fono modi 
tutti da mantenere l'acquiflo, chauete fatto. Etpoifluan 
(ano dipenfare a l'utilità del Commune. 0f più di farui ho 
ra un gran benefitio a non lajfarui pagare questi danari: ar­
recando)? a lode vnacofa fi brutta: & dando biafimo a 

me 
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me e?batter procurato di jgrauarui d <-un tal pepi. Et han 
no tanta fronte, che nonfì ^vergognano a dirlo, & tanta 
audacia , che prefiumono di perfiuaderlo. Ma io non crede­
rò "mai, che mi menga fì notabile ingiuria da moi, che pochi 
giornifirìoper ricono fermi di quello, che bora m'imputano^ 
fènza mia richies~la,finza alcuna prattica de' miei, di com-
mun confintimento di tutti, m hauete honorato difì belpri 
uilegio , quanto e di liberar me con tutta la mia Cafa, di tut 
te legrauezgepubliche ,fino in terza generatone. Cofà 
che me slata d infinito piacere ,per conofer luniuerfal be-
niuolenza mofira merfio di me. nongiàper quelpoco dufi 
le, che me ne rifinita , che non fino di fipoco animo, che lo 
filimi. 5 \ V manco migrata per molere alcuna preminenza 
tra uoi altri, che non fin tocco da fi arrogante ambitone. St 
uoi potete hauerfiacilmente comprefiò, ch'io mi fino ingegna 
to fempre di fiuggire tinuidia, & la maleuolenza di tutti; 
tenendomi in ogni cefi inferiore agli equali, (^ppari agli in 

feriori. €t mi rallegro tanto, che quefla mia mode fiafiapia 
ciuta al uniuerfale , quanto mi duole, che'l fauor, che m'ha 
uete fi atto, fia dtff'taciuto a qualch'uno. Jl qual fauore,fi 
giudicate, chepoffa efifier cagione ,òdi moHro difior dine , ò 
di nuoua ruggine in Ciuità D^oua;per torre dal canto mio 
ognioccafione di fiondalo, mi fioragrati/fimo, me lo riuo-
chiate. fé) di nuouo me ne rimetterò in moflro arbitrio. Et 
bafiandomi filamente la dimoslration, che m hauetefiotta, 
commetto a Giouanni, che ad ogni moflra richiesta concor+ 
ra molentieri a portar con gli altri tutù quei pefl, che gli fi 

Ff ranno 
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ranno impoBi. Solo vipriego a non uoler/apportar , che 
un vofiro amoreuol Cittadino fia co/i lacerato innvcmte-
mente, ($f dishonorato in quefio negotio , per hauefui'fier-
uito. Che facendolo, come buon figliuolo, che uifinojton 
tutto, che me ne vengaperfiecutione, m'ingegnsKÒ'dobbe­
dir ui, e>* digiouarui fimpre quanto io pojfioState/ani. 
; • Di Giacenza, a li... di ^Maggio, M>.Dj X L VI, 

A Monfìg. Bernardino Maffei, a Roma., 

I o mi tengo più che po/fo, di nonfiaBidir la S. ZJ. con k fin 
nere ; perche sole vofire occupaiioni. manon vorrei per 
quefio, che voi mi dimenticaBe afitto. Et però mi e par-
fio bora di ricordar midi ,• come per vna p a/fiat a. perche ne la 
protettion vofira filamente io ho collocata, & confifle con 
effetto una gran parte de la mia fferanza > Voifiapete, quan 
to ^ionfignor 7(euerendiJfimopuò. aAmeha prome/fio di 
uoler e. & di già m'ha fiotto gran fiegnide la fiua volontà, 
Quantopoffiate voi fico, è noti/fimo. Ora a voi Bà di 
mettere la fiua buona diffofitione ,&la fiua potenza in at­
to . ffnche co fia 3 come, non accade ,che vi fi dica, fo 
uieffofi auanti, che mi partisfì, tutti i miei bi/ogni. Dal 
Signor diatetica, O* da éM. Giulio Spiriti vi fiaranno ri­
cordati. & hauete fimpre tocca/ione in pronto di giouar-
mi. Siate bora contento , prima per la vofira h umanità, 
di poi per quella offeruanza, che ui porto, di non ejfiermi ficar 
fio delvoBro fiauore. Tenendo per cofia ferma, che non 
lo potete /fendere nò per fier ultore più amorèuole, ne per-
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fona più ricordevole de benefìti che lifarete. Etfenza piti 
dire ui bacio le mani. 

Di Piacenza, a li vi. di Giugno. M. D. XLVL 

A l Sig. Saluator Pacini, a Parma. 

S v B 1T o uifitato da la lettera di ZJ. S. mi fon rifiuto di uo 
lerguarire 3 &già comincia a riufiirmij cofìmi poteffio ri 

foluere, fecondo il voflro inulto 3 di uenire a Parma. che'l 
vederuifblamente mi farebbe di rifioro, & di piacer gran 
dififimo. 3Vla io fin mandato dal medico 3 come le pecore 
ver fi la montagna, &già fin caparrato dal Prefidente 
per vn fio viaggetto ,ala uolta di 'Smalta. ZJerrauui 
quando faro gagliardo, (jftf colgu fio proportionato a i vo-

firi buon vini. T? erbora bafia, ch'io ricono fa la molta 
cortefia vofira, & la vera ajfettion, che mi portate. di 
che ui ringratio affai. ftf mi compiaccio deffierui caro tanto, 
che ne fon diuenuto più caro a me Beffo. Tenfi bora V.S. 
quanto io fimo lei, e > -quanto defidero che fi confirui. L'ai 
tro Signor Pacino ui rende il/aluto. Et io ui bacio le mani. 

Di Piacenza, alixxix. di Luglio. D. XL VI. 

A l Signor Contile. 

N O N potrefie credere, quantofienofiati grati al mio padro­
ne i vofiri auuifi-, perche, non hauendo lettere fenon de' 
xxv. nera fiato molti giorni digiuno. 3\(V ringratio, per 

fua parte, la uofira diligenza, & io ue ne so grado infinito. 
Zìi prego ancora di fitta commefifione 3 che continuate di te-

Ff ij nerla 
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' nerla ragguagliatapet l'auuenire. 6t al Sig. éMoccia fi di 
rà3 chefio. contento di mandargli auuifi per fante a pofìa. 
€tparticolarmente fi defederà di fitpere l'autore di quella 
nouella3chefi dice del Trincipe di Sulmona3che hahbia fiua-
ligiati i danari de le paghe de' Luther ani 3 & più minuta in 

formation delfatto. "De l'affettion di S. Eccellenza mer 
fio di me3 io nonfono tanto arrogante 3 che mi paia di merir*. 
tarlasi per queflo non crederei tanto oltre, quanto di­
te; fi non fdpefii3 che l'humanità di S. Sccellenza non è mi 
nore , che fi filano l altre diurne parti 3 che fino in lei. <A 
questa aggiunti ibuoni offltì <ijoßri3 io uò penfando, che 
ne fila qualche cofi.. & ne fin tanto ambitiofò ; che, quan­
do nonfoffie 3 mi gioua dì crederlo 3 & ne godo 3 ($f nefono -» 
più caro a mefleffio ,&mene reputo fòrtunatif imo. Et3 

fe la fortuna di S. Eccellenza haueffie alcuna proporzione 
con la mia; ar direi dir e 3 ch'io farei tanto 3 che m'ingegne­
rei di meritarne qualche parte ; tanto mifinto diffofio afa 
re ogni gran cofi 3per effierne degno. Ma ne la fortuna, 
ne la modestia mia muole y ch'io fferi tani oltre. Impe­
ro 3 arrecandomi a uentura3 che fi degni d'hauermi in con­

federatone 3 la firuirò 3 l'honor ero 3 ftf la celebrare con la 
lingua 3 & la reuirirò col cuore3 & fioro fieruo3 & obbliga­
to perpetuamente a S. eccellenza^ a la fiua generofifisima 
Cafia3 finche barò mit a, De l'amoreuolezgg del S. 3llar-
chefie , nefio grado pur buona parte a <moi3 & a la gentile^ 
%a de l'animofio. e > ui prego, che mi confermate ingrata 
de l'una3 de l'altro. 

Di Piacenza, dxi. di Settembre. M D. XLVt 
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A M . Giorgio Vafari. 

M. Giorgio , direi galani huomo ,fie ne la <-uoflra lettera non 
mhaueste dato nelfiprafiritto di quel miracolo/03 & den­
tro di quelle rarità3 fé) di quelle altre caccabaldole 3 che rri 
hanno fatto arrofisire più di quattro volte con certi amici, 
che l'hanno vifia. Juoflripadri mi vennero a trouare, 

mi rajferenarono tutto con quella lor corona giouidle. 
per Dio non vidi mai huominipiù belloni , ne più rugiado 
f di quefii. Non so, come fi fitisfiaceffero de la mia Ret­
titudine, ma io m'offerì loro con quelcattiuo vi/o ch'io ho, 
&glifruirò con quel buon animo che tengo uerfo tutte le 
cofe vostre3 di quello chefarà in mio potere però 3 che più 
oltre non fon tenuto. IDico cofi, perche mi parlarono dv-
na cofi, che tocca la volontà del Duca, la quale non sò co­
me fe la intenderà. ma da me non mancherà di farà ogni 
buono cffitio. fo non gli hò poi veduti 3 perche fono fa 
to a Milano 3 fé) per questo non hò anco ri(fo(hpìùprefio 
a voi. Set P. Generale verrà 3 farò mio debito di vi­

etarlo s per hauer par ticolar ragguaglio di voi. Jn tanto 
hò piacer di fapere 3 che Malagigi faccia da vero quei mi 
tacoliyche voi m'apponete. Et benché fa tutto occupa­
to in fi grande imprefi ,penfi 3 che bara pure uno (finto 
de'jùoi 3 che mipotràfruire a un mio bifigno. Zlorrei dun 
que che comandajf ? a uno di loro, che mi dtf gnaffe da ogni 
banda quella uoflra Venere, chefece la burla al Cardinal di 
Cefis, perche m'occorre operarlaper un mio bifigno. T>i 

grafia 
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^ra*iafatemi quefìofauor con lui, & fiuhìto che fipuò, che 
ms ne farete piacere. Scriuetemi qualche cofa di ¿11. Alefi-

fiandro. Et mi ui raccomando. 
T)i Tiacenza, ali di 

' A la Duchefla di Caftro. 

E c C E L L E N T I S S I M A Signora, Il ReuerendijfimodiNa 
poli, portaua per imprefaì due tempij de l'honor e, & de 
la virtù, edificati da Ternani, l'uno attaccato con l'altro 
per modo, che da quello de la virtù s'entraua in quello de 
l'honore. uolendofgnifìcare, che, per ejfere honorato, bifio-
gnaua prima ejfer uirtuof. Quefla imprefa efata appro-
priatiffma, finche è fato fanciullo,per incitarlo agliftudi; 
ma bora, per ejfer fatto Cardinale ,fìpotrebbe interpretare 
non in questo fenfò, che bifigni ejfer uertuofoper effier ho 
norato, ma in contrario, cioè che fafiato honorato, perche 
e uertuofo. Il che quantunque fia ueriffimo, farebbe come 
una laude in bocca propria. fmperò, bifignandofarne uri 
altra, che imiti più la modefiia di U^Signore, non ufiendo 
da le cofie fiere, ho conuertiti i due tempij in uno altare, & 
in quello ffetialmente, che da Hercole fu dedicato a Gioue 
/mentore, a le radici de lAuentino-, detto da Romani Ara 
maxima. & per contrafiegno diciòfionolaClaua,&'lapel 
le del bone, & la corona dalloro, de la qualefù incoronato 
Hercole particolarmente in questo cafi, ancora che la coro­
na fiafiolita fujfe di Pioppo. Sotto il mifierio d'Hercolefi 
dinota (jhristo, il quale estinfi il uitio, come Hercole ucci 

fi 
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fi Qacco. l'Ara maxima,lignificherà la ChiefiaRomana}ch e, 
fi come quella fiufiondata daHercole in Thomas cofi quefia 
èfiata edificata da QoriBo,fìpra la pietra del Pontifica-
to. fil[enfio 'de l'imprefi farà , che, come quell'ara fu la 
maggiore apprejfio ai Latini, et ingrandififima ueneratione, 
così faràfiempre grandifjima la Qbiefia,(^fin fiamma riue-
renza di S, S.T^euerendifis. Il motto dirà,éM A XI MA 
S EMP ER, cau'atodaleparole che mette Vergilio in 
bocca d'Euandroi chefin que Be9 

Hancaram lucoBatuìt, qua maxima fiemper 
Tficetur nobis s ftf crii qua maxima fiemper. 

Se piacerà -, ZJ. Eccellenza me ne farà dare un cenno, 
io lafiarq difignare, & colorire , fecondo che miparrà, che 
bene stia, St le bacio le mani. Di T^oma. > 

A 

A ragguaglio di tanti ringratiamenti, che V. S. mi fà per 
poca cefi 3 anzi per nonnulla, ch'io m'habbia operato in fier 
uigio del Signor uoBro padre 3 io douerei ringraziar uoi 

fienza fine de le molte dimofirationi, ffl effetti d'amore,^ 
di cortefia, che io mi truouo hauer riceuuti da loro. Ma io 
mi uoglio attenere di far quello, che io debbo con moi,per-
che uoi non facciate meco più, che non douete. Sólo ui uo­
glio dire, cti'ìofino tanto oltre con l'obbligo, con l'ajfet-
tione <~uerfio de l'uno, & de l'altro, che mi reputo d'ambi fi 
gliuolo, fratello . Et fero, lajfando da pdrte lefiuperBi 
tionì de lamicitie uolgari, ualeteui uoi fenzg riffarmio de la 

• • . •• • •'" • buona y 
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buona intention miai che io fono già tenuto a uoi de l opere 
fatte. State fino, & con qualche buona occafìoneprocu­
ratemi la grafia di MonfignorT^euerendiJfimo uoslro. de la 
quale è gran tempo che fino ambitiofsfìmo. 

Di Piacenza, a li xml/, di Settemb. M. D. XL Vh 

A l Cardinal Sant'Angelo, a Macerata. 

lo mi fono rallegratofimpre di tutti gli bonari, et di tutti gli 
accrcfiimentidi V. S. Reuerendif. non comefiruitore', che 
difigni, òferine la grandezza del fio padrone, ma come 
uno, che, amando, apprezzando la uirtù, & la bontà in 
qualunque ffa, et trouando luna, et l'altra compitamente 
in un tanto, et tal mio Signore, hò fintitopiacere, che fieno 
conofciute, & premiate ne la fia per fina. éMa di quefia 
nuoua legatone de la Marca mi rallegro di piùper bene uni 
uerfiale de la mia Prouintia s per la filute de lamia patria; 
£ef per <~vtilede' mieidimeflejfio. Conoficendoda un 
canto di quanto giouamento pofifia efifier e a popoli, a 
l'afflitta mia terra un tal malore, congiunto con una tanta 
autorità. Et da laltro, quanta mtilità, e>* quanto riguar 
dofia per rifiltare particolarmente a le cofie mie, di quel gii* 

filo fiauore, che io riattendo. Dicogiufio, perche d'altra 
fiorte non s'hà da richiedere, ne io la richiederei mai. Et 
di queflo anco modeftamente, ($f con molta auuertenza di 
non faflidirla. €t fauor domando, perche ancora tinnocen 
tia haglifioiperficutori: qfff a igiornipaffiati fui perfiegui-
tato, (gjr calunniato ancor io da certe buone perfine appref 

fi 
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fi al T^euerendiffimofio antecejfore. Cofi che ha fatto me 
rauiglìare ognuno che mi conof e. Et benché fa paffata con 
molta ima laude, fé) ch'io ne ref off in molta chiarezza con 
quelSignore;pureperche piando il me defimo nugolo,potreb 
he effere che tentaffe o/curarmi ancora in cofietto di ZI. S. 
flluflrijfima: fo la fipplico, che in tal cofi fia contenta, per 
dar maggior luceva l'innocenza mia ,fiar qualche apparente 
dimoflratìone d'hauermi per quel fruitore che le fino; & 
per quellhuomo da bene , che fino flato, & che faro fiem-
pre a di/petto de linmdìa, fé) de la malignità. 6t volen­
do appartatamente intendere il cofi, &. effere informato da 
me de le mie attioni, fi degni farmene accennare, che la 
chiarir})fiubito, (^f migiuBificherò di tutto con V. S. l{e-
uerendiffima. éMa egli non haràforfè più tanto ardir e.&* 
hauendolos oltra ch'ella mi conofia ,ffero che harà tale odo 
re in prouintìa dime ,& da tante, e>* da (lfatte perfine, 
che non porgerà orecchie a t imputazioni d'un filo$ & maffi 
mamente tale, quale le fi darà preflo a conoficere . Io non 
off irò ad altro in fiomma in tutta queflafia poteflà nel mio 
paefie, che ad ejfer difiefi da lei fino a quanto patifie tìnte* 
grità de la uìta mia, & la firuitù ch'io tengo con la fia ca-
fia. Delrefio rimettendomi a la benignità, (^f alapruden 
za fiua i non le dico altro ;fi non che defidero, come (fero, 
che queflo nuouo offitio le fia difiempìterna laude. €t quan 
to più poffo humilmente me le raccomando. 

T>i Piacenza, a li xxvij. dì Settemb. M. D. XL VI. 

Gg *Al 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



L I B R O 

A l Sig. Luca Conti le , a Pauia. 

I L Centauro, che ricercate per difciplinar ne l'arme ìlvoftro 
Achille, non fi truoua hora nel monte Vello. Si cercherà 
per la Thejfaglia, ffi ui s'inuierà di buon trotto. Vorrei 
bene che penfafie, che limprefa chauete a fare ,fe l'abbat­
timento fi conduce, non importa meno,che l'effugnation 

" di Troia. Et però oltre al tenerlo a la fcuola di Ch'irone, 
mipiaceria, che linchìudefle ancora nelfèrraglio de le fan­
ciulle',• (¿s* neface fie atterrare un paro ancora a lui : perche 
in que Ho defideramo di fapere feriufciràvalent'huomo. 
Che ne l'arme ci baila fapere, che e figlio del gran Teleo, 
& de la riarma Dea. Ture per allenarlo, (come dice il 
Padre Moccia) fiprouederà, che venga ancora Chirone ad 
esercitarlo. Et voi ui ricorderete, che s'addefiri comefiece 
egli a tirar l'arco, & incordarla lira. flQtualier Gandolfio 
gli hà dirotto vn fionetto heroichififimo, il quale vi farà 
mandato da lui. <¡AlSignor Don Giorgio fi fino manda­
ti i (ani bufati, & di più i fuoi fmarriti. Degli Afiori, 

faccia penfiero, ch'io gli hauefifiin pugno, & che gli babbi 
battuti col capo nel muro. Et nondimeno perche il mio buon 
graffato non dimagri di que fi a voglia, fi ordina uno firata 
gemma di fargliene hauere vno eccellente per altra via. 
Mantenetemi de la f hiera delvofiro Achilletto. T^iuerite 
da mia parte la gran madre Tetide, @f uiuete lieto. 
. DiTiacenza,4liij.dOttobre. M. D. XLVl 

tAl 
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AI mede/imo, aPauia. 

M I furia.più caro darui buona nuoua di uerfo ^Austro, che di 
uerfio ̂ Aquilone. Ma non hauendo ancora(f irato da quella 
parte, credo, che non farà men grato a la Signora Eccellen 
tisfima d'intendere , che f nauighi felicemente ancora da 
-quefla, Hier fera a notte hauemmo auuifo dal Mauro di 
Tofie di Mantoua, ch'erapaffato un Qorriero per T{oma, 
con quefla nuoua. Che a gli otto 31 fmperatore (fedì con 
otto milafanti,&mille caualli il Duca Ottauio a riconofierp 
quelT onauert in sul Danubio 3 doueinemici haue ano %rof 

fa guardia, c > monitione. Et che, giunto, (gjr combattu­
to ,& preß per forza il borgo, la terra figli refe a dificre 
tione. Che S. Maefià thà liberata dal ficco, (^f munita di 

fuo pr e fi dio : tornandole commodo aualer fi de le vett oua-
glie che vifino ,per impedir quelle che vemuano da quel­
la parte anemici ; per facilitare la condotta de le fue. 
Che a li ix.fi rnoffe verfio il campo di Lantgrauio. a gli x. 
fi gli apprefiò, & hallo fretto per modo, che fi giudica li 
(la neceffario d'ufcirea combattere, contra al difiègno già 
fatto di temporeggiare. La lettera è confiufia, non fi 
ne caua altro che questo. Ma per lo (faccio del Duca , che 
farà (lato laficiato a Bologna, penfi che haremo hoggt la chia 
rezga di tutto. fintanto ui fi dice di certo l'acquifio di To 
nauert,per effer di gran momento a l'imprefi, & di molta 
(feranza a (fefiare. fddia voglia, che gli effetti corriffm 
dano a bastanza;perche hauemo bifignoprima di vincere; 

Gg tj poi, 
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poi, di uinccr prefio.fi non che'l tempo uince noi. Fate 
riuerenza a la Signora Mar chefe da mia parte, (gjr /aiuta­
te tutta la vofira tAcademia de la Chiane. La qual de/i 
dero difipere,fie Chiauefia, o Chiauante, o Chiaueuole ,fi 
deue nominare toficanamente : che vorrei pur fiaperui da­
re il uoBro titolo + ${pn ho detto /penalmente al Signor 

arche/e, per che S. Eccellenza ficontenterà d ejfer com­
pre/o trai Chiauoni. State [ano. 

Dì Giacenza, a li xvi. dOttobre. M. D. XL VI. 

A la Sig. Marchefa del V a d o , aPauia. 

R I T O R N A N D O in dietro il Sig. Conte di (Jarpegna ; non 
mi Benderò con molte parole, circa quanto è pajfato qua col 
Signor Duca. ha/la, ch'ella fiappia, che S. Eccellenza ac­
cetta laprudentisfima fiua rifilutione. & giudica imperte­
nente la dimanda che fi/adi la. & che / a r a quel gagliar­
do o/fitio che fi conuieneper diflornar la gita del Sig. Mar-
chef . €tperche hauendo veduta l'infirmation di V. Ec 
ceUenza, & intefio il parlar del Signor Conte, il quale è Ba 
to affai gagliardo, io uò confiderando, che l'Eccellenza V. 
po/j'a e/fiere infiffettìta in quefio cafi di non ejfer /or/e trat­
tenuta ,ò con quefie domande fuor dipropofìto reietta; & 
per queBo fi rifinta cofi viuamente, uò dubitando, che,fi 
come a 7{oma fi fanno de' mali off ti con S. Santità per met­
terla in dubio de la fialute del Signor CMar che/e, cofi indù-
Brìo famente fi procuri di qua di sdegnare l'eccedenza fK 
(gr Pifferarla de la fin del negotio. Et benché io fiappia la 

. » ., - grandezza 
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grandezza de la fua prudenza, per moltagelofia che queflo 
affare non fla interrotto da le finiflre informationi de gli 
altri, l'auuertifico liberamente, che, quando coflfa, nonfé 
ne diffidi, & l'off ecuro per quanto io poffo ritrarre, che la 
cof è in boniffma diffofitione, (jff quofl ardifo dire, che 
fino a bora fla rifilutain mente di S. Santità, laquale inten 
do, che fi è molto fi disfatta del libero procedere di V. Ec­
cellenza . Et, quando per lauuenire s'andaffe con qualche 
diffidenza, ò con più /Irettezs^ nel conuenire, che non fì è 

fatto fin qua-, dubito, che nonfie le defifie qualche ombra. Di 
co queflo, perche il parlar del Signor Conte èflato adeffio afi 
fiat più ritirato, et piùfiondato in sùl'honoreuole, che nonfù 
a' giorni paffati quello del Signor Gerardino. fi quale era 
tutto in sul'offettione, e'n sù la confidenza} cof che muouo-
no lagenerofità delTapapiù, ch'ogrialtra forte diperfua-
fìone. Ture col Duca non importa, c bobbio parlato cof li 
beramente .-perche S. Eccellenza piglia ogni cofa in bene. 
Ma io lenjoglio hauer detto queflo, per che,fie ne le lettere, 
che manda a Roma, fiufife qualche rifièntimento, chepotefifie 
alterare U negotio in quefia parte; pofifia penfiare di fior lo mo 
derare. Veda V. Eccellenza, a quanto diprofiuntione mi tra 

fforta la mia diuotione njerfo di lei0 che mi fià dar ricordo 
a la fiùa molta prudenza. éMa poiché io fino mofifo da que 
fla cagione; fero, che me 7perdonerà facilmente. Scriuo 
a T(oma al Signor Moccio del medefimo, quattro parole, de 
le altre cofie me ne rimetto a la relatiohe, Come ho detto 3 del 
Signor Conte, %fidet JtluflrijfimoSignor éMarcbefie di Ca 

peflrano. 
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pt'firmo, col quale il T>uca ha parlato a dilungo, Et humì-
lijfimamente me te raccomando, 

rDiTìacenU,axrv'udiNouwh %M. D. XLVL 

A la mcdefìma } aPauìa. 

N O N era ancor giunto éAl.Giouanrì Andrea con la Ietterà, 
che m'ha portata di V. Eccellenza de xxi. quando hebbi quel 
la de" xxtj. doue mofiraua dhauermifiritto del male del Si 
gnor Mar che/è. fi quale io non fiapeua di che qualità fifufi 
fi ,($f per queflo ne fìaua con molto fiafiidio, confolando-
mi nondimeno del miglioramento, che m'accennauà. Ora, 
intefio come ilcafi è p afiato, mi dolgo del finiflro ; & rin­
grazio Iddio de la fiuafialute, come quelli, che finto cordial­
mente ogni buona, f%f ogni cattiua fortuna de l'IUufiriffima 

fiua Cafii. Ma di quefio diff'tacere migioua di cauarne alme 
no un buono augurio. Ricordandomi, che le gran proferita 
ne' grand h uomini finofiate molte uolte preuenute da gran 
difiìmi pericoli, la quale imprefifione mi [le fatta da molti efi 

fempì antichi ,ftf da certa offeruatione d auuenimenti mo­
derni . Et con quefio annuntio uoglio credere, che fia <~ue 
nuta quefia disgrafia al Signor Marchefè, Facendomi di 
più njna mia dolce imaginazione, che'l medefimo fiato, col 
medefimo rifico dela<-vita,habbi fatta cadere il S. Mar-
chefie, che cadde mn altra perfiona, che fe le de fiderà com­

pagna s perche per <~una me de (ima caduta s'accozzi <~vna fi 
bella coppia infieme, V. eccellenza pigli per iffajfo quefia 
mia burla, poi che'l cafo è rifiuto in bene. guanto al Si­

gnor 
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gnor Conte di Carpegna, non morrei cadere in fi/petto di 
S. S. ch'io thabbia uoluto taffare in cofi, alcuna; perche non 
se potuto portare con più diligenza, ne con maggiore affet-
tione in questo negotio. Et il fuo rifintimento qui non fi» 

fuor di propofito, ffifu prefi in boniffima parte. Ma spa­
rendomifilo che la partita del » ftj de la dote non fi 
proponeffie con quella larghezza chefu propofia dal S. <!Moc 
cia,dubitai, che'ldiuerfi procedere, fi fi firiuea a Roma nel 
medefimo modo3 non fiaceffie in qualche parte alterare 0 fio-
ff ender e almeno il cor fio del negotio. Quefia tenere1^,fio 
la mifece fcriuere quelle parole , le quali defederò , che non 
alterino punto la mente di V. Eccellenza merfio il Signor 
fonte. Et lafiupplico3 che3 fi fi tenejfe in queflo offe fio da 
me, fi degni operare3che quello3che è fiato mero offltio d'afi-

fettione merfo l'Eccellenza V. non fia prefi da altri per cu 
riofità,per calunnia3 & per immodestia. Affettafi quel-
cheferi/fonderà di T(oma a quanto il Signor Duca haficrit-
to circa quefio punto, Et V. Eccellenza ne faràfubbitoau-
uifiata. La quale fiupplìco che fi degni congratularfi da mia 
parte col Signor Mar chef del pericolofcampato,& di man 
tenermi ne la fiua buona grafia. aA la quale humilmente 
mi raccomando. 

DiTarma^lixxm.di^uemb. éM> D. XLVl. 

Alamedefima, aPauia. 

I ringratiamenti, che F. Eccellenza mi fa per ogni fiua let­
tera ifiono affili più, che non ficonuengono a la grandezza 

fiua, 
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fia, & a l'obbligo 3 ch'io tengo di fruirla. Et però gli ri 
ennofio dal'abbond'mz$*delhumwita,fifi de la corte fa 

fua. Et la ftalico pomi fine, accicrth'io cono fa ,.ché m 
habbia per fruitore familiare > perche l'opere mie fino a ho­
ra, a rifletto de l'animo, che io ho, f noi dif poco momento, 
che non mentano a pena deffif.comfinte da lei, non cheri 
conof iute* con tanto affetto. -Questo mi eparfio di dirle ho 
raper fìmpre .perche ella nsn duri molta fatica per conten 
tarmi, che contentiffimO mitruouo d effer le in confideratio-
ne. Godo di fruirla, (gf tengo per gran sventura, che li 
miei piccioli firuigi le fieno accetti. Et per quefia non m'oc­
correndo altro, con molta riuerenza le bacio le mani. 

\Di "Tarma, a li itf. di Dicembre. M. D. XL VI. 

A M . Bernardino Bianchi. 

D E L negotio di ¿^1. "^Biagio, me ne rimetto 4 quello, che ne ri 
fondo a lui. guanto a *M. Giulio ,* cono fioche moi mi 
Buzzicate, per farmi dire. ma non poffio credere, ch'unga 
lant'huomo fio parifa di fi her etica opinione, che habbia a 
giudicare l'affiettione da i fiegm,che fono fallaci, & noti 
fanno mera dimoBratione. QueBo farebbe fare il mède 
fimo, che certe donnecciuole uane, le quali mìfurano i cuori 
degli huomini, da lepaffieggiate, da i corteggiamenti, & 
dal fioffirar per prattica. <3VLa, poiché uolete, che me ne giù 

flifichi lungamente, mi moglio dare queBo ffajfio de fatti 
miei in ogni modo. Et, non potendo hora, quando barò tem 
po di far la mia difiefa 9 comparirò con tutte le miepruoue in 

contrario} 
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contrario s so che barò da fare con un giudice fauio, fé} 
difreto. Jn tanto uoi, come buon procuratore 3 ojferuate i 
termini, chela caufanon fa defertae>finchehauemo ap­
pello, (hauendo buona ragione) una fentenza contra non im 
porta. State fno. 

cDiT'iacenza,axezt.diDe*embre. M. D. XLVI. 

' A l Sig. Marc'Antonio Piccolomini, a Roma. 

E uero, che'l nostro dogma ne tolera la negligenza de lo firme 
re. ma s'intende fiempre fenza pregiuditio de le donne. Te 
rò ,fublnto che hebbi la uosìra , andai a la uolta del Tadre 
éMonterchi : e > mi promife, che la Signora farebbe frui­
ta . Di poi io fui mandato a <SMila?io per molti giorni, et tor 
nando ho trouato lui partito per T^oma. Ora ò uoi l affron­
tate cofii mentre, che l'hauete ,òfìn che torna di qua ,fu-
fate me con vói, & uoi con lei. State fno. 

*Alixvij.ilMarzo. éM. D. XLVII. 

A l Cardinale Ardinghello, a Roma. 

L A. grandezza de la fortuna, & de' negoti] di V. S. Reueren 
dijfima fanno ch'io non le comparifica innanzi a faHidirla, 

fe non per le necejfitàmie. Et quefio fio confidentemente, 
per hauer veduto più volte ffierienza deJ'humanità fia 
uerfi di me. Et ficuramente me le obbligo di nuouo ,poi 
che il già nonhopago a gli altri obblighi che le tengo. La 
richieggo non dimeno con tutta quella modefiia, che mi fì 
conviene, fé) con intendimento, che'l mio benefitiopafifi firn 

Hh pre 
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pre confiua fatisfanione, £?* con fua degnità • fi Signor 
Coppellato informerà V. S. 1{euerendifima del fauor 3 che 
defdero da lei in una mia caufa 3 ne la quale mn fuo cenno 

foto mi puòfare di molto bene. Jl Duca mio Signore ne le 
ficriue ancora due parole a mia richiefas non perche io diffidi 
punto de la bontà fiua ; ma perche tal uoltale potria tornare 
apropofito di mofirarne la raccomandatone di S. Eccellen­
za . Et quanto ame 3 cono fendo io la grandezza de t'ani­
mo 3 ffl de la cortefia di V. S. T$euerendijfima3 mi contento 
d'hauerlè fmplicemente mofirato il mio bifiogno : Et humi 
lif imamente le bacio le mani. , 

Di Piacenza, a li xtj. d Aprile. <$>!. D. XLVH. 

A M . Berardino Bianco. 

C E R T O fi3 che moi mi fletè un buon difepola3poiche ficri-
uete cofi di rado. ma mi fiete anco migliore amico 3 poi che 

fenza fcriuere coltiuate l'amicitia con l'amor e uokz$$s& 
con gli buoni ofifiti in queibifiognimafifimamente, doue piùfi 
mo più male una uofiraparola, che cento lettere, che mi 

f rimate. &(on dico per queflo, che le mofire non mi fie­
no carifisime 3 & dolcifisime fiempre 3 6> tanto 3 ch'io non 
mole fi 3 che moi non minuitaHe cofi bene a non ificriuere, 
s'io uipotefisi tenere ilfiermo a riffionderui 3 come io defide 
ro circa alnegotio principale. Ma, poi che non pofifio, non 
debbo anco molere il mio contento con mofira ingiuria, 
con uofiiro difiagio. Or tenetemi ( come meggo, che fiate ) 
ne la memoria mofira\& di chi sia continuamente ne la 

mia v 
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miainfiemeconvoi. Et priuetemi nel refio tanto di ra­
do , quanto uolete , pur che in queHo il fìlentio non fìa per 
petuo, ($fgli offiti peno continuati. ^ueflo pio ui conun 
do , poi che cofì mi comandate ch'io faccia. D^el altre co-

p lafierò 3 che fate negligente., quanto vi pare .&ioui 
fermerò, $ non vi fermerò 3 fecondo che parerà anco­
ra a me 3 che non mi curo molto de la vofira colera3 @f non 
l ho punto per pericolo fi. guanto a quella perpna, noifa 
pete p mi può comandare 3 quanto mi flagratala pia amo 
reuolez&a, féJ quanto mi doglia di non poterle far cono-

fere vna uolta la mia diuotione. Supplite uói, ringratia-
tela3 raccomandatemele 3 offeritemele. Salutate M. Va­
lerio 3 & rendete le raccomandationi a ¿711. éMattio : dei-
quale io lodo la vita 3 ma non il configlio. Voi (late fino, 
amatemi 3 & habbiatemi compapione} che nonfa con voi. 

T)i Piacenza, a lixiij. di Aprile. ¿^1. D. XL VII. 

A M. Paolo Manutio , a Vinetia. 

Io vi pno andato priuendo di mano in mano, più di rado 
peondo ,che mi pno trouato più occupato; fi perche mi 
auanza poco tempo, come perche duro molta fatica a pdf-
fare algiuditio voftro ; da che mi pno auueduto , che fa­
te slima, (gjr conprua di lettere belle, che conopete 
troppo come fon fatte le lor beUezzg. Ho di poi fatto vna 
lungapaufia, da che capitaron male le due lettere, che vi 
mandali una di qui, t altra di Romagna. C he fra la colera, 
ch'io nhebbi con la difigratia mia ; le cagioni, ch'io ho dette 

\ Rti ìj di 
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difipra, la prerogativa, che mi viene del mio dogma; 
la licenza, ch'io mi piglio in questo con gli amici, (gjr con 
quelli mafsimamente, che più stretti mi fino s io m'era co­
me impuntato a non ifiriueruiper vn pezzo : ma uoi, che 
ßete galant'huomo, per guarirmi delreßio, m hauet e meß 
fiadoffonela voßra lettera vn Sperone, che mi fareb­
be fare mille miglia per bora. Et in vn medefmo tempo 
inuitandomì con l'humanitàdei Signor IBadoaro, & (fin­
gendomi con la prefentia del buon Guinifio ; hauete fatto 
per modo, che io ne vengo bora a tutta briglia, cacciato an 
cor a da la vergogna de la molta amoreuolezga vofìra uer-

fi di me. Che quando io penfiua con la mia retirata ba­
tteria data cagione di volermi manco bene, o vero pro-* 
uocato a dirmi di molto male, ho conoficiuto dal vostro 
humanifiìmo ficriuere, che non pure non hòperduta la vo-
fira beniuolenza, ma che per voi hò fatto l'acquisto di fi 
nobili amicitie, come fin quelle , che m hauete procurate. 
Et de le tre che fino quella del Guinifio mi rapprefinterà 

fiempre la uoftra, poiché fiflrettamente e congiunto con uoi. 
Et bora che mi trouo in quefla quafì folìtudine damici,non 
folamente migrata, ma in vn certo modo mi torna commo 
da, opportuna. Quelle de li due fingolari, & celebra 
tifimi Signori, Tìadoaro, qfyf Sperone, ejfendofiata ciafiu-
na per fi molto da me defiderata-, mi par troppo mia gran 
ventura, che mi fi offierifichìno ambedue in vna voltar 

&finza mio merito. Imperò ne sòparte grado àgli amore 
itoti opfitiuo stri, parte ne attribuisco a la molta h umanità 

loro. 
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loro. Quel ch'io pcffd dal canto mio, le tengo per cofi pre-
iiofie come fino, et ne pregio ancora me medefimo. Voi, che 
mifiete BatoVttez&ano con ejfidì tanto credito, fiatemi an­
cora malleuadore del debito : al quale io rifionderò fiempre 
con quella offeruanza, con quella riuerenza , ffj con quella 
obbedienza, chefi conuiene a la grandezza de" nomi, & 
de meriti loro. €t quanto al non hauer riffoBo a vna uo­
Bra di molti me fi finopoiché con tanto guadagno venite 
incontro a la mia negligenza yfienza fiore altramente ficufi, 
ò dijefia alcuna con voi, confiejfiando dhauerui fiotto torto, 
mi vi rendo a dificrettione, ò con patto fèllamente , che mi 
perdoniate la contumacia pajfata fèl mifacciate per l'auue 
nire unfialuo condotto de lavoBrafi'ampo ; imaginandoui, 
che da qui innanzi io ui ficriua fiempre a cafó , & peraffet-
tione;£$> nonpenfiatamente, & per defiderio di laude. 
Col vofiro perdono vorrei che fi comprendeffie quello di 
éM. Guido Lolgi, il quale ho per gentilijfimo giouine , ¿5* 
per molto caro amico, da che mi fi moBrò qui tanto vofiro 
amoreuole. Et per hauerfrodato ancor lui di riffofia, defi 
dero di non ifiapitarper queflo de la fio beniuolenza. Cir­
ca aluenir voBro di qua ,fielafortuna ci ha punto d arbi­
trio , io non ci ho punto di fede : perche non mi fiuol dare. 
troppo volentieri di quefle contentezze .pure fiate almeno, 
che non refii da voi, che per auentura non ui pentirete defi 

fier venuto. In queflo mezzo , mi farete fimmo piacere a 
mandarmi ancor dopo tanto tempo quelctiio vi domandai 
con tanta fretta, per vna de le lettere, che non hauete ha 

uute. 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



246 L I B R O 
unte, de la quale uì mando qui chiufa la copia , come per lai 
tra uoBra mi richiede Be. De la moglie, c haueteprefia}fie 
fino a hqraue ne contentate} me ne rallegro con effio voi, 
ancoraché fia tardi: &fiene fiete mal contento, ue ne ho 
compafiione. Degli miei Badi, io non fino tenuto a ren 
derui conto per non hauer più chefiore con loro. Arricchi­
te uoi il mondo co uofiri; (jff fiate ch'io ancor negufii qual 
chefirutto. State fino. 

Di Tiacenza, a xv. d'Aprile. «SW. D. XLVIl. 

A la Signora Vittoria Farnele, Duchdìa d'Vrbino. 

I o fiorò l ultimo a rallegrarmi con V. Eccellenza del fio fieli-
cifisimo maritaggio, come fino de gl ultimi fiuoì fieruidori : 
Et barò almeno queBo di più degli altri, che la tardanza di 
queßo offitio lefiorò, uenire la mia allegrezza in qualche con 

fiideratione, doue primafior ebbe fiorfie ofiurata da quelle di 
molti di maggior momento, che nonfino io. Et per tar 
da che quef a mia allegrezza fi moBri, non e però, ch'io non 
l'habbia fintita a buon bora ,tjf chea lei debba ejfer e me­
no accetta, non venendo con minore affetto, che qualfiuo 
glia degli altri; ($p non effindo per altro tardata, che per de 
fi der io d'accompagnar fi con la mia pouera AI ufi, da la qua 
le e Bat a trattenuta fino a bora ;fiper ejfer di natura vn 

poco infingardo ; come perche fi vergogna di comparire a 
T^oma cofi rozza, come e diuenuta in quefiipaefi. Rallegro-
mene dunque per tutti quei rifletti, che muouono tutti ifir^ 
ultori a defiderar$ la contentezza, ffi la grandezza de' pa 

'droni. 
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D A la lettera, cheV. S.T^uerendifsimamifcriue di Pari* 

drohi. Di poi per quelle circofìanze , fg) per quelli acàden 
ti, che hannofatto parere al mondo questafuafelicità mag­
giore . poiché s'è vista chiaramente destinata da TJio,pre 
uista dalprudenti/fimogiuditio di N. Signore, affettata da 
lei con tanta fua laude, defderata communemente da tutti, 
O*fuccejfa poi quando da tutti era tenuta per lontaniffma, 
ffi quaf del tutto diff erata. ultimamente ne godo per con 
tento mio, che, oltre la commune fitìsfattione, che ne fento 
con gli altri s ne (fero priuato fauore, & commodo per me, 
& per tutti i miei, per efièr la mia patria uicina a lafua Du 
cea. Piaccia à la diuina prouidenza, che la me def ma fieli--
cita continui in lei, (ì difenda in tutti i fuoi, fiperpetui 
in quelli de la fàcce(filone, per intero compimento de la ffe-
ranza, che'l mondo hà conceputa de lafuagloriofifortuna, 
& per merito de le virtù, & de la bontà fiua, a la quale 
io particolarmente fino diuotiffimo. Et, perche il mio molto 
riffetto, &lafita molta grandezza non me le hanno fino a 
bora lafiiato prefintare la mia diuotione $ afisicurato bora 
da luniuerfialconcorfio de gli altri, ne le vengo a porgere 
questo picciolo fiegno. oA l'indegnità del quale, la prego 
che fiopptifica con parte de l'infinita humanitàfiua. Et con 
tutta la riuerenza, che le debbo, le bacio le mani. 

DirPiacenza,atig£'diLuglio. éM. TX XLVU. 

' Al Cardinal Sangiorgio, a la Corte del 
Chrillianiflìmo, 
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gii dalarelafwne, che "Fabio mio fratello m'ha fatta al 
fuo ritorno di qua s cono fio, quanto ellaffa inclinata da la 
fuagrandezgg per farne fauore. Et,perche a rincontro la 
bajfafortuna noflra, non può pure aggiungere a mofirarne 
le gratitudine altramente che contammo, & col predica­
re ad ognuno la molta humanità fua$ degmf dì humiliarft 
ancor tanto 3 che almen le fa accetto questo poco, che noi 
lepofiamo porgere dal canto nostro, hauendo dal fuo da 
fìdisfarf interamente de la lode, de la contentezza, che 
riceuono i magnanimi in fare altrui benefitio finza difiegno 
di ricompenfa. Et con quefla confidenza uengo di nuouo a 
fùpplicarla, mifaccia ancor grafia d operare colT{. di (for­
tuna, che tra mio fratello, et fuo parentefiegua buona con­
cordia . Io fin tanto fèruidor del Vefcouo, & egli è tanto 
da ben Signore, che me ne prometto ogni amoreuole ojfitio. 
T^efia,cheV.S. Tfeuerendifiima fi degni ctinterporui la 
fua autorità. St del modo di negotiarlo, féf de' meriti del 
negotio, rimettendomi a quanto ne le farà detto da Monfi-
gnore eletto di Fermo, fenza più fastidirla, humilif ima­
mente le bacio le mani. 

T)iFiacenza,alixx.diLuglio. M. T>. XLVIL 

A l Vefcouo di Cortona, ala Corte del 
Chriftianiflimo. 

Q y A N D o V.S. Typafìò di quàs la ricercai, che fi degnaffe, 
quando fuffe in Francia, di pigliare laprotettione di Fabio 
mio fratello, come d'un fuofruitore, che tale le farà firn-
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preinfame con me. éftla io non fipeagià, che l<tAnuefJo­
rio fujfe fio parente, che tbar ei parlato et vh'altra guifi. 
Ora che'l so, da lun canto me di maggior di/piacere, che ut 
fìa feguito queflo difirdine, da taltro ,poi che la co fa è fiat 
ta, ho ffreranzji, che per fio mez$o vi fìa per nafiere buo­
na amicitia. perche, confederataprima la qualità del cafi, et 
la cagion d ejfo; di poi la prudenza, la deflrezga la bon 
fa di V. S. infìeme con la fia profefpone, ffi quanto ella 
pojfa difforre de luna parte, & de l'altra, penfi, che la po 
tra fare facilmente ; (jjjf fin certo, che lo farà volentie­
ri . Supplico dunque V. S. mi faccia grafia d'intrometter-
uifì, che ne riporterà merito, & laude da Dio da gli 
huomini, <gjr dame tant'obbligo, quanto merita ilbenefìtio, 
che mi farà di leuarmida l'affanno in ch'io mi truouo ,per 
quefla briga, et dal timor, ch'io ho, che non ne feguapeggio* 
Et quantopoffo humilmente me le raccomando. 

DiPiacenza, ali xx. di Luglio. Al. D. XLVU. 

A l Cardinal Farnefè, a Roma. 

I N tutti i miei giorni io non hebbi mai la maggior allegrezza 
di quella, ch'io fintij l'annopaffato, quando da ZJ. S. T^e 
uerendiffmarni fu donata la penfìone fipra a lAbbatia di 
S. U^atoglia. perche con ejfa iopotefft confeguire ilbenefitioi 
che ho di poi confeguito in cafi mia. Et me ne rallegrai co-

fìgrandemente non tanto per tvtile, che non è però mol­
to , quanto perche mi parue, che quella magnificenza ver-
fo di me hauejf ? dal canto di lei tutte le fueparti, poi eh'el­

fi la 
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/4 di fuo proprio moto,fenza effere pur ricerca, non che im­
portunata da me, con fi genero fo modo , ffece incontro a la 
pouertà, & ala mode fia mia. £Ma fpra tutto mi piac­
que, confederando 3 che la liberalità fuafuff ? f grande3 cha 
ueffepotuto fuperare la mìa cattiua fortuna. Ma io ueggo 
hora3 che la fua malignità, non vuole anco cedere a la gran 
dez^a de la magnanimità di V. S. jlluflrijfima, la quale fe 
con vn altro colpa nonfnifcè d'atterrarla, il primofaràfi a 
to invano, & io mi tornerò ne le me defme fue forze. La 
penfeone mi fu data ,fù meffa in perfona di éM. Geronimo 
Soperchio gentil huomo TJinetiano ,(fff da lui hebbi il bene 
fitio ne la nàa patria. & l'uno e > l'altro hauemo già godu­
to per vrianno. fn tanto il Signor Anton da Matehca 
penfonario, è statopriuato de lAbbatta ,&effohàperdu 
talapenfone .per quefìo mi domanda bora, che gli retroce 
da il benefìtio. fo fo bene, che non fono tenuto a farlo 
non volendo; tutta volta non debbo anco volere, che, ue 
nendoli questo danno per far commodo a me 3 egli patifca 
per conto mio. EtfeV.S. Reuerendijfema non interpone 
l'autorità fua a fare 3 che le co/è fatte feno rate3 & fer­
me 3Ò che non vfa la me defma liberalità, perche gli fedia 
nuoua ricompenfa , io farò forzato a restituirgliene. Onde 
che la fuagratia mi tornerà primamente dannofa, hauendo 
ffefo afabricare , fé) rauuiuarlo pure affai : di poi mi porte­
rà un dishonor grandijfmo tra Marchiani, i quali metteran 
no in fauola, ch'io mi fa tanto preggiato d'un prefente, che 
V. S. Reuerendisfma m'ha fatto di non niente. fmperò 

io 
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io lafipplico, che fi degni di volere, che quello, che hà vola 
(o vna volta, fia Babileper fempre, accio che quefla mia 

fortunaccia, non ardifia contra di me3 ancora in difregio de 
la virtù fua. ffo so la grandezza delfuo animo : so lauto 
rità,chehàdi poterlo far facilmente $ (fff però fon quafi 
certiffimo, che lo farà: ma, quando non le tornaffe bene, la 
prego, che fi degni dirlo alprefèntatore, accio che poffia rU 
foluermi, ò di reflituirgliene ,odi ricompenfiarlo de la mia 
povertà: la quale hvmiliffimamente le raccomando. 

rDiTiacenza,aliiij.d'<iAgofio. M. D. XLVIL 

A l Sig. Vincenzo Martelli. 

L' A M I C I T I A noflra e tale, & di tanto tempo , che non hà 
bifiogno d'effer coltiuata con le fùperfiitioni, & con le ap~ 
potenze} però non accade , che vi fufiate de la negli­
genza de lo friuere, perche ancor io, quando non importa, 
in quefio genere non foglio effer e il più diligente huomo del 
mondo. Jo fin chiariffimo de la benevolenza vofira, & 
voi de la mia vi dovete promettere ogni co fa. Et non fi 
parli più di qvefle cortigianie. Di nuovo ci è poco. Ogni co­
fi pende da la dieta, féf dal (fondilo. Ter l'vllime de la 
Corte s'intende, che t jfmperatore slava indi/fioflo d'vna 

febretta, la qvalefi dubitava che ficonuertiffe in Etica. Vn 
noflro amico,dice, che ri bar ebbe bifiogno .perche ifuoi cofiu 
mi non gli piacciono. £kla viua pure, cofi coflumato come 
glie,permancofiompigliodelaChrifiianità. "DelSignor 
Principe voBro,dicono, che prima nonfu vi fio con troppo 

li ij buona 
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buona aerai $ che deliramente gli fu detto, che non par 
iijfe da la Corte. di poi s'intende eh' è stato udito più mite, 
'O* che negotia francamente. fdiforf, che fe ne fanno, 
fino infiniti, la piùparte impertinenti, opperò non c'en 
tro. Tjafia, ch'i troppo da ben Signore, e>> chelafiùa bori1-
tà non è conofiiuta. €tpeggio, che l'ejfier buono, & amato 
da popoli, lo rendono {effetto. De le cofie di Napoli affettia 
mo noi di qua il uostro ragguaglio, e l vostrogiuditìo. <&Al 
Sig. Villa fatemi ò fruitore, ò amico, ò parente,fi ben uo 
lefieancopadrone, pur che fia fiuo, battezzatemi comeuuo 
le. & dipingetemeli per quella figura, ch'io fino, perche co 
nofica, ch'io dico da uero. Voflro fion'io più che mai. & vi 
prego, che m'amiate ,&mi comandiate al fiolito. 

DiTiacenza,altxij.d<tAgo]lo. éM. D. XLVII. 

A M. Bartolomeo OiTucci, z Macerata. 

I miei m hanno firittoilfituore, che m'ha fatto Monfignore 
llluflrif. per fua magnanimità, per gli amoreuoli off ti di V. 
S. cofia che me stata d'infinita contentezza, e>* di grandifi 

fimo benefitio: perche,fieper quefla uia non fi pigliaua la prò 
tettione de l'honor mio, io eraforzato a difenderlo, et uendi 
cario con altri modi tutti alieni da la natura, et da laprofefi 

fon mia; non fienza rifeo del mio flato, & forfè con ruina-, 
quelche f cerca con ogni fòrte d'iniquità, ($f di triflitia da 
quelli che miperfieguitano, Dio sà quanto indegnamente; et 
lo fanno anco gli huomini del mondo, [ofilo uoleffero fiaper 
quelli, che non hanno a tolerare > che la peruerfità loropoffa 

tanto 
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tdnto contra al benfare degli altri. Ma lodato fa Dio , che 
l'innocenza mia hà rifontrato quefla uolta ne la bontà, & 
ne lagiuflitia di moi altri SS. Vorrei che Monftg. T^euerew 
difs. Legato fipeffie la grandezza de l obbligo, che ne le ten 
go. Et a moi non dico altro, fe non che ue ne fono jìmilmen 
te obbligato , ffl che non finofconofcente, accioche ui ricor­
diate, che mi douete comandarfienza riferuo. Et perche la 
molta amoreuolezga mofira merfo di me non iflia otiofi , 
non re fiero di metterla in opera tutte le molte che potrà 
giouare ame ,(^f a gli amici miei, come horafò per gli ap­
portatori di quefla. I quali f rannose ecco , 1g) Taolo Ver 
zieri da Ciuità CN^pua. perfine da bene, ancora che per li me 
de fimifiniflri modi, chef tengono ne la noflra terra,fuffero 
già forzati a bruttarf difingue. Effi ui diranno i Qtfilo­
ro, & da lefritture, cheui prefinteranno, uedrete quanto 
facilmente gli potete confilare del loro defderio. fi quale 
è di quietare ,,&di poter miuerficurifitto la grafia , 
protettone di éMonfig. flluflrifs. Hanno la pace con gli ne 
mici-, hanno la remijfon del Cardinal di Carpijegato di quel 
tempo i hanno filuicondotti da tutti gli altri legati dipoi. 
Son uiuuti da che furono rimejfi femprepacificamente. Et, 
perche uorrebbono fare il medefimo per lauuenire, cercano 
bora di dare interofiabilimento a le cofi loro. Iopenfi, che'l 
Cardinale habbiafacoltà ampli/sima di farlo, et, quando que 

fio fia, io mi priego, chefiate contento d abbracciar queflo 
lor negotio, e > dinuiarli (^f aiutarli a confeguir quefiagra 
tiaper amor mio. €t, quando S.S. Reuerendifis. nonpotejfie, 

òper 
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0per quale}/altro rifletto non voleffe; mi farete piacere a 
mostrar loro il modo di confluire ilmedefìmo a 7{oma , e > 
impetrarne,bifgnando,fùe lettere di raccomandatione. Di 
grafiafatelo,Signor Orfuccio,che ue rìharò altrettanto obbli 
go di quello, che m'hauete impoßo ^ultimamente. Et di 
tutti infìeme 3 prego jfddio, che mi dia occafione di moßrar 
uene un giorno gratitudine. 

T)i Piacenza, a li xxx.djgoßo. M. D. XL VII. 

AM.LucaTomaf in i j a la Ripa. 

S E voi hauefie notitia degli humori di Ciuità CN^oua ,(^fde 
le qualità di queüi3che u hanno mojfo a cercare quel che cer­
cate ife fapeße quel, che difegnano di coprire /otto iluostro 
mantello; & dipiùqualfastatal'amicitia3ch'io ho tenu­
ta con M. Michel Angelo voflro fratello 3 bo :me : & la 
conditione la natura mia; ere do3 che farefle proceduto 
meco più àuilmente 3 con loro più cautamente 3 che non 
hauet e fatto, perche bastaua, che uifofiìe degnato afcriuer-
mi prima, come hauet efatto poi. €t io come amico vi ha­
rd riposto, & chiarito, & auuertito per, modo, che non 
vi harebbono ffinto a far co fa indegna di voi, ne preß per 
ißrumentocontraIhonormio .perche quanto ame,ifupe-
riori hanno già conofeiuto la malignità loro, & la uerità del 
negotio.& lopere mie fono tanto chiare, che nonpojfono ef 
fere ofeurate da per fona. Ter ri/posta uoflra ui dico 3 che 
io non fon tenuto, ne a M. Michel Angelo, ne afùoi her e di 
di cofa alcuna. O4 quanto al donatiuo, che ui debba la Com% 

munita $ 
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munita s chi ue Iha riferito , me ne douerìa mòfrare il de­
creto, ò l'obbligo fio. Se niente me nemofra, niente nefi 
rà. Et poi che'l me de fimo niente hauete ridonato, ho caro,, 
che uoi con moflra laude, & luna, & l'altra partefinza 
co fío uifatefati cortef delpari. U^per queflo penfate 
ch'io mi tenga offefi da moi-, anzi uifufo di questo moui-
mento,perche non conof et e me ,ne li miei calunniatori ¿ 
€t per la buona amicitia, che e fata fra me M. Mi­
chelAngelo s uoglio efere altrettanto amico a uoi. Et uo-
lendomi per tale, & richiedendomi di cofa, eh io poffa,- ne 
uedr et e gli effetti: Statefano. 

Di^Piatenzaìal primo di Settemb. ¿M. D. XLVIT. 

A l Cardinal Sant'Angelo, a Macerata. 

D A Fabio, flafiero del Duca, f no flato fiutato per parte di 
ZJ. S. llluflrifi. in mn certo modo , che, oltre al dimoflrar-r 
mi la molta humanità fua,m'eparfo, che m habbia uoluto mi 

feriofamente ricordare nonfi che. Monfg. Reuerendifis. 
fe molete dire quello ch'iopenf, non ho bifigno di fbrone. 
bafla, che mi fa allentata un poco la mano, che io correrò a 
tutta briglia . 7¡i/fofi a li giorni paffati a la domanda ', che'l 
Caualier Galeazzo mifece da fua parte, de la Comedia: che 
queHa era loccafone di (ficcarmi di qui per alcuni giorni. 
^Affetto, che V. S.fe neferua : & hora, che S. -viene 
a 'Perugia,far a tempo.perche penf,che f rifilueri,che non 

f reciti a T{oma. \Diafi una molta ne la tromba, ch'io per 
me fino tanto defderofi di uenir uiar, che nonpoffo farfai 
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do a le mojfe. ffn tanto non voglio mancare di ringraziar 
V. S. Reuerendif. del fuor, che m'ha fatto ne la cofi de la 
Qommunità, perche mi fiato di troppo gran contento, ba­
ttendomi liberato duna gran tentatane s laquale con tutto 
ciò non ceffo, diperfguitarmi. 3Wa fddio ,&la protet­
tane di V. S. Reuerendifs. ci prouederà ancora per l'auue-
rivre. Gli apportatori di quefla, che faranno Cecco , O*. 
Taolo Verzieri da Ciuità D^oua , hanno paura de la mede-
ftma tempesta, da la quale fono Boti tocchi de l'altre mite* 
Se ne uorrebbono afficurarcfitto la grafia, & fitto la di-
fenfionfitta-, come quelli, che defideranodi uiuerein pace, 
0j fienza[affetto. Hofiritto al Signor Orfùccio, che le nar 
ri il bifògno. Et io la prego, che fi degni/occorrerli per quie 
tare in portegli cattiui humoridi quella pouera mia patria, 
fé) perfare anco fauore a me, che perfiàuorfingolare lo ri-* 
ceueròdaV.S. flluBrifi. eA la quale humilif imamente 
bacio le mani. 

T>i l?iacenza,a li iij. di Settembre. ¿^1. D. XL VII. 

Almedcfimo, a Macerata. 

N E L giorno infelice de la noBra difigratia , non hebbi tempo 
difiriuere aV.S. l^euerendif. di poi non ho hauuto il mo 
do, in tanti lochi ,($fin tante difficoltà mi fno trottato. 
Ora, rinouarle il dolore, farebbe imprudenza : confilarne-
la, mi par prefiuntione , & cofi indegna de la coflanza, 
& de la grandezza de l'animo fitto. ^Baflerà dunque, che 
me ne dolga, (gf me ne condolga fico ; il che/ò con tutta 

quella 
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quella Amaritudine, che mi uìene dal uero affetto de la fier* 
uitù mia da l'acerbezza da la ferità de lacciden* 
te. Et per più nonfastidirla , non le dirò altro. fo dopo 
njn lungo errare mi fono ricondotto a. Tarma. Jddio sà 
come, *A(petto, che da lei, & dal Reuerendif. Farnef 
mi fa comandato. 'Da S. S. Tfeuerendifs.fdno stato appo 
flato più molte, ftf ^ultimamente chiamato, A la mofira 
JUuflrifi. fino flato promejfo dal mio Signore & padre lo­
ro . Io fino indegno de l'uno, & de l'altro ; però non 
debbo anteporre, ne pofporre niuno di loro ; & fin tenuto 
obedire parimente ambedue, Supplico dunque quanto io 
pojfo a la bontà di ciafiuno, che di commun confenfo fi de­
gnino daccettare la miafruiti*, & deftinarla a quald ef 
fi farà men noiofia. Et humiliffimamente bacio le mani di 
V.S.T$euerendijfima. 

T)ì Tarma, a lixix.diSettemb. M. T>. XLVII. 

<. , ^ . 

A l Cardinal Farnele, a Roma. 

S o , che V. S. '7(euerendifi> s'è doluta di me, ch'io non Ibab-
bia (critto in <vn cafi di tanto momento,'&> tanto atroce, 
quale è fiata la morte de lo sfortunatofio padre, ($f mia Si 
gnore. la cagione è fiata, che in quel punto, intendendo che 
altri haueafiritto.quelcbé occorrea;penfii, chefiuffie miglio 
re opfitio a trauagliarmi altroueancora che fra tutti habbia 
mo fatto affidi men che niente ; anz$ quafi ilpeggio che bab-
biamo potuto. Quando rvolfipoifiriuere, non cera più ne 
modo , ne tempo pur difiduarfi. Si chelafiupplico (i degni 
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inquestaparte,òdifiufirmìfidiperdonarmi. Et,quan 
to al cafò, io non ardi/co pur. divariarne. fé) mi <vergo* 
gno d effere al mondo, poiché ancor iofonofiato uno di quei 
difiutili fier uitori, che mi fon trouato a far e vna tal perdi­
ta . Et non tanto, ch'io habbiaanimo di confilarne ZAS . 
T^euerendifì. non sofie barò mai faccia di comparirle innan­
zi, fie non ajfecurato, fé} chiamato da lei.- Sila sa, quanto 
hò defideratofiempre di tormi dì qua, ma non già con que­
sta occafione, & con vn tanto mio diff'tacere. Pure cofi 
è piaciuto a Dio. Dopò ilcafio,per vna lunga girauolta, & 
non fenza pericolo, mi fino ridotto a "Parma, affai male 
in arnefe. IP enfio andarmene a cafit a rifarmi, & quiui 
affettare il cenno di XJ. $. Illufirifis. Truouomidavn can­
to già molto tempo obbligato a lei s da l'altro vltimamente 

fui promejfo da la bo: me: di fio "Padre al "tfeuerendifi. 
di Sant'Angelo/che me le domandò quando fu qui. io non 
mi reputo tale, che debba effere operato, ne da l'uno, ne da 
l'altro. (|jr non dimeno defidero di firuire qual fia di loro, 
che fi degni d'accettarmi. Et credo, che,fieruendo uno,fier 
uirò ambedue. Et però affetto, che di pari confintimento 
mi fia comandato quel che debba fèguire. St bumilifsimar 
mente le bacio le mani. \ 

\DiParma,alixix.diSettemb. M. D. XJLVU. 

• A M . L u c a C o n t i l e . j 

E poffibile, che un galani huomo vostro pari fia tanto fuper 
fiitiofi in queflo benedetto ficriuere, che lo tenga per arti­

colo 
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tanto sdegnof, chekabbiate per male 3 che non mi fi fcri-
ua ì quando non importa : quando non ho di che} & quan­
dofino occupato 3 trauagliato 3 (jfff tenuto fipuò dire in con 
tinuo moto dà padroni 3 da la mia cattiua fortuna dai 
tempi che corrono ? <ùMa la feufa di quesli impedimenti 
non uoglio y che mi maglia : per che 3 non effendo fempre im 
pedito s non farei fempre fufato. *AFi contento 3 che moi 
crediate, ch'io lo faccia malmolentieri3 più, che mi fa 
negligentiffimo. Se non molete confderare, che ne fno 

fianco, che ne fon faflidito, & che non e mefliero da far­
lo per pafifa tempo,- merito per queflo d effer ne chiamato fu-
perbo, & difàmoreuole ? f buon compagni, e i meri ami­
ci, ò non hanno la negligenza in queflo genere per peccato, 
bfe pur l'hanno, lo tolerano, ò non lo tengono per tanto atro 
ce come moij che lo deriuate da la fùperbia, e > da la difit-
moreuolez^t, che fno miti] difiruggitiui de lamicitia. fi 
peggio, che uoi mìpotefle dire, era, che io facejfi troppo a fe-
curtà con uoi, ò che fuff troppo trafcurato trattenitor mo-

firo. Ma, che non ui fa buon'amico, ¿7* offitiof, fé dili­
gente , co/ine lo friuere*, come ne l'operare doue corra Ubi 
fogno} queflo non fra mai. £Ma, perche io veggo, che in 
unaparte le mofire majfime ,fono diuerfe da le mie& ne 
l'altra ió.conofo, che mi pungete per affettione -, riceuo in 
correttione tutte le mofire punture, mi fno anco dol-
ciffime. Ma molto più dolci & cordiali mi fono siati i fa-
luti, che m hauete dati, (e{r l'offerte > che m hauetefatte in 

K K ìj nome 
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nome de t ÈcceUentiffima Signora Mar che fa. doue ho rico­
no fiuta l'humarivtà , la corte fa, (ffy la grandezza di quel­
l'animo nobile. Quefla dimoBrationé è Bota tanto fipr'a 
al mio merito, che non mi pare d'effer capace a riceverla, ne 
baflante a ringraziamela. Et però,fpplendo in quel ch'io 
manco, lodate voi per me la grandezza de la virtù fa; et. 
mofiratcle l'infinità de l'obbligo mio. fi me defimo dico del 
generofiffimo Signor Mar chef di Ve far a ; ne la cui gratta, 
& deli SS.fuoi fratelli, defidero, che mi mantegnate. Di 
me, vi dirò breuemente. 'Dopo, che non mhauete vedu 
to ,figùìlaccidente di Piacenza. ffo mi vi trovai ,feci 
quel poco ben che potei ih feruigto de' padroni, ma tutto in 
vano. Cofi era deflinato. <£Me rìuficij faluo ,fé) ricetta­
to da ognuno. 'ì^iduffirm a Ktuolta, col Conte Giulio Lan 
di. Lo Spina amico uero, & finto, corfe a Tiacenza, mi 

filuòle robbe, mifauorìglt amici, mi fece afficurarda "Don 
Ferrante,perche potefjipajfarfìcuramentea Tarma. Tre 
fio di poi éM. Apollonio ; intendo, che gli venne animo di uo 
lere ancor me, fé) ne fece opera. Dio volfì, che non le 
riufiiffe. perche io, non mi fidando di poffare per la Brada 
Romeo, doue erano già comparfe le genti di Cremona; ne di 
tener verfo la montagna,perche le Brade erano rotte ;pafi 
fai di là daPò,($f lungo effo per lo Cremonefe, & Man-
toano, andai a ripaffarlo a Briffello , che è delFerrarefie. Et 
in tanto i Cauai leggieri,che m'hauea mandato dietro, mi fai 
l'irono a Cremona di poco. che la fiera medefima effi alloggia 
rono ne.la Città, & io di fuori nel coment o di S. Gifmon 

do, 
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do. Da Briffiello mi ridufsi in l'arma, doue Betti alcuni 
giorni col Duca Ottauio. fil Cardinal Sant'Angelo mi moi 
fie da lui. Farne/è m'ha dipoi tolto a Santo zAngelo. (gr mi 
truouo bora in. ''Roma con S.S. Reucrendifima, doue credo 
mi fermerò, con tutto che.bora il Duca Oratio mi chiegga a 
Farnef. Vi firiuo la competenza di quefli SS. con un poco 
di tenerezza, cofi d efifere amato, come beneficato da loro. 
Ghtelche fiaràpoi, non so. migioua di (fierar bene. ma fia 

che uuole: che io hò di giàfiatto il callo ad ogni fortuna. Se 
di cofià mi defilé auuifo di qualche uacanza,fin quafi certo, 
che l'empierei, il fauor e in queBo cafio di cotcfli SS. mi pò-
triagiouareaffai. ,M'èparfio daccenaruelo, £p* delrefio mi 
rimetto a la uoflra prudenza. Defldero deffier raccomanda 
to al Signor •JVLoccia, al Signor Qmntio s'è con moi, fgfi a 
uoi ffetialmente. State fino. 

Di Roma, a li xm. di Dicembre. M. D'. XLVU. 

A la Marchefa del Vafto. 

D A L Signor Contile me Bato fritto, & da ^lonflgnor 
Gottieri riferito, quantohumanamente V. Eccellenza s'è ri­
cordata di me nel cafi diTiacenza. & da loro fino Bato 
per fitta parte fiutato, imitato a malermi de lafitta moi 
ta liberalità in ogni mio bifìgno. Quefia memoria, (éfquc 
fila cura,ch'ella mofira tener di me,per l'ordinario mifino di 
fommo fauor e, & di fmmo contento,- main queBo tem­
po mi fono di tanto maggiore, quanto con maggior fua lau­
de mi fiapprefientano. ricordando fine,& ojferendomefl ne 
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gli infortuni, contro, l'ufo de lo più parte de SS. quafi di 
tuffigli huomini. Ma quefìo non è il primo fignòyche s'è ui 

fio de la grandezza de l'animo di V. Eccellenza, cofi le corri 
fionda quella de la fortuna, poi che da lei s'impara il modo 
di diff enfiarla. tMa certo in quefìo atto io riceuo tanto ol­
tre a quello, che mi fi conuiene, che per auentura le fipo­
trebbe dire, che trapaffaffe di gran lunga i termini de la li­

beralità ss'ella non riconofieffieinmepiù tosto la diuotion 
de l'animo, che'lmerito de l'opere. Ora, perche io nonpofi-

fiò aggiungere a mofirarnele gratitudine , altramente, che 
adorandola colpenfiero, t%f celebrando con le parole la cor* 
tefia , lagenerofità, & l'humanità fiua, degnifi daccettar 
quefìo filo, che io pojfio darle dal canto mio,hauendo dal 

fiuo daricompenfàrfilargamente, de la lode, che acquifiano, 
(^p del piacer, chefintono i Signori magnanimi in far e bene 
fitto altrui ,finza altro difigno, che di giouare ; & di ciò 
godere in lor medefìmi. Con che humilmente inchinandola, 
le bacio le delicatiffìme mani. 

Di T{pma, a li xnj. di Dicembre. M. D. XL VII. 

A Monfignor Cicala & c . 

O L T R E a lejferio amico, parente, & affettionatoper in­
clinazione , fg)per elettione a £M. Giulio Spiriti ,per con­
to di chi ficriuo questa 3- ti fino ancora obbligato, per quel 

fauore, che io ottenni per fio mezgp da V. S. d'ejfèr degna 
toperfiuo firuitoreinfiemecon lui. Ter quefìo ri/petto 
particolarmente mi par d'ejficr tenuto di fare ogn opera per 

mantenere 
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mantenere a lui quella gratin , che egli s'affatigò dacquìfia-
re a me appreffo di V. S* Et penfì, che ci durerò poca fatica, 
perche parlo per vno, che è più fuo fruitore , che mio ami 
co. T>e la qual fùa feruitù iopojfo far larghijfima fede, co 
me quelli, che per molti fwi off ti, per molti ragionamenti 

fatti con me, & per ogni fìrte di rifontro fon chìariffmo 
de la fede , &*de la dìuotion fua ver/o di lei, delmol 
to defderio, che tieneperticolarmente de la fua grandezc 
za. Egli mi dice, che ,fe bene non f e mai tolto dal feruigio 
dà Fi'Si è. flato però da ragioneuoli cagioni forzato a fruir 
la dì lontano,- & dubita, ch'ella non f tenga per queflo mal 

fo disfatta di lui. Et ne dà per fegno , che non li pare, che 
f contenti bora di stabilirti vna grafia, che gli hauea già 
fatta di non so che penflone. Monfgnore, io so da lun can 
to la bontà di M. Giulio, perche li fono intrinpco : sò, che 
le stato fruitore , &fedele, fg) affet lionato ; (éf che le 
vuole efere fin che viue. So da l'altro, che ZI. S. è di na 
tura cortefie, & magnanima; fgf che non tìen conto di cofia 

fi minima. Jfmperò non mi par di douer far altro in queflo 
cafio,fie non quella fede, che thò fatta, de' meriti, ^ de la 

feruitù di M. Giulio. Che, in quanto a la grafia, chefi chie 
de, non dubito, che non fia perfarla per fi medefima. Tut 
ta uolta, a maggiore effreffion de l'obbligo, che io tengo, & 
de l'amor, ch'io porto a quefi'huomo da bene, io lafùpplico, 
che fi degni di riconofierlo per firuìtore, ($f di confermar' 
ti la grafia fiopradetta, per farnefiauore ancora a me. Che 

per fiauore, per grafia fingolariffima ne le domando. 
mi 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



254 L I B R O 
mi rendo certififimo , che farà con molta fua fitisfattione, 
perche conofieràcongli effetti , che'lbenefitio farà ben col 
locato , (^f per poco chefìa, farà ricono fiuto da lui con mol­
ta gratitudine y & da me riceuuto con molta obbligatane. 
Ter bora io non mancherò di quanto fono fiato ricerco dal 

Jùo M. Hieronimo a benefìtio del fio negotio. Et in tutto, 
altroyche taccaderà valer fi de la mìa debbolez$a,mì trouè 
ràfempre diligentijfimo, prontiffìmo afruirla. Et3fen 
za più dirle, humilmente le bacio le mani. 

Di Roma3 a lixv. di Dicembre. M. D. XL VII. 

A M. Giorgio Vafari Dipintore, a Firenze. 

M ' H A V E T E dato la vita afarmi vedere parte del Qommen 
tario3 chauete fritto degli artefici, deldifegno ; che certo 
lho letto con grandijfimo piacere s O* mi par degno et ejfier 
letto da ognuno, per la memoria 3 che vi fifa di molti huo-
mini eccellenti, (gf per la cognitione ,che fine caua di mol 
te cofi,& de varìj tempi,per quel ch'io ho ueduto'fin qui, 

per quello, che voi promettete ne la fua Tauola. Par* 
mi ancora bene fritta, & puramente , con belle' auuer 
tenie. Solo vi de fiderò, che fi ne lieuino certi trafforta 
mentì di parole 3 & certi verbi pofii nel fine tal uolta per 
eleganza 3 che in quefia lingua a me generano fiafiidio . . jfit 
vna opera filmile 3 vorrei la frittura a punto comeilpar­
lar'e, cioè chaueffepiù tofto delproprio 3 che del metaforico; 
ò del pellegrino, & del corrente più che de t affettato . Et 
quefio è cofiueramente, fi non in certipochiffimi lochi, i qua 
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li rileggendo auuertirete, &* ammendarete facilmente. Del 
refio mi rallegro, con moi, che certo hauete fatta mna bella, 
& aitilefatica. Et m'ann.untio, che farà perpetua per­
che l'hiforia è neceffaria, la materia diletteuole. De l'a 
micitia, che m hauete acquistata de l Abbate Gio. Matteo, 
nvi ringratio affai, (tuffimela manterrete , ue nharò obbli 
go. Non ho tempo di ragionarpiù questa fera con uoi. Sta 
te fano. &,poi chefìete ricco a bafianza, contentateci, e > 
laffateui riuedere. 

Di Roma, a li xi. di Dicembre. <£W. D. XLVll. 

A M . Fabio Benuoglienti, a Siena. 

V o i mi date certe fiancate, che per fido ch'io fia (come moi 
mi chiamate) mifìfianno affai ben fintire. Dubito, che non 
mi fiate congiurato col Contile a deftruttione de la preroga 
tiua, che mi ho guadagnata con tutti gli altri miei amici. La 
quale è, ch'io nonfia tenuto di ficriuere, ne di rifonder lo 
ro ,fe non per cofi ch'importi. Et a me pareua, che non im 
portaffe, ch'io mi rìfondejfiprima, che mifiruijfi: hauen 
domipromejfo ilCaualier Gandolfiodi fiupplireper lui, e£* 
per me. Ma poi che moi non me la fiate buona, io mi fieri 
uo hora finzapregiudizio del miopriuilegio. Che, fi bene 
non ui ho ficritto s non e però, che non babbi operato, et non 
operi ogni molta, che m'occorre, perfidisfattione deluofiro 
defìderio,perche quefia mia fidez^afi stende ancora a l'a 
mìc'uia. & m'amo fidamente mi ricordo di moi. & 
quando fipotrà, ne medretegli effetti. Ma quanto a lac-

L l commodarui 
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xcommodarui bora a Roma, mi par difficilisfimo in affenia no 
fra; poi che riefie difficile per quelli, che ci fono prefenti. 
jQui concorrono Ccome fapete) infiniti, che cercano il mede 

fimo s i tempi fono far fi,- i Signori vanno ajfegnati, & 
fanno come vna notomia de' fruitori di momento, prima 

, che gli piglino. Sopra tutto gli vogliono vedere ,&* in­
formar f di loro minutamente,perche non crediate, che ba 
••Hi la relatione folamente di noi altri. La virtù vostra ì 
ben tale, che meritar est e d'cjfer chiamato di più lontano, 
che nonfete, noi per tale vi proponiamo. £Ma io vi 
rifiluo, che bifogna, che voi fate qui.. Si che venite ,fe 
potete, che presto vi chiarirete ancor voi del proceder di 
\Roma. fn tanto non mancheremo noi de loffitio hofiro. et 
nonfacendo fipiù che tanto,- imputatelo a la difficoltà, ch'io 
ui dico . Et fiate fino. • ' -

DiRoma,alixxv.diFebraio. M. D. XLVIII. 
AlS ig . Bernardo Spina, a Milano. 

L* E s s E R fiato molti giorni fuor di T{pma, & molti altri ma 
lato, mi hanno fatto indugiare in fino a' bora a rifondere a 
l'vltìma vostra lettera. la quale mi dette vna gran con­
fiamone a leggerla j che vi prometto, eli io mi trouaua affai 
mal contento, parte per quello, eli io fipea, & parte per 
quel che dubitauade la perfi cut ione, che a voi fanno gli 
huomini, (g|r a me la mia fòrte canina che m'ha fiempre afe 

/affinato ,afiarmiui nuocere, (fff diff'tacer e a mio difetto $ 
e/fendo uoi il maggior amico, ch'io habbia ) ($f de' migliori 

huomini) 
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huomìni, che uiuino. Et/èie virtù, che jfddio v'ha date 
più tost o runiche, che rare , a questi tempi, non fujj'ero ta­
li i che per forza ffacejfero amare, io mi contenterei forfè 
di non effer ui più amico }per tomi di dojfo vna amicitia co 
f dannof 3 come uè fiata fmpre la mìa. £Ma poiché non 
è pofibile, che uoi non fate amato, mi confolo in parte, che 
le me defme uofire virtù fono hafiariti a uincer la maligni-* 
tà cofdelmio 3 come deluoBro destino. Confolatem ancor 
uoi Signor Bernardo, che non fnzamifieriofà Dio que­
flo paragone de la nettezza, fé de la costantia uoflra. Di 
me 3 non ui uoglio dire 3 che m'habbiateper ifiufato del tra 
uaglio, c hauete cauato de la miaprattica}poi che io so, che mi 
tenete per amico, ffl che potete hauer cono fiuto , che tutti 
gli incommodi, che io ubo fatti, hannofmpre hauuto radi­
ce da buona intentione. "~Ben mi dolgo de la mia disgrafia in 
questo caf,che m habbia così forzato a fami male. £Ma 
da [altro canto tengo per mia gran uentura, & per mag­
gior uoflra uìrtù 3 che con tutto ciò mi uogliate ancor bene. 
Da questo fio uoglio, che confideriate quanto io fìa tenuto 
d'amare, fgj di riuerir uoi; & f i mio defiderio deue cor^ 
rifondere a quel c hauete uoi, che ci riueggiamo, & che 

facciamo una mta cornmune. Et in tanto mi ricordo, che uà 
flro meglio farla, che io non uhaueffi'mài ueduta, & pur de 
fiderò di riuederui : fgf migioua di ff erario, poiché mi dite, 
che di cofia, non fno in quella contumacia, che mifi diceua* 
Di che fno stato fino a hora tribufatijfimo, come ui ho det 
to, per conto uofiro ; che per nriomn menefono dato pun-, 

Li ij to 
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to d'affanno , come quelli che non mi pareua di meritar/o. 
Ora io ne ringratio Dio. & lo prego a tutte l'hore, che ci 
pofiamo riuedere , ma con miglior uofiro augurio, che per 
lo pajfato. Che con maggior mia fortuna (come par che mi 
uogliatepronoficare ) non può ejfere, tanto fon male auen-
turato. Intanto io ubòfmpre nel core, (^p non ardifio 
ojferirmiui, perche, oltre che pojft poco3 dubito che per pò-
chifsimo3 ch'io mi dimeni perfarui fruigio, non ui torni di 
nuouo a difruire. Pure iofu qui 3 & l'animo mio e buo­
no a difpetto de la mala fortuna 3& de le male lingue. Se 
ui pare di tentare,fi cattino influffo e pafjato 3 a uoi me ne 
rimetto. mi ui raccomando. 

Diurna,a lixx.dAprile. M. D. XLVIII. 

A M. Matteo Garofolo, a Matelica. 

D A L Sig. eAntonio Ottone fno fato fiutato per parte di 
V.S.fpf da lui mi efato detto3 che ui trouate in AMat elica 
Commijfario, quando io mipenfaua,chefofle ancora a Ciuita 
Noua. Con quejla occafone entrandofì a parlar di <-voi,s'è 
doluto meco 3 che nel uoHro gouernare3procedete con trop­
po rigore; tty troppo diuerf mente dal filito de la Cafa. Di 
che quelli del loco f fcandalez^zano molto, per amore, che 
porta loro S. S ignoria lo fìnte affai. éM'è parfo offtio di 
quell'amico c > fruitore ch'iofono de l'<~uno, & de l'altro, 
d'auucr tintene > perche per auenturapotrete in njn medefì 
mo tempo fatisfare a lagiuHitia, & compiacere a quefìo Si 
gnor e, come credo che con la uoHra defìrez^a farete facil­

mente, 
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mente , & finza vofiro carico : effendo ancor giustitia, il 
divertire a fummo iure-, & prudenza, il compiacere in quel 
le cofiè, che non e fono de' termini delgiufo : majfimamen-
te a un Signore da bene come questo j che vipremetto che 
e U gentilezza delmondo : (pfi'è di tanta autorità apprejfo 
al fardinaie, Qd a quefla Corte tutta, che io uorrei, che non 
ue loprouocasle, anzi ue lo rendeste beniuolo, come so, che 
ui farà a ogni modo : perche già sà le qualità uosire, (efr de 
fiderà d'ejferui amico : (ftp io come dì mezzo gli hopromeffo 
buona corrifpondenza dal canto uofro. Si che,faluo il riffet 
to de' fuperiori, ($p l'honor vostro, in quello che lo potete 
gratificare ,fiateiofiopra di me, chefarà ben locato . 6tpre 
gandoui,eh e pigliate quefio mio auuertimento in buonap ar­
te , finza altro dirui, mi ui off ero, raccomando. 

Di7$oma,a li xx. d'aprile. éM. D. XLVlll. 

A l Sig. Don Giorgio Marrich, a Napoli. 

N O N che l'aria di t^oma, ma tutti gli elementi infieme , fi 
non mi ricompongono un'altra volta, non potranno maifia 
re, ch'io non (la quelche mi fino , fg) così uoflro nemico, co 
me uói mi tenete, che nonpenfiafle, ch'io cagliafiiper uofire 
brauerie : maffimamente non minacciandomi d'altro, che di 
pancia. de la quale ho fperanza di non douer ceder molto, 
ne a mi, ne alo Spina. Voi mi dite, che in Roma io non mi 
lafiai uedere: & che direfie uoi,fie non ve nefifefuggito, 
perche io non ui trouaffiì "Dio sà quello che uenifie per fa­
re . Vno [pagnuolo, di quefii tempi, in pofle, di notte, (gf 

fio-

\ 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



270 L I B R O 

/coperto chefoste , mi moftrafie di mentre a Talazgp, &> 
piglia/le la uolta di napoli, ma fappiatenegrado a la mia di 
/grafia , che mi tenne in quel tempo a tirar la carretta duno 
jf accio diabolico. Qheper poco che m'hauefle ancora affet­
tato ì forfì forfè che ubar einfo il cambio de la cor fia, che mi 
face fe/area TiacenTg. Temimi di non efferflato tanto 
follecito 3 che mi fla uenutofatto ; accioche hauefle potuto 
render miglior teflimonianza a la Sig. ffitbella uoflra ma 
dre de la inimkitia 3 ch'io tengo con uoi. ma io ue la ferbo a 
la ripa/fata, fn tanto per giufliflcarmi de la calunniai che io 
penfìi che uoi mhabbiate dataappreffo di lei 3 io le firiuo le. 
cagioni, che io ho d'haueruì queflo motanimo addoffo. et a 
uoi ricordo i che non ui mettiate a dir cofa di me, che non la 
pofsiatefi fi enere. & coficolericamente mi ui raccomando, 

Di Roma, a li xxmìj. d Aprile. ¿11. D. XL FI II 

A h Sig. Donna Ifabella Marrìche, a Napoli. 

E tanta lambitone, e'ldefìderio 3 ch'io tengo de la grafia di 
tutte le donne, fèl (penalmente de le belle3 6* de le genera 
fi & di quelle, chefono meramente donne3 ($f Signore co 
me fletè uoi, che merito qualche perdono ,fe mi fcriuo bo­
ra coflpro/untuofamente come io/0, fin^a hauerui mai co-
nofiuta diuifla: mas/imamente ricerco, &a/lretto dal Si­
gnor Don Giorgio uoftro figliuolo . fflquale, con hauerui 
detto di me quel che lipares bora mi prouoca a rifinirmene 
conti a di lui,perche non riceuiate inganno per conto mio, 

EJJen-
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fate ejfer ingannata di me da un uofiro figliuolo : fi quale 
io so, che mi ui ha dipinto per quel che egli mi tiene, ($r da 
laltro canto io so, che egli mi tiene per quello, ch'io non fo­
no. Et poiché mi sforza a dami conto di me, io ui proteHo, 
che non ui arrifchiatein su le fue parole a pigliarmi per al­
tra, cheper uofiro fruitore, perche altramente ui trouere-

fle hauer mal impiegata la uofira credenza. Jo mi truouo 
(f effiofif ejfio affrontato per conto fuo. 6 mi condufifie una 
uolta a tale, chefirn da la Mar chef Ecc eli entisfima del Va-

fio incatenato per Poeta, che fipete quanto s'accolla alpaz^ 
zo. Ma in quel che mi condufifie a peggior pari ito , che io mi 
trouafifi mai,fu, che in stilano un Carnouale mifieee camufi 

fare , (gjr rapire da la fa quaternità. Q>fi chiamaua quat­
tro fue donne, le maggiori afifiaffine, ch'io conofesfimai. Da 
le quali, Dio ui dica per me, come fui concio; che ancora an 
cora, quando io ci penfò, nonfin padrone di meftefifio. Si che 
non gli crediate co fi ogni cofià, in pregiuditio de la mfira pru­
denza, & de la mia modeflia. Con la Signora Donna Giù 
Ha, con la quale (fecondo il fio fùnere ) mofira d hauer 
tentato dimettermi nelmedefìmo concetto, non dubito di 
portar questo pericolo : perche ,fie pur fi ricorda di me ; co­
mpendomi , non gli crederà molto , effendo ella di raro gin 
ditio, come è di bellezza. Et poi che mi fino sfrontato a 
uenirui bora innanzi, perche non fia in vanovi domane 
do ingratia, che vi degnate accettarmi per fruitore, & 
di ricordarmi bifiògnando a efifia Signora Giulia per quel de­

noto 
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uoto che io moti anni fono me le dedica. Ut a luna, 3 & a 
l'altra con molta riuerenza bacio le mani. 

D'iRoma, a li xxmij. ci aprile. ZM. D. XL VII l 

A M . G i o r g i o V a f à r i D i p i n t o r e 5 a F i r e n z e . 

I L mio defderio dhauere un'opera notabile di mofira mano, 
è cofper mofira laude3 come per mio contento : perche uor 
rei poterla mettere innanzi a certi, che mi conofono più per 
ijfiditiuo ne la pittura 3 che per Eccellente. fo ne parlai col 
1>otto in quefoproposto 3 con animo di non daruene fiafii-
dio 3fe non quando mi fio fie sbrigato da limprefe grandi. 
éMa 3poi che uoi medefmo mi offerite di farla adeff; pen-

fate3 quanto mifìapiù caro. rDelprefio3 de ladagio3 mi 
rimetto a moi. perche giudico ,• che f pojfa fare anco prefio 
& bene 3 dóue corre il furore 3 come ne la pittura ; la qua­
le in queflaparte come in tutte l'altre è fmiliffma a la poe-

fa. E ben mero, che'l mondo crede 3 che, facendo uoi man 
co preflo, far e fie meglio. éMa quefo è più probabile, che 
necefjariò : che fi potrebbe ancor dire , che l'opere flentate3 

non riflute3 & non tirate con quel femore, che fi'comincia 
no, rie fono peggiori. Et anco non morrei, che penffie, 
ch'io def deraffi tanto temperatamente una uoflra cofa3 ch'io 
non laffettasfi con imponenza. Et però moglio, che fiap-
piate3 che io dico adagio3 cioèpenfatamente, & con diligen 
za, ne meo con troppa diligenza, come f dice di quell'altro 
moflro, che non fpeua leuar la mano de la tauola. Ma in 
quefo cafo io mi conforto, che'l più tardo moto, che mi fike 

date 
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date, giunge prima, che'lpiù veloce degli altri. Et fin fi 
curo, che mi fieruirete in tutti i modi:perche oltre, che uoi 
fletè voi, conofio, che volete bene a me: &> veggo con 
quanto animo vi mettete particolarmente a quefia impre-

fa. Et da quefia voBra prontezza d'operare ho già conce 
puta vnagran perfettione de l'opera. Si che fatela quan 
do, fèl come ben vi tornache ancora de linuentione mi ri 
metto a voi. Incordandomi dvn altra fiomigliafiza, che 
la Toefia hà con la pittura }fé di più, che voi fiete cofi 
poeta, come pittore : <&> che ne luna, £tf ne l'altra con più 
affiettione, fé)conpiùBudios'efi'rimono i concetti, & le 
fi dee fue proprie, che daltrui. Tur che filano due figure 
ignude, huomo, & donna, (che fono i maggiori figgati de 
l'arte vofiìra) fate quella Storia, ($f con quelTattitudine, 
che vi pare • Da queBi due principali in fuori, non mi cu 
ro, che vi fieno molte altre figure, fi già non foffero picco­
le, ($f lontane, perche mi pare, che l'affai campo dia più 
grafia , fé faccia più rilieuo. Jguando volefie fiapere l'in 
clination mia $ l'^Adone ,&la Venere mi pare vn compo­
nimento di due più bei corpi, che pojfiate fare, ancora che 

fia cofi fatta. Et rifiluendoui a quefio, harebbe del buono, 
che imitaBe più che fiuffepojfibile Ldefcrittione di Teocri­
to. Ma perche tutti infieme farebbe il gruppo troppo intri 
cato, (il che diceuo dianzi, che non mi piaceua ) farei fola-
mente l bidone abbracciato , & mirato daV enere con quel 
lo affetto, che fi veggono morire le cofi più care-,pofio fi-
fra vna vefie di porpora , & vna ferita ne la co fida, con 

Mm certe 
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certe righe di[àngue per la perfina con gli arnefi di caccia 
tori per terrai & (fe non pigliajfie poco loco )con qualche bel 
cane. Et lafiierei le ninfe, le parche, & legratie, che egli 
fa, che lo piangano s fé/ quelli amori, cheli ministrano in^ 
torno, lauandolo, & facendogli ambra con l'ali. ' tAccom-^ 
modando fidamente quelkdkri amori d{ lontano r che lira^ 
no il porco fiuordela fielua, de'quali uno ilbatte con l'ar­
co i laltro lo punge con vno Hrale, e'lterzo lo strafica con 
<~yna corda per condurlo a Venere. Et accennerei ,fifìpo-, 
teffe, che del fiangue nafiano.le rafie ,&dele lagrime ipa^ 
paueri. ^uefia\, ». fimileinuentione mi và per la fanta-n 
fia .-perche oltre a la vaghezze; ci vorrei de t affetto, fin 
za il quale le figure non hanno (fìrito. Se non voleste 

far più di vna figura. La leda, (fetalmente quella di 
Michel Angelo, mi diletta oltre modo. Et quella Venere, 
che fece quell'altra galani huomo , che vfciua del mare, 
mimagino, che farebbe belvedere. Et nondimeno (co­
me ho detto) mi contento di quel, che eleggerete voi me-
defimo. Jguanta a la materia, mi rifiluo, che fia vna te­
la di cinque palmi lunga ,& alta di tre. De l'altra opera 
uofira, non accade, che vi dica altro, poiché vi rifioluete> 

che la ueggiamo infieme. fn queflomezgofinitela dì tutto 
quanto a uoi chefin certo ui barò poco altro da fare, che 
lodarla. State fino. 

Dì T{oma, a li x. di Maggio. ' D. XL VI IL 
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A Madonna BrifeidaGarimbertà, a Parma. 

V o 1 poteuate penfiare, che la uofira lettera midoueffie muouer 
lanimo conogrialtra forte d'affetto più tofio, che di me-
rauiglia. perche oltre, che da la uofira gentilezza f pojfono 
affettare per l'ordinario di quefti tratti, ftfi de' più cortef, 
10 mi tengo tanto intrinfie cameni e voilro, che non mi può 
parer nuouo, quanto a uoi, che voi mi fermiate. Ma quan 
to a me io me nepoffo anco merauìgliare. perche la mia fior-
tunanonmi fiuol dare troppo volentieri,ne troppo fifejfo 
di questi contenti, Et fin certo, che neanche queflo mi 
bar ebbe dato ,fe ìionfuffe stata sforzata da la motta huma-
nità uofira : ala quale voglio faper grado , che vi fate de 
gnata di ricordami dime, quando iopenfaua defferui più 
lontano da la memoria, che non vi fono forfè dagli occhi. 
V allegrezza , ch'io ri ho fentita, non e di quelle , che fifiofi 

fno effimere con le parole, ne manco ve ne poffo ringratia 
re ,f non con l'animo. Volete, che mi fa raccomandato 
&VL Carlo. La raccomandatione vienedavo't ;• è per 
un uoflro figliuolo. Queflo bafia a mofirarui di quanta fior. 
za fila queila uofira richieda apprefifio dime , & quanto fa 
11 mio defiderio defifiguirta l Voglio bene, chefiappiatc*, che 
non fino da tanto, che lo poffia fiamme, come mi ricercate. 
Et che egli non ha bifigno d'altro fiauoré, trouandvfi ap­
prefifio a ^Vlorifignore Eucherio. < éMà quel chepof'io, l'a­
merò da fratello ,i'ammonirò da figliuola 3 & potendo lo. 
fruirò ion tutta quella ajfettiane, cbeìs debbo a vn pegno 

v -, Mm ij fica-
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fi'caro duna tanto honoratagentildonna , ft} tanto amata, 
& tanto riuerita da me quanto altra non fu mai da mu­
ri altra per fona. ЩеНа, ch'io T>Ì prieghi a continuare di ri 
cordami dime ,ф di riconofcer t'imperio, eh'hauete fipra 
l'anima mia, con manco rifletto, <&* con più fìcurtà, che non 
то [Iratefino a hora di comandarmi. Et con quefo ui bacio le 
mani. Di Roma, a li xx'ùij. di Maggio. M.D. XL VI IL 

A l SignorBcrardinoRota, aNapoli. 

T R O P P O larga njfiùra m hauete pagata d'un fiuto cof afie 
co, come quello, che ui porto da mia parte il nofiro £M. Gio 

feppo. Et per vergogna iejfer di fi gran lunga fouerchia-
to da la uoflra cor te fi a, uolendouiriffondere a le rime, fono 
ricorfod miei ferri cof ruginof come f no in quefla pratti­
ca, & ui hofatto un f netto pur affai mal garbato come ue-> 
drete. Con tutto ciò io ue'Iman do filo per riconofeimento 
de lofferuanza, che io ui porto, che per altro so quanto fla 
difeguale aluoHro, ф con quanta mia poca laude farà let 
to aparagon deffo. Ma io fpporto uolentieri, che fi cono 

fa quanto io ui ceda dingegno, purché uoi fiate certo, che 
non mi fiuperate d'amore. State fino. 

4>i "Roma, a li vif. di Ottobre. M. D. XL Vili. 

A la Signora Ducheflà d'Vrbino. 

R I ^ G R A T I A N D O prima V. Eccellenza del fauor, che mi 
fià di comandarmi, & dacquiftarmi lagratia de l'Eccellen-
tifis. Sig. Duca fiùo Conforte-, le riffondo quanto a la Come-

dia, 
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%A la 

dia, che,oltre ch'ella nonfia degna dejfer recitata in coff etto 
de l'eccellenze VV. non è accommodata a muri altro loco che 
a 'Thomas t%f per Roma fufatta, фper quel tempo, фе£ип 
foggetto che allhora erafirefio, ф a gufo del Si^. Ducafuo 
padre ho: me: con participatione delquale fu cof compilata. 
Et le perf ne, che ut fi introduceuano, et quelle, de le quali 
fifa mentione, non fno conof iute fienon qui. Si che altro-
ue riuficirebbe freddifima, tìJ anco impertinente, фпоп 
sò, (e ancora qui fuffe più buona,- effendopaffata l'occafone, 
perche fufatta. Tutta uolta io non defdero altro, chefar­
le cof grata , фfon tenuto ad obbedirla. Jmperò, rifiol-
uendofidi volerla a ogni modo, io ne le manderò valentie 
ri : perche la faccia vedere come Hà. Che per recitarla di 
certo non le riuf irebbe ,фпе rifugerebbe poca fodisfiat-
tione a loro , molta vergogna a me. Et quando la vo 
leffero ancora per queUo, bifognerebbe, ch'io haueff tempo 
di rimefolarla tutta, per accommodarla al loco,al tempo,& 
a la degnità de l'eccellenze ZJV. Il che, per effier molto oc­
cupato in altro, non potreifar cofprefio, che poteffe lorfer 
uire per Carneuale. Ho detto come la coffa. la fùpplico 
fi degni hauerper raccomandato l'honor mio. Et del reHo 
affettando quel che fi degnerà dà comandarmi, de l'Eccel­
lenza V. ф de l'Eccellentifis.fiuo confort e humiliffimamen-
te bacio le mani. 

4)iRoma,aliiij.diNouembre. M. D. XLVIII. 
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A LA MEDE/IMA. 

I O nonfarei tanto prefntuof, che ardiffi diffiorre del favore 
di V. eccellenza per altri, non fpenda quanto ella ne reputi 
degno me proprio; fe non mi sforzale il grand obbligo, ch'io 
tengo a lamico, che me ne ricerca. ffl quale e M> Santi di 
Ricanati, <ZMedico alprefente di Saffo ferrato,per le cui ma 
nipojfo dire dejfer rifu/citato. Egli defìdera l'elettione di 
Sinigaglia, non sofe per far, che gli altri umano in quella* 
ria, 0 per andare à morirui egli. Comunque f (la, crede, che 
la mia interceffone appreffo a V. Eccellenza gli poffa gioua* 
re ad ottenerla. Io da lun canto, con quel defiderio, che io 
ho di mofrarmi grato a lui del benefitio riceuuto, féf da lai 
tro con quel rif etto, ch'io debbo a lei ; la richieggo hvmiU 
mente di quef agratia: facendole fede, per quel poco ch'io 
intenda, & per quella fferienza, che riho ueduta in <~una 
graue infermità mia, che io l'ho per degno di maggior loco. 
Oltre che mi par che confidi molto nelfuo miHiero, poiché 
gli b'afa l'animo di far fi honore di viver ejfo in Siniga 
glia. Ma, qvando nonfipoffa compiacere, la prego a farmi 
tanto difavore, che egli cono fa almeno, che io non ho man^ 
cato di fupplicarnéla. Che, quanto ad impetrarlo, confido 
più ne la benignità di lei, & nel merito de l'amico, che nel 
mio. Etfienzapiù dirne,con ogni riverenza le bacio ternani* 
.-• T)i Roma, agtlxij. di V^ouembre.. M. D. XIVili. 

*A la 
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Ala mede/ima. 
Qj- A N T O mifu difuor e , che V, Eccellenzaf degnaffe ri­

cercarmi de la Coinedia; tanto- meflato di contento, che non 
.mhàbbiagrauatoft mandar Ime,. Et,fe allhora la ringratiai 
de la molta humanitàfùa ; bora là celebro quanto poffo de la 

fùa modestia , con la quale in un medeflmo tempo hà libera­
to me dal dishonore, che me ne polena uenire a Uff aria reci­
tare y @f lei dal fastìdio d'udirla* 'Riputandomi a gran uen 
tura, che l'uno, co fa & l'altra miruengafatta confua buona, 
grafia, de la qualefan tanto uago0 che,fenza ch'ella m'hauef 
f ricerco di comporne nun altra, già mi farei meflfoper far­
lo, fe col defìderio, & con la prontezza, ch'io tengo dubbi 
dirla, hauefsi altrettanto di tempo di fatisfarle. £Ma con 
tutta ciò, quando uifa mai la commodità, io fn tanto uo-, 
lentorof di fruirla, che ,fenonlo potrò confeguir e, al­
meno non resterò di tentarlo. Et con questo humUmente 
le bacio le mani. 

cDicRpma,alixxt/.diNouembre. M. D. XLVlll. 

Al Sig. Bernardo Spina, a Milano. 
I o hauea meffo da canto la friuerui,perche ,non hauendo ha-

uuto riffofta a più mie 3 & maf imamente a l ultima, che ui 
mandai per le mani del Uoflo ,penfoua, che per qualche ri­
cetto ui fufle così ritirato da me. Et benché lhauea dal 
canto mio pigliato in buona parte, non e però, che non mi ri 
nouaffe ildiffiacere, che io hofìntito de le incommodità3& 

de 
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de le perfecutionì, che uifin uenute da la miaprattica. 
per questo mi fon mai diffidato de l'amor moBro: perche co 
nofco la grandezza del uofiro animo : & sò quale è il mio 
uerfio di uoi. Ora, che m hauete fritto , penfate quanta 
allegrezza n'ho fentito , affienandomi , che m'amate al fi­
lilo , f£j dicendomi 3 che (lete fino s & fiete in gratia de 
uofiri SS. (gf ancor meglio trattato da la fortuna. Et dit 

più, ch'io fia in buon concetto a l'Sccellentiffìma Signora 
Principejfia, quando a pena penfaua dejferle in memoria. 
£Ma mi rifoluo defferuì mantenuto da uoi : al quale uoglio 
fapergrado dhauermelericordatoala molta humanì-

, tà fiua, che fi (la degnata di far mentione difìbaffo figget 
to 3 come ió fino. Et,poiché m hauete acquiftata la gratia 
di S. eccellenza} ui prìego a mantenermela) & baciarle hu-
milmente le mani da mia parte ringraziandola del fiauore, 
& offerendole in mio nome tutto quel fieruigio , che fi può 
promettere di perfina di fi baffo, fortuna , come è la mia. 
De le cofi 3 che mi domandate, hauendone a lungo parla­
to colT>ofio, & rificriuendouene egli a lungo, come m'ha 
promejfo di fare, a lui me ne rimetto, come informato di 
quefle prattiche. Di me non <~ui dico altro ,fe non che Bo 
bene, con qualche buona fperanztt. Et fin più <-uoflro 
che mai. State fino, & raccomandatemi agli amici. 

Di Roma, a li xx<-viij. di Dicemb. M. D. XL Vili. 

A l Signor Angelo di Coftanza } a Napoli. 

N O N pojfofienzg nota di ruftìchez&a* & d'ingratitudine 
non 
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non riconofier la corte fa, e > lamoreuolezz^ vofira ver-* 
fi di me<&la non mi parendo di poterlo fare -con quella 
efirjffione ch'io vorrei , lofio che.1 fpjidre , Z > , Homrato 
con la me defma uiuezgg che m'haj?re fintato l'amor che mi 
portate , ffl l'honor che mifate. j vi moHri per la più parti 
il riue.rhro , che l'uno (j$p l'altro forno uerfi di voi, J^obblu 
go chrw uè he tengo 3, e'l contentaci) io riho riceuuto } Et ia 
té dmfimplicemente, che ve ne r'mgratio,: & tanto più, 
quanto, non mi cono fendo, uifìete a cìòmojfo più per inolia 
nation voBra > per vofira gentilezza, che per mio me­
rito . * Et quanta a l affettane 3 non me ne tengo grattata,, 
perche ue népojfo rendere il cambio 3 con amarui dei pari-. 
Quanto a l'honor e 3 non mifi conuenendo tanto ; ne da uoi 
mi fi può attribuir e, finza carico delvoBro giuditio, ne da 
me fi deue accettare in pregiuditio de la mia mode fio. Im­
pero da qui innanzi, poiché per amico mi hauete degnato, 
per tal mi tenete che uifarò fempre. D^elreBofi non vi. 
riufirò -, non credo dejfer tenuto. Et qualunque mi fa, 
defdero cheperfiueriate d'amarmi. Non ui firiuo con le 
SS .ancora chef atea popoli ^perche caf figlio y fg) cofi 
s-ufi tra gli amici tra galant 'huomini. , ' ' u 

f '. * Z > / T[oma, agli viij. di Marzo. - ¿^1. £>. XL1X. 

- A I S i g n o r D u c a d ' V v b i n o . 

V . 'Eccellenzapuò per fi B.ejfa pènfire per -quanti rifletti io 
debbadef derare difèruirla,& di qmnta-fauor mi fia,ch^eL 
lafi degni di comandatmi^. ffhrperò,fe non rie fio ne glief-

V^n fitti, 
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fitti 3 ha discredere, ch'io non p offa pia tosto 3 che non voi 
glia,. ^ffo firijfiàl'Eccellenti/}. Signora Ducheffa àrda la 
Comedia l che 3 quando hàuejfi hautito tempo dtfarmvna 
di nuouo3 volentieri mi farà prouato di fidisfarle. {Ma 
non l battendo , non mi dà t'animo di potere. Et V< Ecce fi 
lenza può facilmente hauer rifioñtro, ch'io non l'ho, & che. 
non pofiò in modo alcuno. perche 3 oltre che la Comedia fa 
vno de'piùfaticofipoemi chefi faccino ¡ io mifinto così tot 
do d'ingegno 3 fé) fon tanto intricato nel'firuigio de' podro-* 
ni,& tanto alieno da quefiaprattica ¡ che non m'affido di 
condurla ? ne cofi preño 3 ne mai ,finche fino in questo ter 
mine. Làfiupplico dunquefi degni hauer mi per ifiufito3 (^T 
liberarmi di quefio comandamento. Et fi in altro tempo, ò 
in altra cofi farò mai buono a mettere in opera ilpronto,^ 
deuoto animo mio uerfi di lei ¡fia fruita di non retir arfi 

per questo dal comandarmi.^ humilifìmamente le bacio le 
mani. Dilspma3 a lixxx. diMarz°- M. D. XLIX. 

A la Signora DucheiTa d'Vrbino. 

C R E D O , che l'eccellenza V. fipojfa facilmente ricordare3 che 
Manti ch'ella partijfe di T(oma io le parlai infierne colCaua-
lier Gandolfo di ¿M. ^Antonio ^Allegretti gentil'huomo Fio 
remino , amico mio grandiffimo : da parte del quale le pre-

fintammo quella bella compofìtionefòpra alfio maritaggio. 
Ora viene a baciar le mani di V. Eccellenza, ($f dice hauer 
Infogno delfio fiauorefilamente per configuir giuititia. Dì 
questo non mi par di ricercarla} perche sò, che nelfuo Stato 

non 
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]non fimega d pèrfina \ ^Ala io lafiupplico ^ chefi degni dz 
farli quella grata accoglienza, che le detterà l'bumanità,^ 
la xorteßa firn, ffi la diuotione, che queßo gentil'huomo por 
la y non tanto a la grandezza, quanto a la uirtù de l'Eccel­
lenza V. Facendole fede , che pochi le pofifiono capitare innan 

di fi rara bontà,& difi rare parti. Et le bacio humilmen 
tt le mani. Di T(oma,a li xìj.di Maggio. éM. D. XL IX. 

A Monfìgnor Giouann'Antonio Facchinetti, 
inAuignone. 

N O N 'hauendo V. S.pratticato ne Hologna 3 ne 1{oma molti l 
anni, non è granfiano, ch'io nonfipeffi ch'ella fiujfie quelS. 
Giouann Antonio Facchinetti, del quale io diuentaifruito 
re in Romagna, quando fui Segretario del Fr e fidente Guf 
diccione in quella ^Prouintia. Ho ben fempre tenuta memo­
ria di quel gentilhuomo , ma come di perfna che fufse un 
altro che'l Vicario d Auignone ; del quale ancora defidera-
uà di fiarmifruitore per quelle rarifisime fiue qualità, chq 

fento celebrare da ognuno. Non mauuedendo, ch'io le fino 
già tant'anni quel cheprocacciaua deffirli, che non ci b\ 
fógna altro mez$p che diV.S* medefima. Etpoi che cofi ès 

non uo^lio durare altra fatica a perfaderle, che m'accetti 
per fitto, ben le dico, che finto infinito piacere del grande ac-
quifio, eh'ella hà di poi fatto pe le lettere & de lefftetta-
tione, che ella ha concitata negli animi de la fia uirtù. Tia 
cerni poi, ch'ella fia in loco dipotermigiouare, e> la ringra-
tio, che tbabbiafatto fino a. bora cofiprontamente , 0* con 

ÌKn ij tanta 
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tanta afettiène, come ho conoficiuto perla letterafintta al 
>S, Giuliana nArdmghello. Vltimamente la prego, eie fi d^ 
gn^finire quelche ha cominciato. Et, confidando chpfiapèr 
far più che non defidero ¡ non le dirò altro fie non che la 
prego a farmi gratta dà comandarmi come a fruitore, affel-
tionatifitmo, &obligatifisimo chejefino.*h ì ì 
* > T)i l^pma, a li <vi. dì Luglio. ¿M> ' Z ) . ^XL ÌX. 

A Moniìgnor Mentouato, in Auignone. 

I o non pojfo altro, che ringraziar V. S. T^euerendifi. del fatto 
-re, the s'e degnatacifirmi, & di quello, che mi promette 
pet l'auuenire in ogni mìa occorrenza.fi come io fio con tutto 
il core. ($f con tanto maggior obbligo, quanto manco l'ho me 
ritato con lei : non hauendole mai fattofieruigio alcuno, & 
non efisendo anco tale da pótemele fiare. pure con l'animo 
non mancherò ieffiernele grato fi potrò mai con l'opere 
la fupplico fi degni darmi occafione di di/obbligarmene in 
qualche parte. T)el mio negotio , "veggo che per famorex 

'uolezgt di V. S^nefìno a buon termine, &fiero ne lapru 
denza,($fne l'autorità fita, che fiarò fedisfiatto >del re-

fante, Bando maffimamente l'occa(ion\ de là grafia, che co 
teBo Clero defidera dalT^euerendifi. Tadrone. fon la 
quale so quanto facilmente V. S. potràperfitadere al Capi 
toh,-chegratifichi S. S. Keuerendijfima in quefiaparte. Et 
fienza più dirle, rimettendomi a la fita prudenza, & alari 
ch'ufi a che Monfignor Vicario lefarà fecondo il bifiogno de 

u 
I 
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le mie co/è3 con offerirmelefemore perfer ultore afittiona-
tiffìmo 3 le bacio le mani. . . x 

WfRoma3 alivi, di Luglio. M. D. XLIX. * 

AL RAUAFCHIERO y A NAPOLI. 

P E R » felaf ione prima del Signor Cenami 3 poi del Cimino 3 ($f 
ultimamente' dei Signor Odicelo Grimaldi, che a quefiigior 
ni m'ha fiutato perparte di S. ho cono fiuto 3 che tene­
te ancora memoria di me. ^(on vi potrei dire quanta con­
tentezza ri habbiariceuuto : perche effendo amato da voiy 

fono anco più caro a me Beffo /Vene fno infinitamente oh 
bligato& v'amo 3 fé) v'offieruo 3cofi per quefio amore, 
che mimofirate 3 come per quelle rariffime parti, che fino 
in uoi. Le quali non pur vifanno degno de Fajfettione, et 
de la feruitù mia3 ma v'hanno quafi acquifiato un princi­
pato ne l'animo de gli huomini .• VXon poffo altro per bora, 
che ringraziamene3 & offerirmi per fiempre diffofiiffimo 
a firuirui. Et perche veggiate qualche fiegno di queBa 
mia dijfofitione 3 hauendo intef dal detto Signor D^icolò, 
che S. éMae/là uhà fatto general Zecchiero del Regno3 ho 

•^enfiato diproporui vna cofa3 che io giudico molto a propofi 
to di quefio offitio. ffofino amico 3 & più 3 che fratello di 
éJVl.AleffandroCefiti3urihuomo rariffimo 3maeflro de le 

flampe qui di N. Signore. fi quale a queBi giorni s'è me fi 
fi dietro a una inuentione nuoua diBampar monete 3 moffio 
da quefio; che3 hauendo S. Santità fatto uenire da Venetia 
conprouifione di 600. feudi l'anno 3 un che hauea non so che 

parte 
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parte di queflo fecreto; et non ejfendo riufcìto3> è andato tan 
to fantaflicando per fidisfiare in ciò aldefiderio del Tapa> 

che ha condotto l'artifitioaperfiettione. Cofia3 che non credo 
Jìpojfa imaginare n e più bella, ne più utile per i popoli , ne 
più glorio fa per un Principe in queBa parte. Egli è bora a 
le mani per far le monete de tanno finto , de le quali tutte 
ui manderò moBre. fn tanto bar et e con quefia una mone 
ta di quelle , che ha condotte bora per una pruoua fiolamen-
te. ma imaginateui 3 che non fa di quella eccellenza, che di 

fegna far l'altre. Sono andato imaginandomi 3 che uoipo-
trefie ualerui di quefl'huomo in queflo uoBro offitio con mol 
ta uojlra laude, ($pforfè con qualche utilità. 6t cono fendo 
ui generof ; non hò uoluto mancare di faruelo intendere, 
ftj anco mandarui una nota di quanto M. Aleffandro fi prò 
mette di poter fare in queflaprattica. Se ui tornajfe bene, 
a ualeruene, mi fitria caro , coflper far utile a queB'amico, 
come piacere, & reputazione a uoi. per honore del quale mi 

fn moffo principalmente a fcriuerui queBa. Delfeflo mi 
rimetto a la fua nota ,&a quel che da uoi mi fra coman­
datofopra di queBo negotio. ét,pregandoui a mantenermi 
ne la uoflragratia, ui bacio le mani. 

Di "Roma, a li xx. di Settembre. JM. D. XLlX. 

A M . ANTONIO ALLEGRETTI, A LA SERRA. 

N O N uoglto negare d hauer fentito gran dìffiacere de lo fri 
uere, chem'hauete fatto: perche, conofeendo dal'interpre-
tatione de le parole uoflre il /enfi , che date a le mie, m'ha 

confermato 
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confermato de la torbide1^, de £ animo uoflro uerfi di me, 
quel ch'io ne fipea per qualch'altro ri/contro, ^laio mi 
rifoluo a l'ultimo di far, come ho fatto fmpre con uoi, cioè 
d'honorarui, di fruir ui, 6 » pigliare in buona parte ciò 
che mi dite,- ¿7* lafciartà credere a uoflro modo finche Dio 
uorrà pure una uolta, che ui /ganniate affatto: che fi hauef 
fimo ad entrare sù le giuflificationi, non fe ne terrebbe a 
fine, tanto ho da dirui.& non paffierebbe fiew^a molestia 
de l'uno , & de l'altro : perche mi truouo d'hauere il capov 

ancor io,(£}p non. finto in ogni cofi a punto come uoi: £>" ho 
le mie ragioni, come uoi le nuoflre. Quali fieno migliori, 
Dio lo sa: poi che la più parte de le cofi delmondo figouer-
nano per opinioni. Se quel non andarmi a fangue, uuoldtv 
questo, Ìo confeffo, chestàcoficome dite in qualche parte, 
£Ma fe miete intendere, che non dami, & non ui stimi, 
& che non sò chi altri mi uadapiù a fangue di uoi s io non 
SÒ, ne per chi, ne perche ue lo diciate. 5 \ V credo d hauerui 
data cagione dipenfarlo y non hauendo mai fatto altro, che 

fieruirui, riuerirui a mio potere. Quanto a la cofi de' 
benefiti, io credo pure dhauerui ringraziato de la buona 
intention uoflra , de, le fatiche , & de' trauagli, che ci 
hauete hauuti. Et fe credete, che mi fia stata poco gra­
ta la dimoflratione, che ni hauete fatta in questo ; m ha­
uete ,per uoflra grafia,per affai bene ignorante, & fio-
noficente. Etfiehòdetto, che mi è diffiaciuto, che la cofi 

fiafiata male intefa, & che cifia peggio riufcita, me ne fi­
nodoluto,come derrorcofi mio, come uoitro, & d'uno ac­

cidente. 
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adente, chaueffe a diflacere cefi a uoi, come a me. ф par­
lando con uoi mi par e a dì poterlo dire. Che uoi nhabbiate 
cauato poi, che uene difgratìj, & che mi fate poco accetto 
uoi le uoftre demoBrationi •$ non ui poffo dir altro ,fie 
non che mi rifioluo, come ho detto, con uoi di ber grofò. Et 

' generalmente fon $iparere., che bifogna amar l'amico anco­
ra con qualche difetto. Che non uoglio chepenfiateperodi 
non hauerne qualch'uno, come io fn certo d hauerne la mia 
parte. Quanto al motteggiarmi de la profferafortuna ; ri 
conofeo l'ironia. Ma io и ajfcuro , che in tanto tempo, che 
mhauetepraticato, ancora non miconofeete in quefia par­
te . La fortuna mia non e tale , che habbia a muouere ne 
uoi, nealtri, pure a реп far edime; ne io fn tanto impru­
dente , che creda d'efferleacaualiero : ne manco ho mai реп 

fato, che uoi fate f debbole, che mhabbiate a Bimare per 
qualfifia gran fortuna, che fujfe la mia > Ma ui piace di 
darmi di queBe sferzate, <& io fn diffofio di riceuerle da 
uoi patientemente, & Uff ardi(lare con quefìa opinione,fin 
che ui fi muti, con qualctì un altra, che n'hauete doue ,fie 
non m'inganno io, d'ingannate uoigrojfiamentei & Юю uo 
glia, che non fia con troppouofiro pregiudizio. Che l?ier 
Vincenzo dica in queflo, che noi non facciamo il debito no-, 

firo uerfio di uoi, mi pare, che aggradi un poco la mano : fj? 
T>io uoglia, che tutte le fiueattioni fieno tali, che non pofi 

fino mai effere (indicate da altri. fa ini tempero adeffo 
dungiuflo rifintimento, che mi conuerria far con uoi. ф1. 
uoglio, che mi bafli di dirui, che io con tutti i miei fratelli mi 

tengo 
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tengo d effer ui altro amico di lui. et rimettendomene al tem 
po, che lo dimostrerà benpreflo vi dico, quanto al fi^ui- ' 
to3 che io me ne dolgo fino a ? anima, fé che mi par e, che Gìo 
uanni habbia errato ', ma non però talmente , che s'habbia a 
toccar la radice de tamicitia, ne dubitare de l'affettione, et 
de lojfieruanza 3 che vi portiamo. De l'altre cofi, che dite 

fitto velame, finche non mi /coprite quel che volete dire, 
non so, che mi debba ri/fondere » Statefino. 

Di7{oma,alixviij.d'Aprile» D. L. 

A la Signora Marchete del Vafto. 

C O N quefia occafione, che D. Hieronìmo Tuficia domanda 
dal mio padrone lettere difauorea V. eccellenza, io non uo 
gl'io mancare di farle riuerenza, accio che in tanto tempo, 
che parte per modestia, & parte per varij accidenti ho 
pretermeffo di farlo, non fi dimentichi de la fieruitù, O* de 
lofferuanza mìa verfi tutta la cafi fua, & lei(fetialmen-. 
te .ala quale per la fua cortefia fono infinitamente obbliga 
to, (èff per le rarifime fue qualità, da che prima le conob­
bi, mi feci feruo,f£) deuoto in perpetuo. U^uer uri altra 
cofi defìdero maggiormente, chedefferle in grafia: &per 
meritarla in qualche parte, defìdero, che mi comandi. & le 
chiedo in loco di benefìtio, che fi degni mofìrarmi in che 
lapojfo fieruire. D. Hieronìmo, del quale il Cardinale firi 
ue a V. Eccellenza, mi p dice efferperfiona letterata, fé re 
ligiofi. ZJorrebbe efferle raccomandato ancora da me. Et 
io, quando fa tale, riceuerò per molto fiauor da lei, che fide 

0 o pni 
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gm ài compiacerlo-. Con che humilmente le bacìo le manti 
Di Gràdolì, a li xitj. "di tuifw.* *éM.' D. L: * " 

- i ' s • A M . R e m i g i o A f e r o n i m o . 

M i dolgo ,{£}mipento fino a l'anima d battenti fcandalezqa-
to ne la domanda de lavo/ira Barìza : mameJo d'ouete / d P 
dimente perdonare', poi che l'int enfio» mia non è Batddi 

faruene incommodità, ne dijf'tacere. *Anzi mi inderei, 
che vi fuffe grato, che io pigliaffificurtà dvna cofa vo-

fira, de la quale non ui feruite uqì, (gjf non fife per fer-
uirueneper molto tempo. & mipareua, che nepoteBe ac~ 
commodar e ognuno, & ffetìalmente me: mifiurando queflo 
mìo parere, non con la mifira de" tortigianì, come uolete in 

ferire ne la lettera a M. Curtio, ma con quella de gli buoni 
amici, & degli huomini ciuili ; & di più da quel che farei 
ìo medefmo in quefìa, & in maggior cofa per ogni Brano, 
non che peruoi. Stianto più, che, tentandone il M afro di 
Gap,- mi mofìro, che uoi non ue ne curareBe. Et quanto a 
le robbe, che v'erano dentro, s'era prouiflo, che fuff ero 

ficure, ben conditìonate, ($fin potere de'voflri mede-
fimi \ Jn fòmma miperfiadeua, che me ne potè fi efare un 
grandìffimo commodo finza punto d'incommodità voBra. 
volendomene fruire, per metter uivn mio nipote a Bu-
diare,come in loco,che fuffe appartato daltrauaglio de le mie 

flanze, nondimeno vicinò a me. Et finza dubio,fe ue 
ne fu/le contentato, me ne veniua va grande acconcio. 
£Ma poiché ne fio fiondo, $ diff tacere a voi; non voglio 

granamene 
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granamene più che tanto. Et ho detto a M Curtìo , che 
farò ridur le co/è a fùoi termini. Cofi commettete a i uoftri, 
che uenghi.no a ripigliarfela : che in ogni modo io me ne ten­
gofruito. Et de fiderò batter occafkw difarfilmino a uoi: 
accio che conofiiate, checofi cortigiano come mi tenete, lo fa 
rei d'altro, che di quefia bagattella, O* con ogni incommodi 
>tà,chemene<-ueni/fet State fino. ' 
. W'i%pma,atixiij.diEebraio. ' M. D. LI. 

( Àia Signora D.Giulia Gonzaga, a Napoli. -
I I - SignQrD. Giorgio éMarrich, mi fafede per <~vna fitta, che 

V. S. llluflriffima tiene ancora memoria di me, cofia che mi q 
tanto di maggior fattore; quanto me ne reputo rnen degno. 
3>(on conofiendo, che per mie qualità, ne per fèruigi, che 
t babbifatti, ne per lunghezza di conuerfitione ne doueffi 
hauerpunto di ricordo. Che a pena fipuò dire, che io la nnfi 
taffiin Napoli, ettant'annifino. Etfi ben con l'animo iohg 
fèmpre continuato doffieruarla, di riuerirla, & d'ammirar 
•la quanto (iconuiene a Signore di tanto merito , non ne ha 
ceduti peròfiegni eflfinfichi ,per li quali io le poteffi uenire 
<№ quella confideratione, in che mifi dice,che le fino. Di tut 
¿0 'dunque so grado a la.molta bumanità , & amoreuolez^a 
fita, St come ne le fino infinitamente obbligato, cofine le ren 
•do infinite grafie. 6tf applicandola a non dimenticarfi dique 
tfiafabuonauo[mta uerfio di me, et a ua(erfi dunardentif 
fimo defid^rio, eftjo tfngo. dlfier dirla* tiuerentemente (e ba 
\ào ìe mànilK (Dì T{omA^a à, xiiìj. di Pebrajo. M. Q. L L 

^ A * 0 o ij eAla 
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A la Signora D . Vittoria Colonna. -, 

L A prima uolta, ch'io fui fiutato in nome di V. S. lüuBrijß-
md, io le dirò il uero, nepreß quafi maggior merauiglia, che 
godimento : penfando ala nouità del fiuto, donde veni* 
uà, fé) a chi fi mandaua : & non vedendo dal canto mio, 
ne merito, ne feruitio, ne pur conoficenza, che potejfe hauer 
moffo vna Signora fua pari a degnarmi di tantoEt ben-
che io conofejf dal canto di lei, che la grandezza de l'huma 
nità, & de la gentilezza fua haueffepotuto disenfiare ogni 
mia indegnità, fé) habilitarmia tutti i ftoi fuori, non pe 

.rògligufauainteramente, cofi per non fentirmi (còme hò 
detto) proportionato a riceuerli, come per dubio, che'l fo 
gentil huomo, non haueffe preß in ifcambio me , ò frante fa 
la commeffion fua : Ma perche il Signor Don Giorgio Mar 
fleh m'ha fatto chiaro, che in ciò la fortuna hà manco parte, 
che'l merito mio, fé) che di nuouo mifiuta a nomefuo, & 
de la Signora fua madre ,&mifàfede, che parla honor al­
tamente dime, ffl che mi reputa degno de la fia gralta} ar 
ricchito in vn tempo delgiuditio, delteBimonìo, & de U 
beneuolenza di VIS' Jduflrijfima,fin venuto in più pregio a 
mefieffio, O* n'hofintito quello efremo contento, che fi fuo 
le £ un grande, ffl fiubbìto acquisto, come è fiuto il mìo. Jl 
quale oltre a tefferperfi mede fimo defiderabile ad ognuno} 
è fiato (penalmente caro, et pretìofi a meper tante fiue circo 

fianze-:poi che non l'affettando, no't meritando} di fio pror 

pr'ìo moto s'èfatta incontro ni defiderio, che io hofimpreht 
*>if* . uuto 
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uuto d'effer conofiiuto da lei per uno. d'infiniti, che offierua-
no, e t ammirano U grandezza ^e 1° finito ,&*dela virtù 

fina. M qttdl mi sfiorzd a riuerirla affai più, che quella de la 
Fortuna. Et tanto maggiormente me caro, quanto nonfilo 
mi pare d'hauermi di nuouo guadagnata la gratta fita, et de 
la Signora fita madre": ma fiabilitemi con èfifa quella de la Si 

'gnofa AÌarche/à del Vafio mìa Signora & anco ricuperata 
quella, chefioleua hauergià con la Marchefi di Pefiara fia-
mofia memoria: poi che del me de fimo fiangue, col medefimo 
norne^^ ornata de le medefime doti, non purfiuccede a lei; 
ma così giouinetta!'com'è, già. la pareggia di grido, di 
^ran lunga l'auanza eteff et tallone. Ter tutte quefie cofie 
V. S. llluHrifis.può facilmente comprendere, quanta fiima 
babbi fatta de lafita cortefia uerfò di me, di quanto le fia te 
nuto, &> quanto ne la ringratij * Et peròfìnta più dirle, 
lafùpplicofidamente, che, per non far carico alfuogiuditio, 
fi degni prefieruarmi, nonfi potendo per lo mio poco valo­
re, ne la opinione hauuta di mé$ almeno ne la grafia, che già 
m'hafatta, di tenermi perfio qualunque mifia. Et per ta­
le offerendomele inperpetuo ; riuerentemente le bacio le ma 
ni. • Di Roma, a li xv. di Febraio. M.. T>. L l. 

v ^ 

AI S. Don Giorgio Marriche. 

V o i mhauete fatto guarire de l'Infirgardia deb firiuere; 
"non con le fiancate che mhauete date, ( che ci ho troppo alto 
•il callo) ma con lo fiongiuro in nome de la voHra Quater­
na* .* la quale ha tròppo piùfòrza in me di quella di Titago 
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ra. Confejfo dhauerlofatto contya almio dogma * ma non 
già contro mia voglia 3 fé) anco non finta, ambinone firix 
uendo a Signora tale '. £t fi per non ejferle v in cognitiprie, 
pareffe impertinenza , & per quefto difcapitafifinel fio giti 
ditto 5 ficufiatemi uoi, che fin col dirmi villania m'battete ti 
rato a questa improntitudine cbembauete anco fiboY 
nato con promettermene ricompenfi^ iPe'Ja quale non mi 
douete mancare ,fi non uolete ch'io me ne uendtchi con vn 
filentio ctt molti anni. Tonatemene fopra tutto qualchepoe 
fio de la Signora Vittoria, &fatenele ogni forza. Quan-* 
to alprocurarmi lafio grafia, fé) de l'altre che dite,poi che 
Ihauetegiàfatto,, non accade fi non che ue nè ringratij, Il 
che fo con tutto licore : pregandoui, che di nuouo baciate te 
mani di tutte quattro in mio nome. Et io bacio le uofire. ' 

DiT{oma,alixv.diEebraio. 'M. 7 ^ £ / • , , . . \ . 

* , l 

A l S i g . L u i g i T a n f ì l o , a N a p o l i . • ,> 

I o non fino mai refiato d'amar ut,S. Tanfillo,da che ui conob­
bi la prima uolta, fé) ut ho fiempre hauuto in memoria1, ($f 
in riuerenzj, fecondo il merito de la bontà, <^ftde la*vifr 
tu vofira. (GR in affenza ho riposto a le uofiref iter e, & 
filutationiper uarij amici, tutte le uolte che mi è uenuta oc 
cafone di poterlo fare. Et per questo dalSanto mio non ac­
cade , che lamicitiafi rinuoui^ effendofiata fempre^ la rne: < ' 
defima. T)efidero bene , clpefico^itfu) à & firòxprofóa # 
firuirui, & ardito a richiedexui sfiondò, cjpe, tHgfi 
amici fi conviene, fiempre che'occorra^tquanjafd^cef 

firio} 

r 
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fario,-firmerò diligentemente: Citando non ; mi goderò il 
piimlegjioycfji m'hanno fattogli amici mìei 3<h'e non debba 
friueriòr&i fi non quando importa: perche non ho tempo 
di trattenerli con lettere. Mah fon uoflro 3 (ejf farò fiem-
pfe 4" 6t quanto pojfo mi ut raccomando.- Siatefino. 
^ D'i Róma, a li iiijldAprile. y \ ¿A4. D. L I. ' 

AL DUCA DI PARMA. 

1 1 Paciotto Architetto 3 il quale uieneperfruire a l Eccel­
lenza V. per le fue buone qualità è tanto amato da moltiga 
lant'huomini di Parma 3 che lo conofono ; che tutti infleme 
m'hanno ricerco 3 che con questa mia lo facci cono fere anco 
ra a lei : accioche tutto quello chefarà perfa naturai corte-
pa3(^f liberalità uerfo di lui jfappia che fa ben collocato. 
Il che fo uolontieri,per lajfettione che gli porto ancor io. 6t 
lo pojfofar fecuramente 3 & come.autentico teflimone 3per 
hauer tenuto molto stretta domefiichjezggfico. E giouine 
da bene 3 O* bennato 3 ben costumato 3 ingegnofio3pron 
to modeflo affai. T>e la profeffion fia 3 me ne rimetto 
A quelli che nefanno 3 (ifff ri hanno fatto più fperienza di me: 
i quali tutti lo celebrano per rarifflmo 3 {ép per rifilutijfimo3 

(penalmente ne le cofi di ZJitruuio 3 ffi mniuerfialmente 
per affai buon matematico . E de la razza di Rafiaello dVr 
bino 3 che fa. qualche cofa : (fjf con tutto che fia urihometto 
cosìfatto-, le riufiirà meglio,che diparuta. Lo raccomando 
a nome di tutti a V. Eccellenza. Et le fio fede, che, qu indo 
fifiperàjche fia (comefiarà)ben trattato da lei-, altra lafio-

disfattio-
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IL FINE. 

disfitttione , che riharanno gli amicifioi , ella nefarà molto 
lodata da tutti ; & tanto più quanto lo farà di feto proprio 
moto :per ejfer perfino-x che per mafiua certa naturai timi­
dezza 3fì rifilue più toflo a patire, che mofrarfìimportuno. 
Et di lui non altro . Voglio bene con queBa occafìone racco 
mandar me mede fimo a l"Eccellenza ZJ. ffi/applicarla, che 

fi ricordi dhauermi perfruitore, fi ben per rifletto più to­
flo, che per negligenza, non ardi/co d'ingerirmi ne la gratto 
fiua : de la quale nondimeno fino ambitiofì/fmo. Et burnii 
mente le bacio le mani. 

Diurna, a li x.d'Aprile. £№. T>. L I. 
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D E ' N O M I D I C O L O R O 
A ; " T O V A L I * S O N O S T A T E ; 

^ S C R I T T E L E L È T T E R E 

••' DI Q V E S T O V O l V M E . 

- ' ' • A 
A MONI*. ARDINGHELLO. . AFACCIE. & IO. 15.19.73» 
A M . ALEFLÀNDRO CEFÀTI. > 6 $ . 6 6 k 

A M . ANTON SIMON NOTTURNO. . '.) T 85-« 
A M. ALBERTO ANTONIOLI. 1 O 1. 
A M. ANTONIO ALLEGRETTI. 1 RI. 151. 2 S 6 . 
ALSIG. ? : ANTON MARIA CAFALE. ' * " .' 145. 
A1' ARCIUEFCOUO DI COFENZA. 152. 
A M. ANTONIO LALLO, , 154. 
ALSIG. ANTONIO OTTONE. 156% 
ALSIG. ALCFFANDRO RUFFINO. 159. 
AL' ARCIUEFCOUOSAULI. " 1 6 2 . 
A M . . APOLLONIOFILARCTO. , 1 9 6 . 
Al' ALBICANTE. - 211. 
ALSIG. ANGELO DICÒFTANZA. .280« 

B • 
A M . BENEDETTAVARCHI. 1.2.18. IL.99.147-18^ 
A M . BERNARDINO MAFFEI. 22.226. 
A M. BARTOLOMEO ORFUCCIO. 133.252. 
ALSIG. BERNARDO SPINA. I92.2O7.2I7'2I8-266.279. 
A M . " ...BERNARDO TAFTO. ' . 20J-
A M . BERNARDINO BIANCHI. 240.242* 
ÀMAD. BRIFEIDA GARIMBERTA. < - 275*̂  
ALSIG. , BERNARDINO ROTA. 276» 

C 
AMONF.DELA CAFA. J «NO* 
AIA ' COMMUNITÀDIMONTEGRANARO* ¿30* 

T AL 
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T Jt V 0 L Jt AL CARDINAL 15 
A MONF. CLAUDIO TOLOMEI. i6j. 169. 190. 
AL " CIRILLO. 218. 
AL CARDINAL VIFEO. ^ 219. 
ALA COMMUNITÀ DI CIUITANOUA. 220. 
AL CARDINAL SANT'ANGELO. 232.2$$. ì$6. 
AL CARDINALE ARDINGHELLO. 241. 
AL CARDINAL SAN GIORGIO. »47. 
AL CARDINAL FARNEFE. »49.257. 
A MONI. CICALA. •%62, 

L> 
A LA SIG. DUCHEFFA DI CAFTRO. 158. AI6.230. 
'AL SIG. DUCA D'VRBINO. 281. 
AL SIG. DUCA DI PARMA. 395. 

F 
AL SIG. FREFCARUOLO. 6"I.7r. 
A M. FRANCEFCO CENNAMI. 61.66.72.88.129.161, 
A M . FRANCEFCO BECCARI. 94« 
A M . FILIPPO MARTORELLO. , 171* 
A M . FRANCEFCO SALUIATI. 179« 
A M . FRANCEFCO VINTURI. 187. 
A M . FABIO BENUOGLIENTI. " 265. 

G 
A M. GIO. PIETRO MAFÀCCONI. • 17-
A MONI. GUIDICCIONE. 24.42. 51 .57 .108 .112 . 
A M . GIO. FRANCEFCO LEONI. 27.107* 
AMONF. DI CADDI. 3$. 103. 105. 
A M . GANDOLFO PORRINO. • 59. DO. 164. 
A M. GIOFCPPO TRAMEZZINO. 84. 
AI GALEOTTO TELÒRIERO IN ROMAGNA. Ó2* 
A M . GIO. BATIFTA BERNARDI. 94.102.104. 
A M . GIO. ANTONIO FACHIHETTI. 98.28,7. 

. ' * ' A M . 
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A M . . Gio. Francefco Stella. j ^ . 
A M . Giouanni Pacini. i^y. 
A M . Giouanni Aldobrandi. i y i . 
A l Sig. Gio. Alfonlo Maurello. i97. 
A M . Gio . Pietro Gherardi. 208. 
A M . Giorgio Vafari. 229 .264 .272 . 
A l S i g . D . Giorgio Manrich. 269. 29J. 
A la Sig. D . Giulia Gonzaga. 291. 

I 

A ' Incerti. - 68. I6J . 1:85. 214. 2 j f . 
A Mad. Ilabetta Arnolfina. 1 j 5. 
A M . Iacomo Bonfadio. 184. 
A la Sig. D . Ifabella Manrich. 2 70. 

L 
A M . Luca Martini. 4 . 6 .82 .85 .86 .89 .90 .17J . 
A l S i g . Luigi Alemanni. 9 j . 100. 
A M . Lorenzo Foggino. 1 1 5 . 1 4 8 . 1 6 5 , 
A l Sig. Luigi Tanfìllo. 188.294. 
A M . LucaContile. 195 .2e7 .227 .2j4 .2j5 .258 . 
A M . Leone Aretino. 212. 
A M . ' Luca Tomafini. 254. 

M 
A l Sig. Molza. 41 .44 . 50. r6o. 176 .178 . 
A M . Mattio Saluatore. 56. 
A M . MattioFranzefe. 76. 8 1 . 8 8 . 1 1 4 . 206. 
A M . Marcantonio Piccolomini. 1 1 9 . 2 4 1 . 
A la Sig. Marchefa del Vafto. 2j6.2j8.2j9.261.289. 
A M . Matteo Garofolo. 268. 
AMonf . Mentouato. 284. 

P 
A M . Paolo Manutio. 7.6 2 99.14$* 24J. 

A M . 
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Т Я V О I я 
Pier Vittori. 5 . 5 . 9 . 2 0 . 6 ^ 1 2 ^ 

R 
Rafaello da Montelupo. * . ij.„ 
Ranuccio Farnefe. * 174 .177 . 
Roberto de Rolli. .212. 
Rauafchiero, 285. 
Remigio Aferonimo. . ; 290. 

S 
Silueftro da Prato. ' " 50"^ 
Sodo , & Difcrèto Intronati. . 1i6% 

Saluator Pacini. 227,-

T 
Tutti i familiari" di Monf. di Gaddi. 11. 
Tribolò Scultore. ,* 64r 
TrifonBenci. . 175» 

V 
Vgolino Martelli. 1« 
Vefcouo di Cefena. 98. 
Vefcouo di Cortona. ., 209.248^ 
Villa. 217. 
Vittoria Farnefe Ducheffa d'VrWno. 246. 

276 .278 .279 .282 . 
Vincenzo Martelli. 251. 
Vittoria Colonna. 292. 
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Errori de la Jlampa, 

a f a c c i e 2 . u e r f i 16. r i t r a r u i . 

a f . 1 9 . u . 3 . d a g l i a l t r i -

• 3 -

. 1 ? . 

. 2 7 . 

9-

a f . 2 3 . u . 1 4 

a f . 2 j r . u . p 

u . 1 1 

a f. l6. U . 2 2 

a f. 2 7 . u . 2 

a f . 2 8 . u . 1 

u 

u 

u 

a f. 2 9 . u 

u . 1 8 . 

a f . 3 6 . u . 1 9 . 

a f. 3 8 . u . 1 2 . 

, a f . 3 9 . u . 1 9 . 

a f. 4 0 . u . 2 2 . 

u . 2 3 . 

a f . 4 3 . u . 1 4 . 

IT. 2 0 . 

a f . 4 4 . u . 9 / 

a f. 4 ? . u . 1 1 ? . 

a f . 4 7 . u . 1 1 . 

a f . 5 4 . u . 1 8 . 

a f . SS- u . * • 

u . 1 2 . 

a f. J 6 . u . 1 1 . 

1 1 . 1 4 . 

a f . 64. u . 8 . 

a f. 6 9 . u . 7 -

u . 2 4 . 

a f . 7 2 . u . 1 0 . 

a f . 7 3 . u . 1 1 . 

a f . 7 8 . u . 1 . 

a f . 7 9 . u . 6. 

u . 1 1 . 

u . 2 0 . 

a f . 8 6 . u . u k . 

a f . 8 7 . u . 1 4 . 

a f . 8 8 . u . 1 3 . 

u . I I ? . 

u . 1 8 . 

a f. 8 9 . u . 1 4 . 

a f . 9 J . u . 1 9 . 

a f . 9 6 . u . 7 . 

u . 2 2 . 

u . 2 3 . 

u . 16. 

, U . I I . 

u . 1 4 . 

u . 1 9 -

U . 2 0 . 

U . 2 2 . 

a f . 9 7 

à r i f u t o . 

l e f e r u i t ù . 

m a c h i u n q u e , 

g i u f t i f i c a r . -

l e p u g n a , 

c h e p o i i n f i n o , 

c h e M i c h e l a n g e l o , 

r i g o g l i o f o n a f o n e . 

n a f o u - u o f t r o , 

t r o u a r e . 

d e T a n n a t u r a . , 

c a f e t i n o , 

r a p p a r t u n a t i f i . 

c o i c a l c i . 

& f e u o i . 

h a u e r e t e . 

e f f è t i . 

s ' i o n o n f a p e f l ì . 

flato. , , 

f c r i t t o r i o » 

a z z u f f o . 

t o r g e r . 

s b i e c a n d o . 

q u e l l a . 

d i f e g n i f i . 1 

l ' o p e r a t u t a . 

& p i g l i e r ò . 

& u o i p r e g o . 

f e f a r o a l . 

b e n e f a r l o . 

u n d i f e r e t o . 

à l ' u l t i m a . > 

r e f t o m i . . "j 

c o m p e r a r . 

l a m o l e f t a u a . 

l u c i n g n o l i . 

d i p i n g e r e . "> 

c h e m i f a u n o p r o l i . 

u e d e r i o ' . 

p r e j f e r u a t e u i . m a n c a , 

p e r n i e n t e * 

p e r c h e . ' 

c o n t u m a c i a , 

f a r g l i e n e - • 

o f f e r i f i « . 1 

b o n i f l ì m o . ^ 

u i a n d r e m o . 

p r a t t i c a & i n m o l t i a l t r i l u o | 

t r a n ó i ftretti. ' 1 

c o n f o p p o r t a t i o n e . m a n c a , 

o g n i p e r c h e . 

Correttiom. 

r i t i r a m i . 

d e g l i . ~ 

à r i f u f o . 

l a f e r u i t ù . 

m a d a c h i u n q u e . 

d i g i u f t i f i c a r . 

à l e p u g n a , 

. c h e p e r i n f i n e 

& c h e M i c h e l a n g e l o . 

n a f o r r e . 

n a f o u o f l r o . 

t r o u i a t e . 

d a . 

c a f e r i a o . 

r a p p a t t u m a t i l i . 

c o i f a t t i . 

f e u o i m i . 

h a u e t e ; 

e f f e t t i . 

s ' i o f a p e f l ì . 

fìata. - • 

f c r i t t o i o . 

a r r u f f ò . 

f o r g e r . 

s b o c c a n d o . 

q u e f t o . 

d e g n i l i . 

l ' o p e r a t u t t a 

& i o p i g l i e r ò . 

& u i . . 

f e f a r ò à . 

b e n e . d i f a r l o . 

u n fi d i f e r e t o * 

à l ' u l t i m o . 

r e f t o m m i . 

c o m p e r a , -, 

l o . 

l u c i g n u o l i . 

d i p i n g e r e i . 

c h e m i f a n n o c o f i p r o t i , 

u e d e r l a ; 

, ^ » i t e m p i m i g l i o r i , 

p e r n o n n i e n t e , 

p u r c h e . . 

c o n t u m a c i a , 

d i f a r g l i e n e , 

o f f e r i r e , 

b o n i f l i m i . 

c i . . 

h i . p r a t i c a . 

t r a n o i c o f i f t r e t t i . 

d e l r o c c h e t t o , 

o g n i m a l e p e r c h e . 
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AF. IOO. U. IL. DA LA 
AF. IOI.U. II. M'HAUETE. 

U. 20. PATTA, 
AF. 102.U. 23. PAPOLACE. 
AF. 10F.11. 7. LEUA. ^ • 
AF. 107.U. 1. CONFERAROMMÌ. 
AF. 110. U. 6. DELA. 
AF. 113.U.24. NON FON RIFOLUCO* 
AF. 114. U. 1. FENTIR. 

U. 16. LE FARETE.) 
AF. 116. U. 2. AGGKATIFLÌME. 
AF. 118.U. 11. ACCAPPACCIATI. 
AF. 123.U. 13. FAREMO. 

U. 22. FOPRAFTAR. 
AF. 124.U. 19. FACRIFITI 
AF-IZF.U. 19. FEGNO. 
AF. 131.U. 23. GIUFTA. 

11.2J. CAPELLANI. 
AF. 133.11.19. FON CERTIFLIMO. 

U. 20. CHE TENEUA GRANDE, 
AF. 134.U. 3. HAUECE. 
AF. li6. U. 4. LUI. 
AF. 138. U. 1. POTREMMO. 
»£140.11. 7. ACQUIFTARE. 
AF.141.11. 1. CHEA MORIRE. 

U. CONFÌGLIATO. 
U. 8. D'UN RIPOFO. 

AF. 142.U. 7- MOLTI MERITI, 
AF. 143. U.ULT. AMPLIFICAR, 
AF. IJI.U. 6. FONO FLATO. 
AF.IYJ.U.22. PERMOKA. 
AF. \%6. U. 1. NONDOUEFLÈ. 
AF.i6j.u. 2. TONETTO, 
AF. 166. U. IF. MIUIEN. 

U. 17. DA CARO, 
A £ 173. U. 14. NON IU. 
AF. 179.U. 11. PARTITA, 
AF. 190.U.IO. OCCAFIONE. _ 
A F. 196. U. 21. FÉCRETTE. 
A F. 198. U. 24. LAFCIATE. 
A£ 20?.U. 23. POTRÀFAR. 
AF. 2O<J.U.ULT. RAPPREFENTARANNO. 
AF. 210.U. 13.. AIMO, 
AF. 229.U. 7.. CORONA, 
AF. 234.U. I2. ALLEUARLO. 
A £ 240. U. 3, PORUI FINE. 
AF.242.U-21. M'INUITAFTE. 
AF. 246'. U.23. INFINGARDO, 
AF.ZFO.U.24.. RAUUIUARLO. 
AF. 2^4. U.ULT. QUEFTO. 
AF. 272.U.ULT.. CHE MI FACCIATE, 
AF. 273.U.ULT. SCUNA. 

Correttioni, 

DE LA. 
NVHAUEFÌE, 
PAFTA. 
PAPPOLATE. 
LECCA. 
CONFERAMMT. 
DA LA. 
FON RIFOLUTO. 
FENTIRNE. 
LA FARETE. 
AGGIATIFLÌME. 
ACCAPACCIATI. 
FAREMMO. 
FOPRAFLAR. 
FACRIFICI. 
FOGNO. 
INGIUFTA. 
CAPPELLANI. 
FON CEFTIMONE. 
CHE TENEUA DI FARUIGRANDE. 
HARETE. 
LEI. 
POTREMO. 
ACQUETARE. 
CHE A BEN MORIRE. 
FCONFIGLIATO. 
D'UN LUO RIPOFO. 
MOLTI LOR MERITI. 
AMPLIARE. 
FONO REFTATO. 
PERLA MOLTA/ 
CHE NONDOUEFLÈ. 
FONNETTO. 
NON MIUIEN. 
DI CARO. 
NON CI. 
PRATICA. 
OCCIFORE. 
FLRETTE. 
LAFCIAFTE. 
POTRÀ FORFÈ. 
APPRETTERANNO. 
FTIAMO. 
CERONA. 
ALLENARLO. 
À PORUI. 
RN'IMITAFLE. 
INFINGARDA. 
RAUUIARLO. 
QUEFTA. 
CHE UOI FACCIATE, 
CON UNA. 
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Errori, Correttioni» 

a f . 1 7 4 . u . * . p o c o l o c o . t r o p p o l o c o » 
a f . 2 9 0 . u . 9 . f e r u i t e . f e r u i f t e . 
a f . 2 9 1 . u . 1 8 . S i g n o r e . S i g n o r a , 
a f . 2 9 2 . u . 1 4 . p e r c h e . p o i c h é , 
a f . 2 9 3 . 1 1 . < J . fìabilicemi. ftabilicomi. 
a f . 2 9 5 r . 1 1 . 1 0 . d i P a r m a . d i R o m a . 

di errori £ Ortografia, come, obbligo ,prattica, & molti altri fìmili > fi la-
feiano a k correttione del prudente Lettore. 
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